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Al  LETTORI. 


Le  favole  di  Luigi  Clasio  saranno  sempre 
care  ai  fanciulli,  i  quali  benché  non  possano 
interamente  conoscere  quanto  siano  leggiadre, 
belle,  istruttive,  nondimeno  se  ne  dilettano, 
le  imparano  a  mente ,  le  leggono  e  le  rileggono 
volentieri.  Le  vaghe  immagini,  le  facezie, 
r  armonia  del  verso,  le  rime,  concorrono  a 
richiamare  la  loro  attenzione,  a  svegliarne  T  af- 
fetto. Ma  quanto  più  graditi  e  quanto  più  utili 
non  sarebbero  questi  componimenti  ai  nostri 
fanciulli,  se  potessero  intenderli  meglio,  se  non 
vi  incontrassero  concetti  astrusi  per  le  loro 
menti  infantili,  se  non  vi  fossero  sovente  parole 
di  cui  non  conoscono  il  significato,  allusioni 
mitologiche,  e  precetti  dei  quali  non  possono 
scuoprire  il  valore?  Ognun  sa  che  perphi^sime. 
sono  le  favole  dei  valenti  seguaci  d'Esopo  le 
quali  non  abbiano  bisogno  di  molte  spiegazioni 
e  di  prudenti  avvertenze  per  essere  intese  e 
gustate  appieno  dai  fanciulli;  e  non  pertanto 
le  diam  loro  a  leggere,  ad   imparare  a   mente, 
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a  recitare,  mentre  forse  pochi  sono  quei  maestri 
che  anzi  tratto  usino  la  cautela  di  spiegarle. 

Io  mi  accinsi  un  tempo  a  fare  di  alcune 
favole  scelte  tra  quelle  del  Clasio,  del  Pignotti, 
del  Passeroni,  del  Gozzi,  e  di  altri  una  esposi- 
zione in  prosa,  più  o  meno  breve  secondo  il 
bis(%no,  ed  a  porvi  notarelle,  o  per  ispiegare  il 
significato  di  parole  poetiche  o  poco  note  ai  fan- 
ciulli, o  per  accennare  alcun  che  degli  enti 
mitologici  in  esse  rammentati,  o  per  ajutare 
r  intelletto  infantile  a  vincere  le  difficoltà  della 
sintassi  irregolare,  dei  traslati,  delle  figure  ret- 
toriche,  e  via  discorrendo.  E  adoperandole  pei 
miei  scolarini  vidi  che  ne  cavavano  maggior 
diletto  ed  ammaestramento.  Ne  trassi  poi  un 
vantaggio  anche  più  rilevante,  ed  al  quale  in 
sulle  prime  io  non  aveva  pensato;  cioè  che  la 
favola  ridotta  a  semplice  racconto  prosastico, 
e  data  a  leggere  innanzi  della  poesia,  serviva 
loro  di  argomento  per  incominciare  ad  adde- 
strarsi nello  esporre  con  ordine  e  correttezza  i 
loro  pensieri  così  parlando  come  scrivendo. 

Avendomi  dunque  1'  esperienza  addimo- 
strato la  utilità  di  tali  esercizi,  mi  è  venuto  in 
animo  di  ristampare  intanto  le  favole  del  Clasio 
(perchè  più  adattate  all'infanzia  e  quindi  più 
comunemente  adoperate  nelle  scuole);  premet- 
tendo ad  alcune  le  versioni  in  prosa,  ad  altre 
un    sunto   della   favola    a  modo  d'  are:omenlo; 
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svolgendo  con  nuove  riflessioni,  dove  più  erano 
opportune,  T  insegnamento  morale,  aggiungendo 
alle  ultime  varie  interrogazioni  per  assuefare  il 
fanciullo  a  rispondere;  e  corredandole  tutte  di 
copiose  ma  brevi  note  spiegative  e  filologiche , 
accomodate  al  bisogno  ed  alla  intelligenza  dei 
lettori  più  novizj. 

Le  versioni  in  prosa  sono  da  prima  più 
lunghe  affinchè  il  fanciullo  possa  più  facilmente 
intendere  tutta  la  favola  ed  assuefarsi  anche  a 
riscriverla  avanti  di  leggere  o  d' imparare  la 
poesia,  che  allora,  e  con  V  ajuto  delle  note,  potrà 
meglio  gustarla.  Poi  vanno  man  mano  ad  essere 
più  brevi,  a  contenere  soltanto,  per  così  dire,  lo 
scheletro  del  racconto;  ed  allora  il  fanciullo, 
dopo  aver  letto  anche  la  poesia  potrà  aggiun- 
gere da  sé  gli  accessori  ^  gli  adornamenti. 
Questi  e  gli  altri  esercizj  accennati  sopra  hanno 
quella  gradazione  che  mi  è  parso  poter  essere 
utile  avviamento  all'  arte  di  scrivere. 

Notando  cosi  l'oggetto  di  questo  libro,  ho 
anche  accennato  il  modo  di  valersene.  Ho  usato 
parsimonia  e  brevità  nelle  note,  ed  anche  certa 
libertà  nello  spiegare  il  significato  delle  parole  o 
nello  scegliere  le  equivalenti.  Per  lo  che  i  filologi 
rigorosi  potrebbero  trovare  di  che  riprendermi; 
ma  io  ho  avuto  soltanto  di  mira  il  bisogno  dei 
fanciulli,  e  ne  ho  fatta  lunga  esperienza;  laonde 
spero  di  essere  scusato. 
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Voglio  anche  avvertire  che  per  non  ripetere 
inutilmente  le  spiegazioni  di  parole  nelle  note, 
ho  posto  in  fine  del  libro  un  indice  delle  parole 
spiegate.  Così  il  lettore,  ove  trovi,  specialmente 
nelle  ultime  favole,  qualche  parola  della  quale 
non  sappia  o  non  rammenti  il  significato,  deve 
cercarla  nel  detto  indice,  e  vi  troverà  indicato  il 
numero  della  favola  o  delle  favole  che  quella 
parola  contengono  con  la  relativa  spiegazione 
nella  nota. 

Che  se  l'opera  mia  riescirà  utile  ai  fan- 
ciulli, farò  in  seguito  un  secondo  volume  con- 
tenente una  scelta  di  favole  degli  altri  autori, 
spiegate  e  annotate  come  quelle  del  Clasio;  e  mi 
varrò  delle  avvertenze  che  mi  potessero  esser 
fatte  sul  presente  lavoro,  affinchè  il  nuovo  sia 
migliore. 
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Noi  siamo  in  dovére*  di  soc- 
córrere agl'infelici;  ma  non  dobbia- 
mo cercare  ricompènsa  del  beneficio 
ad  essi  fatto. 


*  Gli  accenti  acuti  servono  a  indicare,  per 
chi  ne  avesse  duopo,  così  V  appoggiatura  della  voce 


2  l'  agnèlla  e  lo  spino. 

Mentre  un  Agnèlla  se  ne  stava  a  pàscere 
in  un  bòsco,  fu  còlta  da  fièra  burrasca  che  si 
sciòlse  in  gràndine. 

La  Pecorèlla  impaurita  si  pose  a  córrere  qua 
e  là  senza  sapere  dove  ricoverarsi. 

Fuggendo  cosi,  ella  passò  accòsto  ad  uno 
Spino  frondóso  che  le  faceva  riparo  dalla  gràn- 
dine. 

Lo  Spino  offerse  asilo  all'  Agnèlla  che  lo  ac- 
cettò, e  potè  salvarsi  dalla  bufèra. 

Dopoché  il  cielo  si  fu  rasserenato,  volle  tor- 
nare air  ovile,  e  ringraziando  lo  Spino,  lo  sa- 
lutò e  andò  via. 

Ma  lo  Spino,  mentre  la  Pecorèlla  esciva  di 
sotto  ai  suoi  rami,  le  rapi  con  le  punte  molti  fiòc- 
chi di  lana  ;  e  per  tal  mòdo  tòlse  ogni  prègio  al 
beneficio  che  le  aveva  fatto,  col  volérne  ricom- 
pènsa. 

sopra  la  sillaba  accentata,  come  la  pronunzia  chiusa  delle  vo- 
cali e  ed  0  sulle  quali  si  trovano.  Gli  accenti  gravi  al  contrario 
denotano  la  pronunzia  aperta  delle  medesime  vocali,  ed  insieme 
la  stessa  appoggiatura  della  voce.  Sul  principio  ho  posto  gli  ac- 
centi acuti  anche  dove  meno  abbisognava,  per  regola  non  solo  dei 
non  Toscani  ma  anco  degli  stranieri.  Dipoi  tralasciando  quelli 
che  man  mano  diverranno  superflui,  proseguo  sempre  a  notare 
con  accento  grave  le  vocali  e  edo  di  pronunzia  aperta.  Così  quelle 
che  non  avranno  accento,  sebbene  cada  su  di  esse  la  naturale  ap- 
poggiatura della  voce,  saraniM)  da  pronunziare  chiuse. 


l'agnèlla  e  lo  spino. 


L'arte  più  bèlla,  in  che  il  Dator  Sovrano' 
Dei  bèni,  all'uòmo  è  d'imitar  concèsso, 
È  di  pòrger  benèfica  la  mano 
All'infelice  dalla  sòrte  opprèsso: 
Ma  chi  mercé  *  del  beneficio  prènde 
Sua  natura  a  lui  cangia,  e  vile  il  rènde. 

Mentre  in  un  bòsco  a  pàscere  occupata 
Stava  senza  il  pastor  lanósa  Agnèlla, 
Là  dai  regni  dell'  Austro  *  inaspettata 
Giunse  fremendo^  orribile  procèlla;  ^ 
E  nell'aere  imminènte^  ornai  raccòlte 
Cadeau  le  nubi  *  in  gràndine  disciòlte. 

La  Pecorèlla  timida  e  smarrita 
All'infuriar  della  tempèsta  rèa,^ 
Tra  r  orrór  della  selva  aspra  e  romita ,  ^* 
Senza  il  dove  saper,  qua  e  là  correa. 
Confondendo  talór  '^  con  lo  spietato 
Fragór  de'  tuòni  il  trèmulo  "  belato. 

Or  fuggendo  così  passò  vicino. 

Dove  sorgeva  in  rabbuffato  aspètto  *' 

*  Dator  Sovrano.  Iddio,  sapre- 
datore  o  donatore  d'ogni  bene. 

Mercede  o  ricompensa 


3  Mercè 

o  pagamento  o  guiderdone  o  premio. 
'  Vile  il  rende.  Lo  rende  vile  5 
fa  divenire  spregevole ,  abietto  il  be- 
neficio, perchè  usato  per  trarne  gua- 
dagno. 

*  Dai  regni  dell'Austro.  Dalla 
parte  ove  regna  o  di  dove  spira  il  vento 
australe,  di  mezzodì  o  meridionale. 

5  Fremendo.   Con  lo  strepito   e 
col  fragore  del  vento  e  dei  tuoni.  Di- 
cesi fremere  di  sdegno,  di  rabbia. 
WÙ^  ^  Procella.  Burrasca  ,  tempesta  , 

^K     temporale. 


tendersi  aria  che  minaccia  burrasca. 
Del  resto,  imminente  dicesi  del  tempo 
che  si  avvicina  il  quale  potrebbe  essere 
anco  sereno  ;  del  pericolo  che  ci  so- 
vrasta, ec. 

*  Nubi.  Nuvole  o  nuvoli. 

^  Rea.  Qui  vuol  dir  fiera ,  disa- 
strosa ;  altrove  è  usato  per  colpevole. 

*°  L' orrore  della  selva  aspra  e 
romita.  Il  terrore ,  la  paura  che  in- 
cuteva il  bosco  folto ,  pieno  di  sterpi 
e  di  pruni,  e  remoto,  solitario. 

^1  Talora.  Talvolta,  di  quando  in 
quando. 

<2  Tremufo.  Tremante,  come  di 
chi  geme  tremando  per  paura. 

*^  Aspetto  rabbuffato.  Lo  spino 


l'  agnèlla  e  lo  spino. 


Pièn  di  fòglie  e  di  punte  un  vècchio  Spino, 
E  util  facea  riparo  al  suol  soggètto; 
Che  dal  virgulto  ed  intrecciato  e  folto 
L' urto  ai  glòbi  di  gràndine  èra  tòlto.  * 

Ei  r  Agnèlla  chiamò;  quindi  cortése 
Le  offerse  asilo  sotto  i  rami  suoi. 
Qui,  le  disse,  salvar  te  stessa,  e  illése^ 
Le  bianche  lane  conservar  tu  puoi. 
Ella  accettò  l'invito;  e  tal  ventura' 
Dalle  furie  del  cièl  la  fé'  *  sicura. 

E  allór  che  Iride  ^  bèlla  in  lièta  faccia 
Serenò  l'aere,^  e  in  calma  lo  compóse,^ 
Essa  cercar  della  perduta  traccia,^ 
E  air  ovile  ^  natio  *"  tornar  dispóse. 
Onde  mostrando  il  cor  gentile  e  grato, 
Dal  buon  òspite  suo  prese  commiato.  ** 

Ma  quando  pòi  la  Pecorèlla  uscio  *^ 

Fuòri  del  tròppo  avviluppato  ostèllo,  " 
Con  le  punte  lo  Spino  a  lèi  rapio  ** 


coi  fitti  rami  intralciati,  con  le  punte 
e  le  foglie  appariva  ispido,  arruf- 
fato. 

*  Virgulto,  0  pollone,  è  propria- 
mente il  nuovo  ramoscello  che  sorge 
dalla  pianta  ;  qui  sta  per  la  pianta  in- 
tera, l'arboscello,  il  cespuglio  che  ri- 
parava chi  vi  stesse  sotto,  chi  vi  cer- 
casse asilo  o  ricovero  dalle  percosse 
{urto)  dei  chicchi,  (gioftt)  di  grandine. 

2  Illese.  Non  offese,  non  bagnate 
dalla  pioggia. 

'  Tal  ventura.  Questo  buono  in- 
contro, questa  fortuna. 

♦  Fé'.  Fece  ;  modo  poetico. 

5  Iride.  L'arcobaleno.  Vedi  la 
Mitologia. 

•^  Serenò  l'aere.  Rasserenò  l'aria, 


annunziò  che  il  cielo  era  rasserenato. 
'  Comporre  in  calma.  Far  tor- 
nare tranquillo,  quieto,  sereno. 

8  Traccia.  Strada. 

9  Ovile.  Stalla  delle  pecore,  del 
gregge. 

*"  Natio,  poetico.  Nativo,  dicesi 
del  luogo  dov'  uno  è  nato. 

^1  Prese  commiato  dall'  ospite. 
Si  separò,  dicendogli  addio,  dallo  spi- 
no che  le  aveva  dato  ricovero,  ospizio, 
ospitalità. 

<2  Uscio,  poetico.  Usci,  esci,  da 
esci  re. 

15  Ostello.  Casa,  alloggio, albergo, 
ospizio. 

**  Rapìo.  Rapi,  portò  via  ;  da  ra- 
pire. È  modo  poetico. 
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Molti  bèi  flòcchi  del  lanóso  vello  ;ìHIì  i'iis*'^ 
Così  mercé  del  beneficio  prese,  «iiy  q  jjj 
E  l'usata  pietà  ^  men  bèlla  rese. 


*  Vello.  Mantello  ;  la  pelle  degli 
animali  lanuti. 

3  L' usala  pietà.  La  pietosa  acco- 


glienza che  lo  Spino  aveva  usato  verso 
la  pecorella. 
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Il  Fumo  e  la  IKùvoIa. 

Un  giorno  il  Fumo,  che  uscendo  da  un 
cammino  saliva  in  alto,  incontrò  la  Nùvola  por- 
tata in  giro  dal  vènto;  ed  orgogliosamente  le 
ordinò  di  fargli  largo. 

La  Nùvola,  maravigliata  di  tanta  albagìa, 
gli  domandò  chi  egli  fosse;  ed  il  Fumo  le  ri- 
spóse: Io  sono  il  Fumo,  figliuòlo  del  Fuòco;  ed 
il  Fuòco,  tu  lo  sai,  è  fratèllo  del  Sole,  che  è 
quello  che  ha  fatto  nàscere  te  medésima. 

Allóra  la  Nuvolétta  riprése  a  dire  al  su- 
pèrbo: Ma  voi,  per  èssere  di  si  alta  origine, 
avete  aspètto  molto  cupo;  e,  scusate  se  ve  Io 
dico,  mi  paréte  figliuòlo  piuttòsto  del  carbóne 
che  del  Fuòco.  Del  rèsto,  signor  figliuòlo  del 
Fuòco  e  nipóte  del  Sole,  io  vi  farò  onoranza 
quando  somiglieréte  il  padre. 

La  fàvola  ci  consiglia  di  non  vantarci  dei 
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nòstri  illustri  antenati  quando  non  abbiamo  mè- 
riti e  virtù  al  pari  di  essi. 

Da  un  gran  cammino  un  giorno  il  Fumo  uscia/ 
E  in  dènsi  glòbi  accòlto  ^ 
S' èra  inoltrato  molto 
Su  per  r  etèrea  via:  ^ 
Quando  egli  in  cèrta  Nùvola  s'avvenne,  * 
Che  a  suo  dipòrto  già  ^ 
De'  vènti  sulle  penne.  ^ 
Allor  pièn  d'albagia' 
A  gridar  cominciò:  Su  la  mia  strada, 
,,.j  ,.[^    Olà,  si  faccia  largo;  allor  che  passa 

lO'f  fil  ^^  P^^  ^^^'  ^^^  ^^  vuole  ei  dalla  bassa 
Gènte  tenére  a  bada.  * 
La  Nùvola ,  sentendo  questo  tòno  ^    * 
Di  grandézza  e  d'jmpèro, 
Disse:  Chi  sèi  tu  dunque?  Ed  egli  altèro 
Rispóse  :  Mei  domandi  ?  il  Fumo  io  sono.  *^ 
Io  del  Fuòco  son  figlio;  e  il  Fuòco,  il  sai, 
È  fratèllo  del  Sol,  per  cui  dal  suòlo" 

*  liscia.  Usciva  o  esciva,  da  escire.  [  '  Albagia.  Boria ,  vanità ,  super- 
bia ,  orgoglio. 

*  Non  si  vuole  tenere  a  bada. 
Non  deve  essere  tenuto  a  bada  ;  niu- 
no  gli  deve  fare  impedimento  od  in- 
ciampo al  libero  passo;  gli  va  fatto 
largo. 

^  Tono.  Inflessione  di  voce;  modo 
di  parlare  da  persona  d' alto  affare 
ed  avvezza  a  comandare  ,  a  impe- 
rare. 

*o  Mei  domandi?  Me  lo  domandi? 
Lo  domandi  a  me? 

**  Suolo.  Terra ,  terreno. 


*  Accolto  in  densi  globi.  Unito 
insieme  in  vortici,  in  nuvoletti. 

5  Su  per  l'eterea  via.  Su  per  aria  ; 
per  la  via  dell'etere  ;  del  cielo. 

*  S'  avvenne.  S'  incontrò ,  s' ab- 
battè in  una  nuvoletta  ;  incontrò ,  rin- 
toppò  una  nuvoletta. 

5  Già.  Giva  o  andava,  da  gire  o 
andare.  Modo  poetico. 

6  Sulle  penne  de' venti.  Portata 
per  aria  dal  vento,  come  se  il  vento 
fosse  persona  alata  e  volasse  a  guisa 
degli  uccelli. 
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Tu  sì  sublime  ascéndi  ;  * 
Onde  da  questo  solo, 
Quale  io  mi  sia,  comprèndi. 
Allor  la  Nuvolétta 

Al  supèrbo  rispóse:  Oh  !  certamente 
Per  èsser  voi  d'  origin  sì  perfètta , 
Avete  aria  ben  cupa,  e,  perdonate 
Se  un  pochette  pungènte  ^ 
Vi  parrà  '1  mio  sermóne: 
Voi  per  fermo  sembrate  ' 
Figlio  del  Fuòco  nò,  ma  del  Carbóne. 
Or  ascoltate  un  pòco 
Queste  mie  brèvi  nòte  :  * 
Signor  figlio  del  Fuòco, 
Del  Sol,  signor  nipóte,  oJf^g 

Io  ben  faróvvi  onore  ^  ^ii^  .Ol^^/^r? 

Quando  sìmil  sarete  al  genitóre.    -.  ..i      .i. 
La  fàvola  consiglia 

Che  non  si  vanti  de'  grandi  avi  suoi  * 
Chi  pòi  non  li  somiglia. 


'  Ascendi.  Da  ascendere ,  salire  5 
il  contrario  di  scendere  0  discendere; 
e  nota  la  forza  della  preposizione  a  po- 
sta avanti  al  verbo.  La  nuvola  ascende 
o  sale  in  alto  ,  sublime,  dalla  terra 
dalle  acque, cioè,  che  sono  sulla  terra, 
perchè  il  sole  scaldandole  col  suo  ca 
lore  le  riduce  in  vapori  ;  e  questi  es 
sendo  più  leggieri  dell'  aria  si  solleva 
no  ,  e  formano  le  nubi. 

2  Sermone   pungente.  Discorso 
che  punge .  che  riprende ,  che  biasi- 


ma ,  che  ammonisce  con  parole  aspre 
0  severe. 

^  Per  fermo.  Fermamente,  cer- 
tamente ,  invero. 

*  Note,  0  parole,  cioè  suoni  di 
cui  la  parola  è  formata  ;  a  similitudine 
di  quelli  della  musica. 

5  Farovvi.  Vi  farò. 

^  Avi.  Gli  antenati  ;  coloro  della 
nostra  famiglia ,  che  sono  nati  avanti 
0  prima  di  noi ,  e  dai  quali  noi  di- 
scendiamo. 
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FAVOLA  III. 


I  due  ISusinl. 


Chi  non  istudia  nella  sua  giovinézza  si  trova 
pòi  ignorante,  e  se  ne  pente,  ma  tròppo  tardi. 
Voi,  o  fanciullétti ,  che  non  date  ascólto  a  chi  vi 
educa  ed  a  chi  vi  istruisce,  udite  l' esèmpio  che 
questa  fàvola  contiene. 

In  un  giardino  èrano  nati  due  susini  selvà- 
tici; ed  il  giardinière  voleva  innestarli  mentre 
èrano  giovinétti,  affinché  divenissero  domèstici, 
ossia  fecóndi  di  buòni  frutti.  Perciò,  dopo  avere 
scelto  i  rampólli  di  buòne  piante  per  farne  Y  in- 
nèsto, andò  a  potare  uno  di  quei  susini.  Dopo- 
ché lo  ebbe  potato,  innestò  al  suo  tronco  il 
rampóllo  già  scelto. 

Andò  poi  air  altro  susino  per  potarlo  ed  in- 
nestarlo in  pari  mòdo;  ma  questi  che  si  credeva 
bèllo  e  buòno  anche  senza  bisógno  dell'  innèsto, 
non  voleva  pèrdere  i  suoi  rami  e  le  sue  fòglie, 
e  si  raccomandò  al  giardinière  perchè  lo  lascias- 
se stare  cosi  com'  èra  nato  e  cresciuto. 

11  giardinière  lo  ammoni  facendogli  sapere 
che  l'innèsto  lo  avrebbe  fatto  divenire  più  bèllo 
e  fecondo  di  pregévoli  frutti;  che  col  tèmpo  si 
sarebbe  pentito  di  non  èssersi  lasciato  inne- 
stare, ma  che  allóra  non  avrebbe  potuto  rime- 
diarvi; e  poi  vedendo  che  il  malaccòrto  susino 
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si  ostinava  a  voler  rimanére  selvàtico  e  con  la 
sua  nativa  rozzezza,  lo  lasciò  stare. 

Intanto  il  susino  innestato  ricupera  i  suoi 
rami  e  le  sue  fòglie,  ed  in  pòchi  anni  diventa 
più  bèllo;  ed  ognun  che  lo  vede,  loda  gli  squisiti 
suoi  frutti,  ed  ammira  la  sua  bellezza. 

L' altro  che  èra  rimasto  incólto,  infruttifero, 
meschino,  vedendo  la  bèlla  riuscita  del  compa- 
gno, si  vergognò  di  sé  medésimo,  ed  implorò 
dal  giardinière  che  innestasse  e  migliorasse  an- 
che lui.  Ma  il  giardinière,  gli  rispóse  che  non 
èra  più  tèmpo,  che  1  età  propizia  per  innestarlo 
èra  passata,  e  che  ormai  gli  toccava  a  rimanére 
rozzo  ed  abiètto. 


Se  nella  verde  etàde  alcun  trascura  * 
Di  lodato  sapere  ornar  la  mente, 
Quando  è  giunta  per  lui  l'età  matura, 
D'  aver  perduto  un  si  gran  ben  si  pente. 
Cercalo  allor,  ma  trovasi  a  man  vuòte: 
Potea,  non  volle,  or  che  vorrìa  non  puòte. 

E  voi,  per  cui  d'  un  Mèntore  la  mano^ 
Suda  a  formarvi  l'intellètto  e  il  core, 
E  che  rendete  infruttuóso  e  vano,         .jn. 


I 


*  Verde  etade.  L'età  verde ,  l'ado- 
lescenza. Età  matura,  quella  dell'uo- 
mo fatto,  dell'  adulto.  Similitudini 
prese  dalle  piante. 

^  Potea,  poteva.  Vorria,  vorreb- 
be. Puote,  può.  Modi  poetici. 


'  Mentore.  Educatore  e  maestro  ; 
precettore.  Mentore  educò  Telemaco 
figlio  d'  Ulisse  re  d' Itaca  ;  e  dice  la 
favola  che  sotto  le  sembianze  di  quel 
saggio  vecchio  si  celasse  Minerva  ,  dea 
della  sapienza.  «.  >|j  iìjiììi  n, 
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Negligènti  e  ritrósi,  il  suo  sudóre,  ^ 
Fàcile  orecchio  alméno  ora  porgete  ^ 
iniìP,       Alla  mia  Tavolétta ,  e  risolvete. 

Due  selvàggi  Susini,  a  un  tèmpo  nati,^ 
Nello  stesso  giardin  facéan  dimòra;* 
E  sul  rùvido  tronco  èransi  alzati 
Grandétti  si,  ma  non  adulti  ancóra; 
Onde  il  cultór  cangiar  risolse  in  parte 
La  lor  natura,  e  ingentilir  con  l'arte. 

Perciò,  tòlti  i  rampólli  a  quello  e  a  questo'' 
Àrbor  che  in  prègio  di  bontà  fioria. 
Volle  mutar  con  fortunato  innèsto 
In  dolce  frutto  il  frutto  aspro  di  pria:  ^ 
E  poiché  l'opra  a  incominciar  si  mise,' 
GÌ'  ispidi  rami  ad  un  di  lor  recise.  * 

Quindi,  adeguato  e  fesso  il  tronco,  intruse^ 


*  Ritroso.  Qui  per  svogliato ,  in- 
ilolenlc  ,  indocile. 

3  Porgete  facile  orecchio.  Ascol- 
tate di  buon  animo;  volentieri. 

3  Selvaggio.  Qui  più  propriamente 
selvatico  ,  incolto ,  albero  di  bosco  o 
di  selva;  il  contrario  di  domestico, 
coltivato  o  educato  con  l'innesto.  À 
un  tempo.  Nello  stesso  tempo  ;  con- 
temporaneamente. 

*  Far  dimora.  Dimorare,  abi- 
tare. Dimora  significa  abitazione,  e 
talora  indugio.  Male  usano  taluni  di- 
morare invece  di  stare  che  significa 
soltanto  trattenersi  anco  per  poco 
tempo. 

^Tolti.  Staccati,  tagliati,  recisi. 
Rampolli.  Ramoscelli,  virgulti,  ger- 
mogli ,  polloni ,  marze  ,  non  signifi- 
cano precisamente  la  stessa  cosa  ;  ma 
servono  a  denotare  in  generale  i  gio- 
vani rami  degli  arbori  o  alberi. 


6  Fioria.  Fioriva.  Di  pria,  di 
prima. 

'  Opra. Contratto  od  abbreviazione 
di  opera]  1' operazione  dell'innesto. 
Opra  addiviene  parola  alcun  poco  dif- 
ferente da  opera  quando ,  nell'uso  dei 
nostri  contadini ,  è  ristretta  a  signifi- 
care il  lavoro  di  un  garzone  a  gior- 
nata (andare  a  opra) ,  ed  il  lavoratore 
stesso  (prendere  le  opre). 

8  Ispidi  rami.  Rami  ruvidi,  torti, 
spinosi ,  folti ,  lunghi ,  intricati. 

^Adeguato.  Adeguare  il  tronco, 
ossia  spianare  col  coltello  la  superficie 
della  estremità  del  tronco  mozzato, 
affinchè  diventi  egualmente  piana  e 
liscia.  Fesso;  da  fendere  o  spaccare. 
Intruse  ;  introdusse  nello  spacco  del 
tronco  potato  i  giovani  germogli, 
i  rampolli  scelti  per  l'innesto.  Intruse 
verrebbe  da  intrudere;  ma  più  pro- 
priamente introdusse  da  introdurre. 
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Di  bietta  in  guisa  alla  ferita  in  seno 

I  gióvani  germògli;  e  pòi  li  chiuse 
Intórno  intórno,  e  li  serrò  con  fièno, 
Perché  fosser  cosi  nascósti  al  gèlo  * 
Ed  alle  piòggie  di  nemico  cielo.  ^ 

E  già  su  r  altro  a  fare  òpra  simile  ' 
La  sua  pròvida  mano  èrasi  vòlta.* 
Ma  che  non  puòte  in  mente  giovanile 
D'  una  vana  beltà  vaghezza  stolta  !  ^ 
L'  altro  Susin  veduto  avéa  con  duòlo  ^ 
Cadére  i  rami  del  compagno,  al  suòlo. 

E  or  vedendo  che  a  lui  pure  s' appressa 

II  temuto  cotanto  agricoltóre, 
Che  gli  prepari  la  sventura  istessa 
Téme,  piange,  e  gli  parla  in  tal  tenóre:  ^ 
Ah  !  perchè  vuoi  così  tòrmi,  spietato,  * 
L'unico  ben,  che  rèndemi  beato? 

Questi  rami  eh'  io  pòrto,  e  queste  fòglie 
Rèndono  sol  la  pianta  mia  gradita; 
Or  se  bàrbara  sòrte  a  me  le  tòglie, 
Si  tòlga  ancor  quest'  infelice  vita. 
Mèglio  è  morir,  se  conservar  non  lice  ^ 
L' ùnico  ben  che  rèndemi  felice. 


^  Cefo.  IlCreddo  dell'inverno  che  fa 
anche  gelare  o  agghiacciare  sulle  piante 
la  pioggia  0  la  neve  su  di  esse  caduta. 

*  Nemico  cielo.  Cielo  non  favore- 
vole alla  coltura ,  sia  tempo  bello  o 
burrascoso.  Suol  dirsi  peraltro  che  le 
intemperie  sono  nemiche  delle  piante 
quando  le  danneggiano. 

5  Simile.  Simile ,  simigliante , 
eguale. 

*  Vòlta y  0  rivolta,  da  rivolgerei. 


5  Vaghezza ,  qui  per  desiderio , 
bramosìa,  compiacenza  soverchia  (e 
perciò  stolta)  di  possedere. 

^  Duolo ^  dolore.  Suolo,  terra, 
terreno. 

'  In  tal  tenore.  In  questo  modo , 
in  tal  guisa. 

*  Tónni ,  togliermi ,  da  tórre  o 
togliere. 

^  Non  lice;  non  mi  è  lecito,  non 
mi  è  permesso,  acconsentito. 
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Ma  se  alcuna  pietà  senti  di  questa , 

Che  mi  làcera  il  cor,  crudèle  antibàscia,  ^ 
Dèh  !  quel  tuo  fèrro  minaccióso  arresta, 
E  vivo  ancor  nel  tuo  giardin  mi  lascia; 
Lascia  eh'  io  spieghi  ancor  la  chiòma  al  vènto,' 
Unico  ben  che  rèndemi  contènto. 

L'  accòrto  agricoltóre  a  questi  accènti  ' 
Esprèssi  dal  dolor  sorride,  e  pòi 
A  lui  rispónde:  Or  sì  fatti  ornaménti 
Consèrva  pur,  se  conservar  li  vuoi  : 
Tòr  la  mia  crudeltà,  nò,  non  pretènde  * 
L'unico  ben  che  rùstico  ti  rènde.^ 

Rèsta  tranquillo  pur;  ma  se  capace 
Me  tu  non  credi  di  menzógna  o  fròde,  " 
Sappi  che  l'opra  mia,  che  or  non  ti  piace, 
T'avria  recato  e  gentilézza  e  lòde;^ 
Sappi  che  un  dì,  quando  vedrai  'l  tuo  danno. 
Tardo  fia  il  pentiménto  e  il  disinganno.  * 

Sì  dice;  ed  oltre  passa.  I  rami  intanto 
L'innestato  Susin  spunta,  e  risórge; 
E  in  ben  pòch'  anni  al  tristo  amico  accanto 
Braccia  vaste  e  più  vaghe  all'  aria  spòrge.  ^ 
Ciascun  che  passa,  in  lui  la  nuòva  chiòma 
Ammira  e  loda,  e  le  stranière  poma.  *" 


•  Ambascia^  afflizione  grandis- 
sima. 

2  Chioma ,  tutte  le  fronde ,  i  ra- 
mi e  le  foglie  dell'  albero  ;  similitu- 
dine cavata  dai  capelli.  Spiegar  la 
chioma  al  vento,  serbare  tutte  le 
fronde. 

'  Accenti,  parole. 
*  Tòr,  tórre  5  vedi  sopra. 

^  Rustico,  rozzo j  selvatico. 


^Menzogna  0  frode;  bugia  od 
inganno. 

'  Avria,  avrebbe;  voce  poetica. 

'  Fia,  sarà;  voce  poetica. 

^  Braccia ,  i  rami  ;  similitudine 
presa  dal  corpo  umano. 

^'^  Poma  straniere;  i  pomi,  i 
frutti  nuovi ,  rari ,  pregiati ,  diversi 
da  quelli  che  il  susino  avrebbe  pro- 
dotto se  fosse  rimasto  selvatico. 
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L' altro  Susin  che  del  compagno  vede 
La  non  creduta  in  pria  bèlla  ventura,  * 
Se  ne  invaghisce  anch' egli,  e  ansióso  chiède 
La  sua  vècchia  mutar  rozza  figura. 
Grida  al  cultóre:  Appaga  il  mio  desio;  ^ 
Voglio  innestarmi  e  migliorarmi  anch'  io. 

Ma  tòsto  a  lui  l'agricoltor  risponde: 

Non  è  più  tèmpo;  or  te  innestar  non  lice.^ 
Solo  i  frutti  cangiar,  cangiar  le  fronde 
Nella  prima  si  puòte  età  felice; 
Or  questa  etàde  è  trapassata  omài  ;  * 
Tu  sèmpre  rozzo,  e  sèmpre  vii  sarai. 

*  /n  prta ,  prima ,  peri' avanti.  Ventura ,  buona,  avventurosa,   fortu- 
nata riuscita. 

^  Appaga  il  mio  desìo;  ti  esorto  a  soddisfare  al  mio  desiderio. 
'  Non  lice.  Vedi  sopra. 

*  Ornai,  ormai. 


FAVOLA  IV. 

L'Usignolo  e  la  Róndine. 

In  tèmpo  di  primavèra  un  Usignolo  stava 
in  un  bòsco,  e  sera  e  mattina  vi  faceva  udire 
il  suo  bèi  canto. 

Vicino  a  lui  èra  una  Rondinella  che  molto 
si  dilettava  di  quel  canto. 

Ma,  passati  che  furono  venti  giorni,  la 
Rondinella  non  lo  udì  più  cantare  si  a  lungo  né 
sì  fòrte  come  prima.  Allora  andò  a  trovarlo,  e 
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gliene  dimandò  il  motivo,  temendo  che  gli  fosse 
avvenuta  qualche  disgràzia. 

E  r  Usignolo  le  fece  vedére  il  suo  nido  e 
i  piccini  che  gli  èran  nati;  e  mostròlle  che  per- 
ciò non  poteva  piìi  darsi  buon  tèmpo  cantando, 
ma  doveva  pensare  a  nutrire  ed  a  custodire  i 
suoi  figliuòli. 

Infatti,  chi  è  giunto  ad  avere  il  dolce  nome 
di  padre,  non  deve  più  seguire  i  frivoli  piaceri, 
ma  si  dedicarsi  alle  cure  che  l'  educazióne  dei 
figliuòli  richiède. 


In  amèno  bòsco  ombróso, 
Quando  Aprii  rivèste  il  suòlo  > 
Dimorava  un  amoróso 
Soavissimo  Usignolo.  * 

Qui  spiegando  i  suoi  concènti  ^ 
In  dolcissima  manièra, 
Ne  arricchiva  i  mòlli  vènti  ' 
Della  bèlla  primavèra. 

0  sorgesse  il  sol  dall'  onda ,  * 
O  la  nòtte  in  bruno  ammanto, 
Ogni  còlle  ed  ogni  sponda 
Echeggiava  al  suo  bèi  canto. 

Nella  stessa  piaggia  aprica  ^ 


*  Soavissimo  ,  dolcissimo.  Si  rife- 
risce alla  soavità  o  dolcezza  del  canto 
dell'  usignolo. 

*  Spiegando  i  suoi  concenti.  Fa- 
cendo udire  suoni  armoniosi  o  canori. 

'  Molli  i  venti  della  Primavera  , 
perchè  leggieri ,  piacevoli. 


♦  //  sole  che  sorge  dall'onda,  è 
il  levar  del  sole. 

"  Il  bruno  ammanto ,  o  manto 
scuro ,  significa  1'  oscurità  della  notte. 

^  Piaggia  aprica.  Piaggia  vor- 
rebbe dire  pendice  o  lido  del  mare  ; 
qui  sta   per  luogo   in    generale;   ed 
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Stava  arguta  Rondinella,  * 

Che  al  narrar  di  fama  antica' 

L' Usignolo  ha  per  sorèlla. 
Essa  udendo  l' armonia 

Dal  suo  rùstico  ricètto,  ' 

L'ammirava,  e  ne  sentia 

Un  dolcissimo  dilètto. 
Venti  vòlte  in  Oriènte 

Avea  il  Sol  portato  il  giorno, 

Quando  udì  che  men  frequènte 

Risonava  il  canto  intórno. 
Anzi  udillo  SI  dimesso,  * 

E  ristretto  a  sì  pòch'  ore , 

Che  paréa  non  dell'  istesso 

Ammiràbile  cantóre. 
Onde  là  rivòlse  il  volo, 

Ove  il  caro  albèrgo  avea 

Il  già  tàcito  Usignolo, 

Ed  a  lui  cosi  dicea  : 
O  mio  caro,  e  perché  mai 

La  tua  voce  or  non  s' ascolta  ? 

Onde  vièn  che  non  ci  fai  ^ 

Rallegrar  come  una  vòlta  ? 


aprico  significa  esposto  al  sole ,  a  so-  [  a  Tereo  re  di  Tracia ,  Filomela  voile 

latio;  luogo  aperto;  vera  campagna.  seguirla  ad  ogni  costo.  Incontrò  molte 

*  .irgTMta,  accorta,  sagace,  vispa.  |  sventare;   e  la  sorella    impietositane 

5  ÀI  narrar  di  fama  antica    Un  fuggi  con  lei  ;  e  nel  fuggire,  Filomela 

antico  e  commovente  racconto,  cavato  |  fu  trasformata  in  usignolo,  e  Progne 

dalla  favola    mitologica   (la  religione  !  in  rondine.  Vedi  la  Mitol, 
pagana,  cioè  degl'idoli  o  falsi  dei),  '  Rustico  ricetto.  Rozzo  ricovero, 

dice  che  Filomela   e  Progne   sorelle,  !  Il  nido. 

figliuole  di  Pandione  re  d'Atene,  si  1         ♦  Dimesso,  basso ,  flebile ,  debole, 

amarono  tanto  che  non  poterono  mai  |         *  Onde  vien.  Da  che  cosa  provie- 

separarsi.  Quando  Progne  fu  sposata  1  ne  o  deriva  ;  per  qual  motivo  ? 
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Io  temea  non  fosse  occórso 
Tristo  caso  a  te  di  pena, 
Che  turbato  avesse  il  corso 
Della  tua  vita  seréna.  ^ 

L'  Usignolo  a'  detti  suoi 
Sì  rispose:  Vieni,  e  vedi;^ 
Vieni,  e  vedi;  e  dirai  pòi 
Se  mi  scusi,  e  se  mi  credi. 

Quel  che  miri,  è  il  nido  mio; 
Son  nel  nido  i  figli  miei: 
Or  se  pàscerli  degg'  io,  ' 
Come  mai  cantar  potrei? 

Molto,  è  vero,  ai  dì  passati 
Apprezzai  de'  vèrsi  il  vanto;  * 

-     Or  che  i  figli  a  me  son  nati. 
Penso  a  lor,  non  penso  al  canto. 

Così  disse.  Or  voi ,  che  avete 
Già  di  padre  il  dolce  nome , 
Dèh  !  pensate  che  ora  siete 
Sottopósti  ad  altre  sòme.  ^ 
Date  ai  figli  ogni  pensière, 
Non  al  frivolo  piacére. 


1  Vila   serena.   Vita  lieta,   con- 
tenta ,  di  chi  sempre  canta. 

2  Si  rispose;  rispose  così. 

3  Pascere;  qui  per  nutrire,  dare 
il  cibo,  il  vitto. 

*  Jl  vanto  dei  versi.  La  vantata  , 


lodata  bellezza  dei  canti  armoniosi. 
5  Ad  altre  some  ;  altri  pesi ,  pen- 
sieri, faccende ,  cure  gravi.  Similitudi- 
ne presa  dal  nome  dato  al  carico  (la 
soma)  che  si  pone  sul  dorso  o  sul  ba- 
sto del  somaro. 
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FAVOLA  V. 

1  Tòpi  in  campanile. 

Cèrti  Tòpi  che  solevano  andare  spesso  in 
un  campanile,  forse  a  caccia  di  passeròtti  e  di 
rondóni,  videro  un  giorno  il  campanàjo  tirare 
su  e  giù  la  fune  della  campana,  e  suonarla. 

Piacque  loro  il  bèi  giuoco;  s' invogliarono 
d'  imitarlo;  s'accordarono  di  méttersi  insième  al 
lavóro;  ed  eccoli  tutti  aggrappati  con  le  unghie 
e  coi  dènti  alla  fune.  Facevano  grandi  sfòrzi 
per  tirare,  ma  la  campana  non  dava  nemméno 
segno  di  crollare  un  tantino. 

In  questo  mentre  il  campanàjo  torna  a 
prèndere  la  fune  dal  basso,  ed  incomincia  a  far 
suonare  la  campana.  I  Tòpi,  credendosi  che  fos- 
se per  òpera  loro,  gridano  evviva,  e  crédono 
anche  di  suonar  mèglio  del  campanàjo  stesso. 
Questi  lascia  pòi  la  fune,  ed  anch'essi  la  lascia- 
no, e  se  ne  vanno  persuasi  d'aver  fatto  sì  bèlla 
prodezza,  e  menandone  vanto  con  gli  altri  ani- 
mali...., fuorché  col  gatto! 

Lo  stesso  avviene  degli  uòmini  vani,  senza 
senno,  allorché  si  millantano  di  còse  nelle  quali 
non  hanno  mèrito  alcuno,  dimenticando  che  tutto 
è  òpera  della  mano  di  Dio. 
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1   TÒPI    IN    CAMPAMLE. 

Di  frequentar  sovènte  * 
Un  alto  campanile 

Cèrti  Tòpi  èran  usi.  Ed  a  che  farvi  ?  ' 
(Dirà  qualche  saccènte).  ^ 
Soléan  forse  portarvi 
I  mercanti  o  i  fattóri  il  gran  gentile  ?  * 
Io  di  ciò  eh'  è  stampato 
Degli  animali  nella  stòria  antica ,  ^ 
Non  son  cèrto  obbligato 
A  darmi  la  fatica 
Di  rènder  le  ragióni  ; 
Pur  credo  in  verità , 
Che  i  Tòpi  se  n'  andassero  colà 
Perché  far  vi  soléan  buòni  boccóni,  ^ 
Forse  di  passeròtti  e  di  rondóni. 
Or  questi  Tòpi  un  giorno 
Videro  il  campanàr  che  in  giù  e  in  su 
Cèrta  fune  tirava; 
E  per  cotal  virtù 
La  campana  sonava. 
Piacque  lor  si  bèli'  òpra  ;  e  fatto  tòsto  ' 
Consìglio  infra  di  loro, 
Fu  da  molti  propósto 
Di  porsi  a  far  un  simile  lavóro. 
Or  ben,  disse  il  più  grave 


*  Sovente,  spesso. 

2  Eran  usi.  Eran  soliti  ;  avevano 
usanza.  Ed  a  che,  ec.  E  che  cosa  vi 
andavano  a  fare  ? 

5  Saccente.  Viene  àa  sapiente;  ma 
serve  a  significare  presunzione  di  sa- 
pere ,  saccenteria,  ciarla  di  chi  sdot- 
toreggia su  iutto ,  ed  a  sproposito. 


*  Gran  gentile  ;  quello  senza  re- 
sta, il  più  pregiato.  L'altro  è  detto 
grano  grosso. 

*  Storia  degli  animali.  Il  poeta , 
scherzando,  finge  d'aver  cavato  questo 
fatto  da  una  storia  degli  animali. 

6  Soléan;  solevano,  erano  soliti. 
'  Tosto.  Subito. 


I    TOPI   IN   CAMPANILE. 
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Tòpo  e  più  vècchio,  facciasi  il  partito;* 

Ma  mancàron  le  fave 

Distrùtte  dal  frugivoro  appetito. 

Perciò  dalla  giuliva  .|p 

Animósa  brigata* 

Restò  r  affermativa 

Con  accènti  ardentissimi  acclamata;  ^ 

Anzi  un  vi  fu,  che  pròvido  promòsse  * 

L'avviso  di  salire  al  più  elevato 

Piano,  perchè  non  fosse 

Un  travàglio  si  bèllo  disturbato. 

Eccoli  dunque  all'opra:  ognuno  ascende 

Su  la  fune,  e  la  prènde 

E  con  l'unghie  e  co' dènti;  e  tutti  insième 

Già  con  le  pòsse  estrème  ^  l 

Tirano  in  giù.  Di  tanti  uniti  eròi  ^ 

Quello  sfòrzo  è  ben  degno. 

Ma  che  prò  !  se,  d' ingegno  ^ 

re,  gridare  per  contentezza.  Dissero 
tutti  di  SI  con  parole  [accenti),  per 
acclamazione  ;  senza  bisogno  di  dare 
i  voti  0  di  girare  il  partito ,  mostran- 
dosi tutti  contenti. 

^Provido;  previdente,  prudente. 
Promosse  l'avviso.  Espose  il  senti- 
mento, il  parere  ,  I'  avvertimento ,  il 
pensiero. 

s  Posse  estreme.  Forze,  sforzi 
maggiori.  A  più  potere. 

6  Eroi.  Chiamasi  eroe  V  uomo  va- 
loroso in  guerra ,  il  prode  soldato ,  il 
capitano  abile  ,  vittorioso  ,  illustre. 

'  Che  prò  ?  Qual  proGtto ,  qual 
frutto  producevano  gli  sforzi  dei  topi? 
Non  giovavano  a  nulla,  perchè  la  cam- 
pana d'  ingegno  ritroso ,  cioè  restia , 
resistente....  Qui  ingegno  sta  per  vo- 


1  Fare  il  partito ,  ossia  mettere 
o  mandare  a  partito  una  cosa  proposta 
da  qualcuno,  è  lo  stesso  che  ricercare 
il  sentimento  o  la  volontà  degli  altri 
intorno  alla  cosa  medesima.  E  ciò  si 
fa  in  più  modi ,  ma  più  spesso  dando 
ciascuno  il  suo  voto ,  vale  a  dire  po- 
nendo in  un'  urna  ,  o  vaso,  od  un  fa- 
giuolo  od  una  fava.  Il  fagiuolo  ,  o  voto 
bianco,  per  Io  più  vuol  significare  il 
no  0  Idi  negativa,  e  la  fava,  o  voto 
nero ,  vuol  significare  il  sì  o  1'  affer- 
mativa. II  poeta  scherzando  dice  che 
le  fave  mancarono,  perchè  i  topi,  divo- 
ratori di  biade,  di  semi  (animali  frugi- 
vori), le  avevano  mangiate,  distrutte. 

2  Brigata  giuliva  e  animosa. 
Schiera,  comitiva  dei  topi,  allegra  e 
intraprendente  ;  coraggiosa. 

'  Acclamata,  acclamare ,  esclama- 


lontà. 
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Riiróso  la  campana, 

Di  crollare  un  lantin  né  pur  dà  segno  ? 

L'àrbornon  cade  al  primo  colpo,  allóra 
^  Gridano  tutti,  e  raddoppiando  vanno 

Gli  sfòrzi ,  e  per  lung'  ora 

Tirano,  e  nulla  fanno. 

In  questo,  il  campanàr  dal  basso  piano* 

Prènde  la  fune  in  mano, 

E  incomincia  a  suonar:  Viva,  la  schièra 

Grida  de' Tòpi,  Viva!  ècco  si  suona. 

D'  ogni  ostàcolo  abbiam  vittòria  intiera 

Che  il  magnànimo  ardir  nòstro  coróna.  ^ 
Cèrto  dalla  campana  un  suòn  sì  chiaro 
Non  trae,  quando  la  suona,  il  campanaro. 
Dal  suonar  finalménte 
Il  vero  suonatóre 
Rimànsi;  e  immantinènte* 
.    Lascian  la  fune  i  Tòpi ,  e  il  gran  valóre 
Mostrato  in  ciò  che  pensano  aver  fatto. 
Vanno  vantando  a  tutti  gli  animali..... 
Fuòri  però  che  al  gatto. 
E  acciò  che  questo  memoràbil  fatto 
Rèsti  nella  memòria,  e  si  propali,^ 
Lo  scrivon  nelle  stòrie  e  nei  giornali/' 


*  1%  questo.  In  questo  mentre. 

2  Magnanimo ,  di  grande  animo, 
di  gran  coraggio.  Corona.  V  ardire 
éei  topi  è  coronato ,  è  premiato  dalla 
vittoria.  I  capitani  vittoriosi  solevano 
ornarsi  la  fronte  di  una  corona  o 
ghirlanda  di  alloro  o  di  quercia. 

3  Trae,  da  frorre  ,  estrarre ,  ca- 
vare, levare,  fare  uscire. 

*  Rimansi.  Si  rimane ,  finisce , 
smette,  si  ferma,  lascia  di  suonare. 


Immantinente.  Immediatamente,  su- 
bito. 

!*  Si  propali,  da  propalare,  pro- 
pagare ,  spargere  la  notizia ,  far  sa- 
pere per  tutto. 

^  Giornali  o  gazzette;  quei  fogli 
stampati  e  che  contengono  le  notizie 
di  ciò  che  avviene  giorno  per  giorno 
sulla  terra.  Il  poeta  finge  che  i  topi 
abbiano  storie  e  giornali  al  pari  degli 
uomini . 


TOPI    IN    CAMPAMLE. 
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O  mio  lettor,  quei  Tòpi  sciagurati 
Son  ridicoli,  è  vero; 
Ma  parlate  sincèro: 

Non  son  di  questa  fatta  *  ,, 

Cèrti  uòmini  insensati,  ^ 
Che  vanno  millantandosi  d'  un'opra' 
Come  da  loro  fatta, 
Ma  che  vièn  dalla  man  di  Quel  di  sopra  ?  '' 


'  Di  questa  falla;  fatti  cosi. 

-  Insensali,  folli,  dissennati,  tc- 
inerarj . 

^  Millanlarsi  ;  vantarsi  orgogliosa- 
mente  delle  proprio  azioni  ;   dare    a 


credere  d' aver  fatto  prodezze-,  narrarle 
a  tutti  gloriandosene  senza  merito. 

*  Quel  di  sopra ,  è  Iddio  che  sta 
sopra  tutto  ed  a  tutti  ;  1'  Autore  su- 
premo di  tutte  le  cose. 


FAVOLA  VI. 


Lo  Scòglio  e  il  Diamante. 

Lo  Scòglio,  e  il  fùlgido  Diamante  un  di^ 
Sentiti  furono  parlar  cosi: 
Scoglio Ao  non  son  lùcido,  ma  son  gigante.  " 
Diam.       Ed  io  son  piccolo,  ma  son  brillante. 
Il  mondo  è  vario,  e  ognuno  puòte 
Dirsi  slimàbile  per  la  sua  dòte.  ^ 

Fulgido,    che  rifulge ,  risplen-   j   sta ,  P  ingegno,    l'istruzione   sono  le 


de,  riluce.  Manda  fulgore  o  splendo- 
re. Rifulgere  o  risplendere,  sfolgo- 
rare. 

2  Gigante,  grandissimo.  La  favo- 
la antica  narrava  che  ci  fossero  uomi- 
ni straordinariamente  più  grandi  degli 
altri,  e  li  chiamava  giganti. 

3  Dole.  Le  doli  dell'  uomo  sono 
le  buone  qualità  avute  da  natura  ed 
accresciute  con  la  educazione.  L'  one- 


doti  preferibili  alle  altre.  Diconsi  doti 
anche  la  bellezza ,  la  robustezza ,  la 
sanità  ec.  —  La  dote  poi  che  i  genitori 
assegnano  alle  loro  figliuole,  è  una 
somma  di  danaro  data  o  donata  pel 
matrimonio.  —  Il  fanciullo  dotato 
d' ingegno  ,  purché  studj  e  se  ne  serva 
in  bene ,  è  stimabile;  e  ciascuno  deve 
procurare  di  meritarsi  la  stima  altrui 
con  qualche  bella  dote. 
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FAVOLA  VII. 


Ei'  itsino  che  pòrta  il  concime,  quindi  i  flori. 

Taluni  giovinétti,  i  quali  si  crédono  di  avere, 
o  veramente  hanno  qualche  prègio  naturale,  se 
ne  invaniscono,  si  gonfiano  di  stolto  orgóglio, 
si  crédono  che  tutti  debbano  ammirarli  e  lodarli. 
Ed  anche  quando  altri  li  disprèzza  o  li  vilipèn- 
de, accecati  dalla  loro  vanaglòria,  si  immaginano 
anzi  di  ricéverne  onore;  e  non  s'  accòrgono 
d' èsser  derisi  o  di  non  èsser  curati  dalla  gènte. 

Un  giovine  Asinèlio,  vanaglorióso  e  stolido, 
fu  condótto  alla  città  dal  contadino  per  prèndere 
una  sòma  di  concio.  Chiunque  lo  incontrava  si 
turava  il  naso  e  fuggiva  per  non  èssere  mole- 
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stato  dal  pazzo  del  concio.  Ma  1'  Asinèlio  si  cre- 
deva invéce  che  la  gènte  gli  facesse  largo  per 
onoràrio;  e,  di  questa  còsa  tutto  contènto,  ap- 
péna tornato  alla  stalla,  sùbito  la  raccontò  alla 
madre.  La  madre  gli  prestò  fede,  e  lo  accarez- 
zò più  amorevolmente  del  sòlito. 

Il  giorno  dopo,  il  contadino  volle  andare 
alla  città  a  vénder  fiori;  e  condusse  T  Asinèlio 
con  le  ceste  piène  di  odorósi  mazzi.  Allóra  tut- 
ti, uòmini  e  dònne,  furono  attórno  all'asino 
fiorito,  per  vedére  e  odorare;  e  il  vanerèllo  si 
détte  sùbito  a  crédere  che  la  fòlla  accorresse  per 
vagheggiare  lui;  ed  èra  fuòri  di  sé  dalla  con- 
tentézza. 

Quando  il  contadino  ebbe  spacciato  la  sua 
gradita  mercatanzia,  tornò  a  casa.  L'asino  trot- 
tava snèllo  perché  èra  smanióso  di  raccontare 
alla  madre  i  suoi  nuòvi  trionfi.  Giunse  a  lèi,  e  si 
pose  tòsto  a  farle  la  descrizióne  della  maravi- 
gliósa  accogliènza  avuta  nella  città. 

Ma  il  vècchio  cane  che  forse  èra  stato  con 
lui  r  una  e  1'  altra  vòlta,  udito  avendo  questo 
raccónto,  gli  fece  conóscere  quanto  la  sua  stolta 
vanità  lo  ingannasse;  perchè  prima,  gli  disse,  i 
cittadini  si  allontanavano  da  te,  non  già  per 
farti  luògo  ma  per  non  sentire  il  puzzo  del  con- 
cio; e  pòi  ti  si  accostavano  soltanto  in  grazia  dei 
fiori,  e  senza  mai  pensare  a  te  né  punto  né  pòco. 
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Neir  uman  core  oh  come  facil  nasce 
^       La  vanaglòria,  e  getta  alto  il  germoglio  !  * 
^       Un  uòm,  che  appéna  uscito  è  dalle  fasce, 
Quanto  ha  più  di  stoltézza,  ha  più  d'orgóglio  ; 
E  udir  già  tutto  il  mondo  si  figura 
Far  plàuso  ai  prègj  onde  l'ornò  natura.  ^ 
E  se  alcun  lo  dispregia,  e  gli  fa  còsa 
Che  saria  sua  vergógna  e  suo  rossóre ,  ^ 
Con  la  sua  stupidézza  gloriósa  * 
La  stima  lòde,  e  ne  pretènde  onore. 
^'        Fòlle  !  del  mondo  nella  turba  immènsa 
Altri  il  deride,  ed  altri  a  lui  non  pensa. 
Èra  appunto  sì  vano  e  sì  merlòtto  ^ 
Nella  sua  prima  etàde  un  Asinèlio,  ^ 
Cui  per  suoi  fatti  un  giorno  avea  condótto 
Alla  città  vicina  un  villanèllo  : 
Quivi  sovra  di  lui,  per  l'arenóse 
Tèrre  ingrassar,  sòma  di  concio  pose.' 
Or  mentre  il  passo  ei  rivolgéa  con  questo  ^ 
Pùtrido  incàrco  alla  magion  natia," 


i  Germoglio;  il  primo  getto  del- 
la pianta  quando  spunta  dal  terreno. 
La  vanagloria  è  paragonata  ad  una 
pianta,  ed  il  cuore  dell'uomo  è  asso- 
migliato al  terreno  nel  quale  le  piante 
nascono. 

2  Plauso,  applauso.  Far  plauso, 
applaudire;  lodare. 

3  Saria,  sarebbe.  Voce  poetica. 

♦  Gloriosa.  Qui  la  stupidezza  è 
detta  gloriosa  per  ironia ,  invece  di 
vanagloriosa.  Cosi  sogliamo  dire  mat- 
to glorioso  di  uno  sciocco  che  fa  mol- 
te follie,  e  se  ne  tiene  come  se  fosse- 
ro azioni  lodevoli. 

*  Merlotto.  Dicesi  degli  storditi, 
degV  inesperti   che   si  lasciano  facil- 


mente ingannare ,  a  guisa  dei  merli 
che  più  facilmente  degli  altri  uccelli 
incappano  nelle  reti  del  cacciatore. 

*  Etade ,  lo  stesso  che  età.  Prima 
età  è  la  fanciullezza. 

'  Sovra,  per  sopra.  Terre  are- 
nose ,  cioè  sabbiose ,  sterili ,  che  per- 
ciò hanno  bisogno  di  concime,  ingras- 
so ,  governo  per  divenire  più  atte  alla 
coltivazione  delle  piante. 

'  Rivolgere  il  passo;  camminare 
verso  un  luogo. 

^  Incarco  putrido  ;  carico  o  soma 
di  roba  putrefatta  ,  marcita ,  sterco  , 
spazzature,  ec.  Magione,  lo  stesso 
che  casa.  Natia  o  nativa  ;  dov'  era 
nato. 
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Ciascun ,  che  l' incontrava ,  a  s\  molèsto 

.  Fetor,  chiudéasi  il  naso,  e  si  fuggia  :  * 

Intanto  ei  si  credéa  che  per  omàggio* 
Ognun  largo  facesse  al  suo  passàggio. 

E  giunto  alfine  alla  patèrna  stalla, 
Ov'  èra  la  sua  cara  genitrice,  " 
Lièto  viso  le  mostra,  e  raglia,  e  balla, 
E  in  linguaggio  asinin  così  le  dice  : 
Madre,  dilètta  madre,  ah  tu  non  sai 
Con  quanto  onor  per  la  città  passai  ! 

Vidi  colà  le  cittadine  gènti 

Che  venir  non  ardiano  a  me  vicino; 
Ma,  colme  di  rispètto  e  riverènti,' 
Ala  facéan  da  lungi  al  mio  cammino.  * 
Certo  quassù  tra  noi  no  non  si  fa 
Cotanta  riverènza  al  Potestà. 

L'  asina  a  questo  dir  si  sente  in  petto 
Venir  tàcito  gàudio  inusitato  ;  ^ 
Indi  esternando  il  concepito  affètto, 
Applaude,  e  fa  carezze  al  figlio  amato, 
E  con  dente  amorévole  si  pone 
Dolce  a  fargli  sollético  al  groppóne. 

Nel  giorno  apprèsso  il  villanèl  dispóse  *' 
Tornare  alla  cittàde  a  vender  fiori  : 


*  Omaggio,  atto  di  riverenza 
verso  uomini  o  persone  ragguardevoli. 

^  Genitrice;  la  ciuca  o  la  somara 
che  Io  aveva  generato;  sua  madre. 

5  Colme,  piene  5  affatto  pieni  fino 
all'  orlo,  se  si  trattasse  di  vasi. 

*  Ala  facean  da  lungi.  Facevano 
da  lontano  5  1 

per  farmi  largo. 


'  Gaudio  inusitato;  allegrezza 
insolita ,  che  prima  è  tacila  o  silen- 
ziosa *,  indi  fa  manifesto  [esternando) 
V  affetto  nato  [concepito]... 

^  Dispose,  da  disporre;  fece 
proposito;  prese  la  risoluzione.  Di- 
sporre s'  usa  anco  per  ordinare  ,  met- 
tere in  ordine. 
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Messe  le  ceste  all'Asino,  e  vi  pose 
«  Quei  che  han  più  grati  e  più  soavi  odori  : 

*  V'era  la  ròsa,  la  viòla,  e  v'era 

Tutto  ciò  che  ha  di  bèllo  primavèra. 

All'  apparir  dell'  Asino  fiorito 

Vennergli  intorno  cittadini  a  schière  ; 
Corse  di  dònne  un  nùmero  intinito; 
Chi  voleva  odorare,  e  chi  vedere: 
La  fòlla  in  somma  intorno  a  lui  si  crebbe, 
Ch'ei  varco  alfine  a  oltrepassar  non  ebbe. 

Lo  stolido  animai  credéasi  intanto 
D'esser  còsa  miràbile  e  si  rara. 
Che  le  gènti  corresser  da  ogni  canto 
Sol  per  vederlo  e  vagheggiarlo  a  gara  ; 
Né  potendo  più  star  per  l'  allegrezza , 
L'irto  crine  scuoteva  e  la  cavezza.^' 

E  poiché  il  villanèllo  ebbe  spacciata^ 
La  sua  vaga  odorosa  mercanzìa , 
E  per  tornarsi  alla  capanna  usata 
La  sua  riprese  solitària  via, 
L'Asino  glorioso,  e  pièn  di  vènto 
Correa  si  lèsto  che  paréa  un  portènto.  * 

Anzi  dice  la  stòria,  ch'egli  fatto 
Impaziènte  alfin  delle  dimòre ,  ^ 
Il  padron  lasciò  diètro  un  lungo  tratto,  '' 


*  Varco ,  qui  sta  per  luogo  ;  non 
ebbe  posto  per  passare  oltre,  per 
proseguire  il  cammino. 

^  Irto  crine;  la  criniera  ritta , 
intirizzita.  Crine  s'usa  per  capelli. 

^Spacciala;  smerciata,  vendu- 
ta, data  via. 


*  Portento;  cosa  mirabile,  pro- 
digiosa ,  miracolosa. 

'  Fatto  impaziente  delle  di- 
more; non  potendo  più  sopportare 
I'  indugio. 

^  Lungo  tratto.  Lungo  pezzo  di 
strada. 


'* 


\ 
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E  quasi  trasformalo  in  corridóre  * 
Per  via  volò,  si  che  restònne  appena 
L' orma  del  pie  sulla  calcata  arena.  * 

Giunto  alla  madre,  oh  qual  triónfo  !  oh  quanti 
Plàusi,  disse,  ho  riscòssi  in  questo  giorno  ! 
Crédimi,  o  madre,  ad  ammirar  miei  vanti  ^ 
La  città  corse  tutta  a  me  d' intorno-; 
E,  fra  r  immènsa  turba  spettatrice,  * 
Chi  potéa  più  appressarsi  èra  felice. 

A  quest'  ùltimi  accènti  èra  arrivato 
Il  vècchio  can  del  contadin,  che  pure 
Èrasi  forse  anch'  egli  ritrovato 
Alle  bèlle  dell'Asino  avventure;^ 
E  a  lui  rivòlto,  disse:  0  barbagianni,^ 
Nel  tuo  creder  cosi  quanto  t' inganni  1 

Tutti  della  città  gli  abitatori 

Fuggon  dal  concio,  e  non  a  te  fan  loco:  ^ 

Corrun  si  tutti  alla  beltà  de'  fiori , 

Ma  non  pensano  a  te  punto  né  pòco. 

Sì  disse  il  cane  da  persona  espèrta, 

E  r  Asino  rimase  a  bocca  apèrta.  ^OQ 


*  Corridore; 
corsiero. 

2  Orma  del  pie.  Traccia  del 
piede;  pedata.  Calcata;  calpestata. 
Da  calcare  la  terra  si  è  chiamata  cal- 
cagno quella  parte  di  piede  che  mag- 
giormente preme  il  terreno. 

5  Vanti,  qui  sta  per  doti  e 
qualità  meritevoli  di  lode  ;  pregi  dei 
quali  uno  si  suol  vantare. 

*  Turba  spettatrice;  popolo, 
quantità  di  gente  -,  folla  che  sta  o  che 
accorre  a  vedere ,  che  assiste  ad 
uno  spettacolo  qualunque.    Spettatori 


son  quelli  che   vanno  al  teatro,    ec. 

^  Avventure;  avvenimenti,  fatti 
insoliti,  strepitosi. 

6  Barbagianni  o  allocco;  uccel- 
lo carnivoro  e  notturno  come  le  civet- 
te. Avvezzo  a  vegliare  la  notte  il  bar- 
bagianni dorme  il  giorno;  o  se  si 
sveglia,  pare  stupido,  perchè  rimane 
offeso,  abbagliato  dalla  viva  luce  del 
sole.  Perciò  è  paragonato  ad  esso  chi 
non  sa  che  cosa  si  dica  nò  che  cosa 
si  faccia. 

'  Loco,  per  luogo;  ed  è  usato 
più  spesso  in  poesia  che  in  prosa. 
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FAVOLA  VIIL 

Bòrea  ed  il  Sole. 

Un  bèi  giorno  il  Vènto  di  tramontana  ed  il 
Sole  si  pósero  a  competere  tra  loro  a  chi  fosse 
pili  capace  di  fare  grandi  còse;  e  tanto  s' infiam- 
marono in  questa  gara,  che  èrano  per  commét- 
tere qualche  eccésso.  In  quel  mentre  passò  un 
pellegrino;  ed  il  Vènto  propóse  di  far  le  loro 
pròve  di  bravura  su  di  esso;  dovendosi  gridar 
vincitóre  colui  che  stato  fosse  più  lèsto  a  levàr-^ 
gli  di  dòsso  il  mantèllo. 

Il  Sole  vi  acconsente;  ed  ècco  che  il  Vènto 
incomincia  subito  a  soffiare  con  tutta  la  sua  fòr- 
za, e  si  pròva  a  portar  via  al  pellegrino  il  man- 
tèllo. Ma  questi  se  lo  avvòlge  maggiormente  alla 
persóna,  e  quanto  più  gagliardo  è  il  Vènto,  tanto 
più  stretto  se  lo  tiene.  Sicché  il  Vènto,  stanco 
dei  ripetuti  inutili  sfòrzi,  abbandona  l'imprésa, 
e  si  dà  per  vinto. 

Allóra  vi  si  accinge  il  Sole,  il  quale  inco- 
mincia bèi  bèllo  a  riscaldare  il  viandante,  tanto 
che  alla  fine,  sentendosi  copèrto  di  sudóre, 
sciòglie  il  mantèllo  e  se  lo  lèva  di  dòsso.  Così  il 
Sole  vinse  la  Tramontana. 

La  fàvola  insegna  che  se  vogliamo  che  le 
persóne  facciano  a  mòdo  nòstro,  è  mèglio  usare 
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le   buòne   manière  che  la  fòrza:  Si  ottiene  più 
con  le  buòne  che  con  le  cattive. 


Un  d^  Bòrea  ed  il  Sole  ' 
Vennero  a  gran  conlésa  ' 
(Come  tra  i  bravi  suòle)  ' 
Chi  far  potria  più  memoranda  impresa  :  * 
Ed  èra  accesa 

Tanto  la  lite,  e  si  bollia  lo  sdegno,  ^ 
Ch'  èran  sul  punto  entrambi  ^ 
Di  pèrdere  il  contégno.  ^ 
Per  gran  ventura  ^ 
Quivi  passò  vicino 
Un  pellegrino, 
Che  non  avea  vettura.® 
Allóra  il  Vènto 

Disse  :  Cotanto  contrastar  che  giova  ? 
Sopra  quel  passeggièr  facciam  la  pròva  ; 
E  il  vincitor  sia  quello, 


i  Dì,  giorno.  Borea,  nome  del 
venie  boreale  o  settentrionale*,  dicesi 
anche  di  tramontana  o  del  nord  ;  ed 
anche  Aquilone. 

2  Contesa  ;  qui  sta  per  gara ,  com- 
petenza ,  che  può  convertirsi  in  con- 
trasto ,  lite,  disputa. 

5  Bravi,  per  valorosi ,  forti ,  pro- 
di. Un  tempo  bravo  significò  masna- 
diere al  servizio  di  qualche  signorotto 
prepotente.  Suole  avvenire  ;  è  cosa 
solita;  è  usanza. 

*  Memoranda  impresa;  opera, 
fatto,  azione  degna  di  memoria,  di 
ricordanza. 

'  Botila,     bolliva,    similitudine 


presa  dall'acqua  che  bolle,  per  signifi- 
care lo  sdegno,  V  ira  furiosa  dei  liti- 
ganti. 

^  Entrambi ,  ambedue  ;  tanto 
l'uno  che  l'  altro. 

'  Perdere  il  contegno;  non  sa- 
persi più  contenere  ;  essere  in  procinto 
di  commettere  qualche  eccesso,  di 
venire  alle  mani  5  uscir  dei  gangheri  ; 
farsi  scorgere.  Contegno  significa  ta- 
lora portamento. 

8  Ventura  ;  fortuna  ,  buona  com- 
binazione j  favorevole  incontro. 

'  Non  avea  vettura;  andava  a 
piedi  5  non  era  in  carrozza,  e  nemmeno 
sopra  un  calesse  0  baroccio  di  vetturale. 
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Che  più  pronto  a  colui  tòglie  il  mantèllo. 
Il  Sole  alla  proposta 
Pròva  tòsto  acconsente  ; 
4.         Pròva  che  veramente 

Per  due  sì  fatti  eròi  di  fama  antica  * 
Èsser  paréa  di  piccola  fatica. 
Cosi  fatti  d'accòrdo, 
Ècco  il  fièro  Aquilon  spièga  le  piume,  ^ 
Con  cui  fremendo  su  le  balze  alpine  ' 
Ha  per  antico  bàrbaro  costume 
Svèller  talora  alle  forèste  il  crine.  * 
E  già  si  avventa,  ed  a  rapir  s'accinge^ 
.    Il  desiato  trionfai  mantèllo;  '^ 
Ma  il  passe^gièr  si  cinge,  ' 
E  si  ravvolge  in  quello. 
Doppia  Bòrea  lo  sfòrzo,  incalza,  prème,  ^ 
Urta  per  ogni  parte; 
E  congiurate  insième  ' 
Usa  la  fòrza  e  l' arte  : 
Ma  colui,  quanto  più  sofiìar  lo  sente, 
Tanto  il  mantèllo  tièn  più  fortemente. 


*  Eroi  di  fama  antica.  Valorosi , 
prodi  di  antica  riputazione. 

2  Spiega  le  piume  o  le  penne. 
Similitudine  presa  dal  volare  degli  uc- 
celli ,  per  significare  il  vento ,  o  1'  aria 
velocemente  mossa. 

5  Fremendo  da  fremere;  è  il 
fremito  o  strepito  del  vento ,  che  sof- 
fia impetuoso.  Balze  alpine  ;  le  alture, 
le  cime  scoscese  delle  montagne  ,  quali 
sarebbero  quelle  delle  Alpi. 

*  Svellere,  sbarbare,  sradicare  il 
crine  alle  foreste,  ossia  gli  alberi; 
similitudine  tolta  dai  capelli  o  crine 
delFuomo.  Talora,  talvolta ,  a  volte. 


'  Rapire,  portar  via.  Si  accin- 
ge ,  si  prepara ,  si  apparecchia  ^  si 
pone  a.... 

8  Desiato,  desiderato.  Trionfa- 
le,   aggiuntivo    di  mantello,  perchè       | 
doveva  essere  il  segnale  della  vittoria  , 
del  trionfo, 

'  Si  cinge;  da  cingersi,  circon- 
darsi il  corpo  con  qualche  cosa. 

8  Doppia  0  raddoppia,  da  dop- 
piare, raddoppiare.  Incalza;  spinge 
innanzi.  Preme,  quasi  opprime. 

9  Congiurale ,  qui  sta  per  con- 
giunte, la  forza  e  1'  arte,  allo  stesso 
fine  di  rapire  il  mantello ,  ec. 
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Più  vòlte  alla  battaglia 

Ritorna,  e  fa  portènti* 

Questo  Achille  de'  vènti  ;  *     ^ 

Ma  sèmpre  invano:  alfin  fremendo  d'ira 

Lascia  l'inutil  pugna,  e  si  ritira.  ' 

Allora  il  Sole 

Al  ciménto  si  pone,  e  a  pòco  a  pòco,  * 

Con  dolce  fòco  ' 

11  viandante  invèste;  ® 

E  nelle  mèmbra, 

Dai  pòri  della  vèste  ^ 

Passa,  e  passar  non  sembra  : 

E  già  il  calóre 

Internamente  accòlto  * 

Ampio  sudóre 

Gli  fa  cader  dal  volto. 

Alfine  il  pellegrino 

Il  mantèllo  si  sciòglie  e  lo  depóne,  ' 

E  il  Sol  vince  Aquilóne. 

Dalla  fàvola  apprèndi  *® 

Che,  se  condurre  intèndi  " 


*  Portenti;  prodigj ,  miracoli  di 
forza  ,  di  valore. 

2  Achille ,  fu  celebre  eroe ,  guer- 
riero e  capitano  greco. 

5  Pugna;  lotta,  contrasto,  bat- 
taglia ,  conflitto ,  disfida. 

*  Cimento;  prova,  esperimento 
di  impresa  difficile  o  pericolosa. 

^  Foco  0  fuoco  'j  qui  indica  il  ca- 
lore eccitato  dai  raggi  del  sole. 

^  Investe ,  da  investire ,  assalire. 

'  Por»,  diconsi  i  forellini  imper- 
cettibili della  nostra  pelle;  e  per  sì- 


,  militudine  quelli  del  tessuto  delle  vesti, 
del  legno ,  di  tutti  i  corpi  più  o  meno 
porosi. 

8  Accolto  internamente,  raccolto 
sotto  le  vesti  e  nelle  membra. 

5  Depone ,  da  deporre ,  lasciare , 
posare,  buttar  giù.  Deporre  le  vesti 
s'  usa  invece  di  spogliarsi. 

<o  Apprendi,  o  meglio,  impara. 

ii  Intendi;  se  intendi,  se  hai  in- 
tenzione, desiderio,  volontà  di  con- 
durre o  indurre  o  persuadere  gli  uo- 
mini a  fare  quello  che  piace  a  te ,  ec. 
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Gli  uòmini  al  tuo  piacére. 

Più  delle  fòrze  vàlgon  le  manière. 


FAVOLA  IX. 


La  Neve  e  la  Montagna. 


La  Neve,  dopoché  fa  caduta  sulla  Montagna, 
incominciò  a  vantarsi  di  farle  molti  bèni;  e  prese 
ad  annoverarli.  Secondo  lèi,  adunque,  la  Mon- 
tagna copèrta  di  bianco  èra  più  bèlla,  più  loda- 
ta, e  distinta  più  da  lontano,  e  guardata  con 
maraviglia. 

Ma  la  Montagna  le  rispose:  Io  non  so  conó- 
scere tutta  questa  utilità  che  tu  dici  di  arrecarmi. 
Invéce  io  m'  accòrgo  che  tu  mi  ricuòpri  tutta  : 
per  la  qual  còsa  colóro  che  vèrso  di  me  volgono 
gli  òcchi,  diranno,  ècco  la  Neve,  ma  non  faranno 
paròla  della  Montagna  che  ne  rimane  copèrta. 
Perciò  la  lòde  che  tu  ti  vanti  di  arrecare  a  me 
è  tutta  tua. 

La  favola  è  contro  la  ipocrisia  di  colóro  «he, 
mentre  cercano  il  pròprio  bène,  vogliono  dare  a 
*  crédere  di  cercare  quello  degli  altri,  e  si  fanno 
bèlli  di  un  servigio  senza  avervi  alcun  mèrito. 


Alla  Montagna  disse  la  Neve: 
Beato  il  monte,  che  me  riceve 
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Quando  il  mio  bianco  noi  rènde  adórno  ^ 
Scòrger  non  fassi  molto  all'  intórno; 
Che  quel  suo  cupo  color  1'  attrista,^ 
Né  fa  gran  colpo  sopra  la  vista. 
Ma  allor  che  il  cingo  di  bianchi  fiòcchi  ' 
Di  ben  lontano  ferisce  gli  òcchi. 
Or  vedi,  amica,  di  quante  lòdi, 
Qualor  son  teco,  per  me  tu  godi.  * 
Te  or  miran  forse  con  maraviglia 
Òcchi  lontani  da  cento  miglia; 
E  tra  la  gènte  che  te  distingue, 
Suona  il  tuo  nome  su  mille  lingue.  ^ 
Ma  questa  fama  tutta  è  mio  dono.  ^ 
Dimmi ,  or  conosci  se  util  ti  sono? 
E  la  Montagna  rispose  a  lèi: 
Oh!  nò,  util  tanto  pòi  non  mi  sèi. 
Perch'  io  sia  vista  di'  che  t'  adòpri:  ^ 
Ma,  ohimè!  la  fronte  tu  mi  ricopri;  ^ 
E  chi  le  luci  verso  me  gira,' 
Cèrto  te  sola,  non  me  rimira. 
Quanti  di  quelli  che  guarderanno, 
Quella  è  la  Neve,  ripeteranno, 


'  Noi,  parola  composta  di  non 
e  lo. 

2  Cupo  colore;  un  monte  visto 
da  lontano ,  benché  sia  coperto  d'  al- 
beri 0  altre  piante ,  apparisce  scuro , 
né  fa  colpo  o  spicco  agli  occhi  di  chi 
lo  guarda:  non  ferisce  la  vista. 

5  Cingo,  da  cingere;  qui  sta  per 
cuoprire  ,  circondare  da  ogni  parte. 

*  Qualora,  sta  per  quando:  in 
qualunque  ora  ,  in  quell'  ora  ,  in  quel 
tempo  in  cui  son  teco.  Per  me,  per 
cagion  mia  ,  in  grazia  mia. 


"  Suona;  il  tuo  nome  risuona  ;  è 
proferito,  rammentato  dalla  lingua  di 
mille  persone,  della  moltitudine  che 
ti  vede. 

^  Fama;  riputazione,  celebrità. 

'  Di',  dici.  Tu  dici  di  adoperarti , 
di  far  sì  che  io  sia  vista. 

8  Fronte,  qui  vuol  dire  la  som- 
mità della  montagna. 

^  Le  luci,  gli  occhi;  detti  luci 
perché  vedono  per  opera  della  luce 
del  sole.  Girar  le  luci,  è  lo  stesso 
che  volgere  gli  occhi. 
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'  00  iLa  Neve  è  quella,  senza  far  mòtto  * 
Della  Montagna  che  rèsta  sotto. 
Or  vedi,  amica,  cotante  lòdi 
Per  me  le  vanti,  ma  tu  le  godi. 
È  questa  Fàvola  fatta  per  quelli, 

Che  mentre  cercano  suo  bène,  scaltri 
Apparir  vogliono  far  bène  agli  altri, 
E  del  servigio  si  fanno  bèlli.  ^ 


^  Far  motto,  far  parola;  nomi- 
nare, rammentare. 

2  Suo  bene,  ossia  il  loro  bene,  il 
proprio  Lene.  Scaltro,  per  astuto, 
furbo  :  e  qui  con  significato  cattivo , 
cioè   d' ipocrisia  ,    di  simulazione  ,  di 


finzione,  d' impostura    per   ingannare 
la  gente. 

'  Farsi  bello  di  un  servigio  ;  at- 
tribuire a  sé  il  merito  d'  un  servigio  , 
che  in  sostanza  tale  non  è,  od  è  solo 
apparente. 
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FAVOLA  X. 

11  Granchio  ed  il  suo  Aglio. 


I  pesci  abitatóri  d'  un  bèi  fiume,  èrano,  non 
si  sa  come,  educati,  istruiti,  a  guisa  degli  uòmini 
civili,  e  parlavano  tra  di  loro,  si  adunavano,  fa- 
cevano conviti  e  fèste,  e  stavano  a  conversazió- 
ne al  lume  di  luna. 

Viveva  con  essi  anche  un  Granchio,  al 
quale  èra  nato  un  figliuòlo;  e  siccóme  i  pesci 
avevano  cortesemente  accòlto  in  loro  famigliarità 
il  padre,  cosi  questi  voleva  istruire  ed  educare 
il  figliuoletto,  affinché  sapesse  parlar  bène,  e  pre- 
sentarsi con  garbo;  e  soprattutto  gli  premeva 
che  avesse  passo  maestóso  e  bèi  portaménto. 
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Perciò  lo  ammoniva  a  non  camminare  di  tra- 
vèrso (come  i  granchi  fanno),  e  si  poneva  ad 
insegnargli  perché  imitasse  lui.  Ma  intanto  egli 
stesso  camminava  obliquo  o  di  travèrso  (perché 
non  poteva  per  natura  sua  fare  altriménti). 

Il  figliuòlo,  seguendo  1'  esèmpio  patèrno,  an- 
dava per  parte;  e  si  scusava  con  dire  che  egli 
faceva  quel  che  vedeva  fare  a  lui. 

Chi  è  in  obbligo  di  educare  i  fanciulli  deve 
ammonirli  dei  loro  difètti;  ma  la  loro  ammoni- 
zióne nulla  varrebbe,  se  anch'essi  avessero  il 
medésimo  difètto. 


D'  un  bèi  fiume  reale,  io  non  so  come,  * 
Èransi  i  pesci  alquanto  inciviliti:* 
Sapéan  chiamarsi,  non  più  muti,  a  nome," 
E  far  delle  adunanze  e  dei  conviti  ;  * 
Ed  in  parlicoìar  su  l' aria  bruna 
Darsi  tempóne  al  lume  della  Luna.  ° 

Unito  a  loro  un  Granchio  pur  vivea,  ^ 
Là  dove  il  fiume  ha  limaccióso  il  lètto,  ' 


*  Fiumi  reali  sono  i  fiumi  navi- 
gabili ,  e  quelli  che  hanno  foce  nel 
mare. 

2  Incivilito  ,  divenuto  civile ,  col- 
to, educato,  istruito.  Civiltà  o incivili- 
mento è  l'opposto  di  rozzezza  e  ignoran- 
za. Popolo  civile  e  incivilito  è  il  contra- 
rio di  popolo  sehaQgìo. Incivile  dicesi 
chi  non  ha  educazione  né  garbatezza. 

'  Non  pili  muti.  I  pesci  diconsi 


muti  perchè  non  fauno  udire  alcun 
suono. 

*  Conviti,  0  banchetti  ;  pranzi  per 
festa,  con  invito  di  persone. 

!*  Darsi  tempone,  o  darsi  buon 
tempo  ;  prendere  spasso, stare  a  dipor- 
to, ricrearsi,  divertirsi  conversando, 
confabulando. 

^  Vivea,  viveva. 

'  Letto  limaccioso  ,  fondo   fango- 
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Che  avuto  già  fin  da  due  lune  avea  ^ 
Dalla  cara  consòrte  un  figliuoletto,  ^ 
Cui  fu,  siccóme  a  cittadin,  permesso 
Gire  al  notturno  amàbile  congrèsso.  ^ 

Onde  il  buon  padre  d'erudir  procura,'^ 
Come  è  dover,  la  sua  tènera  pròle:  ^ 
Or  gli  compon  galante  la  figura,  ® 
Or  gli  adorna  i  concètti  e  le  paròle;  '' 
Ma  sopra  tutto  pòi  lo  vuole  intènto^ 
Ai  maestósi  passi  e  al  portamento. 

Figlio,  a  lui  dice,  che  tu  pòrti  io  lòdo^ 
Sèmpre  il  passo  in  avanti,  ov'  hai  la  faccia  : 
L'andar  travèrso  è  disusato  mòdo,  ^° 
Che  sembra  omai  che  ai  nòstri  dì  non  piaccia. '^ 
Guarda  tuo  padre;  e  in  questo  dir  si  vede 
Muòvere  il  Granchio  padre  obliquo  il  piede. ^^ 

Onde  il  figlio  seguendo  il  patrio  esèmpio  ^^ 


so  ;  i  {jranclii  stanno  sotto  ì  sassi ,  nel- 
la melmetta  ,  nel  limo  o  mota. 

*  Fin  da  due  lune;  fino  da  due 
rivoluzioni  di  luna  intorno  alla  terra  ; 
e  dicesi  talora  invece  di  due  mesi, ben- 
ché una  rivoluzione  di  luna  intorno  alla 
terra  compiasi  in  meno  di  un  mese. 

*  Consorte,  lo  stesso  che  moglie; 
colei  che  vive  col  marito,  stando  alla 
medesima  sorte. 

5  Gire,  andare.  Come  cittadino, 
quale  abitante  di  città.  Notturno  con- 
gresso; la  riunione  dei  pesci  congre- 
gati, adunati  a  conversazione  in  tempo 
di  notte. 

*  Erudire;  istruire,  ammaestra- 
re. Erudizione  o  dottrina  ,  è  la  riunio- 
ne di  cognizioni  acquistate  con  lo  stu- 
dio. Erudito,  uomo  pieno  di  cognizioni, 
dotto ,  addottrinato. 


s  Tenera  prole,  il  giovinetto 
figliuolo.  Prole,  nome  collettivo  ,  si- 
gnifica i  figliuoli  procreati,  nati. 

^  Compone,  da  comporre,  qui 
significa  accomodare  in  bella  foggia  , 
con  garbo. 

'  Concelti;  sono  i  pensieri  conce- 
piti nella  mente ,  i  discorsi ,  i  giudizj 
che  noi  manifestiamo  con  le  parole. 

®  Intento;  qui  vale  attento,  pre- 
muroso, accurato. 

9  Figlio,  invece  di  figliuolo  è  da 
usare  soltanto  in  poesia. 

^"  Disusato  modo.  Modo  che  non 
si  usa  pili.  Usanza  abbandonata. 

**  Omai,  ormai,  ai  dì  nostri,  ai 
nostri  giorni  5  oggigiorno,  oggidì. 

^-  Obliquo,  in  linea  obliqua,  di 
traverso ,  per  parte. 

^3  Patrio  esempio;  esempio   del 
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Obliqui  volge  anch'  egli  i  passi  suoi  ; 
E  dice:  O  padre,  il  mio  dovére  adémpio, 
Quand' io  fò  quel  che  fai,  non  quel  che  vuoi, 
Dalle  stesse  òpre  tue  prèndo  consiglio: 
Quel  che  fa  il  genitor  può  fare  il  figlio. 
Voi ,  che  a  nome  del  Cièl  sul  cèreo  cuòre  * 
Di  tènero  fanciul  vegliar  dovete, 
Ammonitelo  sì ,  quando  Y  errore 
In  lui  del  vizio  incominciar  vedete; 
Ma  pensate  che  pòi  nulla  vi  giova , 
Se  il  medésimo  vizio  in  voi  si  trova. 


' 


padre.  Patrio  linguaggio,  la  linqua 
del  padre  e  del  paese  dove  siamo  nati, 
cioè  la  patria. 

''  Cereo  cuore  ;  cuore  docile ,  pie- 
ghevole come  la  cera ,  quale  deve  es- 


sere il  cuore  dei  giovanetti ,  pronti  a 
seguire  i  buoni  consigli  di  chi  veglia 
0  vigila  su  di  essi ,  di  chi  li  custodisce 
e  li  deve  educare  a  nome  del  Cielo  ;  e 
questi  sono  i  genitori. 


FAVOLA   XI. 

Il  Canocchiale  della  Speranza. 


Un  giorno  la  Speranza  * 
Per  ciaschedun  mortale  * 
Fece  un  bel  canocchiale. 
Questo,  com'è  d'usanza, 
Dall'  un  de'  lati  suoi  * 
Ingrandisce  l' oggetto  oltremisura 


*  La  Speranza.  L'autore  fa  qui 
una  personificazione,  cioè,  finge  e  figu- 
ra che  la  speranza  sia  persona,  e  le 
attribuisce  sentimenti  ed  azioni. 

^Mortale,  lo  stesso  che  uomo, 
perchè  soggetto  a  morire.  Per  opposto 


dicesi  i  viventi,  perchè  abbiamo  vita. 
'  Lati;  lato  è  lo  stesso  che  parte, 
*  Oltremisura,  fuor  di  misura  ; 
ingrandisce  molto;  fa  comparire  gli 
oggetti  con  misure  o  dimensioni  mag- 
giori del  vero. 
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Dall'  altro  lato  pòi 

Mostra  piccola  e  lungi  ogni  figura.  * 

Se  l'uòm  dal  primo  lato  il  guardo  gira, 

Il  ben  futuro  mira;^ 

Guarda  dall'altro  lato, 

E  vede  il  ben  passato. 


*   Lungi,  lontano,  da  lontano. 

^  Il  ben  futuro.  Spesso  avviene 
agli  uomini  d'immaginarsi  grandi  cose 
nel  futuro,  di  nutrire  grandi  speran- 
ze j  quello  che  ci  aspettiamo  ci  sem- 
bra debba  essere   tutto   bello,  tutto 


grande.  Mentre  poi  ci  scordiamo  tal- 
mente del  bene  goduto  per  lo  passato, 
cbe  se  pure  ci  vien  fatto  di  ripensarvi, 
ci  comparisce  sempre  molto  minore  di 
quello  che  veramente  era. 


FAVOLA  XIL 

Lo  Zèflìro,  l'Ape  e  la  Ròsa. 

Un  leggèro  venticèllo  di  Primavèra  alitava 
intorno  ad  una  bèlla  ròsa,  e  pareva  che  molto 
godesse  di  rapirle  la  grata  fragranza.  Venne  a 
lèi  anche  un  ape,  le  si  posò  sopra,  ed  incomin- 
ciò a  succhiarne  1'  umóre. 

Il  vènto,  addivenuto  gelóso  e  invidióso 
dell'insètto,  volle  scacciarlo;  e  soffiò  tanto  fòrte 
che  l'ape  fuggì,  ma  intanto  il  fiore  rimase  tron- 
cato da  queir  urto  furióso;  e  cosi  il  vènto  si 
privò  del  dilètto  che  ne  ricavava. 

L' invidióso  vorrebbe  distrùggere  il  bène 
degli  altri,  del  quale  non  può  godere;  ma  spesso 
il  male  che  fa  alle  persone  invidiate  torna  in  suo 
pròprio  danno. 
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Un  dolce  Zèffiro  ^ 
.muj^ri  i»^o  :  Con  l'ali  d'oro 

.  .  .-£  ^.f.f, .  Il ,-.»   Scorrea  su  flòrido 

Culto  terrea ,  " 
Ove  odorifero 

Spandea  tesòro^ 

Ròsa  purpùrea  * 

Dal  mòlle  sen.  ^ 
■  ...aimoii.  Egli,  con  àvido 

Fiato  e  dimesso ,  ' 

Del  fiore  amàbile 

Rapia  r  odor  ;  ^ 
Ed  aggirandosi 

Nel  loco  istesso, 

Voìgéavi  r  àlito  ® 

Non  sazio  ancor.  ^ 
Quando  pur  giùnsevi 

Ape  dorata, 

Che  in  seno  al  tènero 

Fior  si  posò  ; 

mollusco,  animale  di  una  conchiglia, 
detto  murice. 

s  Molle  seno.  II  seno  molle  della 
rosa,  ossia  le  sue  foglie  florali  (i  pe- 
tali della  corolla)  che  sono  sì  tenere, 
pieghevoli,  delicate. 

6  Fiato,  soffio,  alito.  Dimesso, 
qui  sta  per  leggiero,  quasi  umile  ;  spi- 
rando soavemente. 

'  Rapia,  rapiva,  da  rapire;  poe- 


nau  bfi  Ofl'io)fl! 


*  Zefiro.  Questo  piacevole  venti- 
cello suol  essere  rappresentato  dai  pit- 
tori sotto  forma  di  fanciullo  con  ali 
alle  spalle. 

s  Scorrea,  scorreva.  Qui  significa 
soffiava, alitava.Scorre  (passa)  l'acqua, 
il  tempo  ec.  Florido^  fiorito.  Terre- 
no culto  (coltivato)  e  fiorito  può  dirsi 
di  quello  di  un  giardino. 

3  Tesoro  odon/*ero.Chiamasi  odo- 
rifero il  fiore,  che  è  quanto  dire  odo- 
roso; e  qui  è  la  parola  tesoro  per  indi- 
care il  pregio  e  l' abbondanza  del- 
l' odore  della  rosa. 

*  Purpurea,  del  color  della  por- 
pora, che  è  rosso  splendido.  Gli  anti- 
chi ricaTayano  questo  bel  colore  da  un 


tico. 

^  Yolgeavi,  vi  volgeva  (da  volge- 
re), vi  spingeva  il  soffio;  spirava  in- 
torno. 

9  Non  sazio,  non  saziato,  non 
contento;  non  si  saziava  mai  di  gustar 
1'  odore  della  rosa. 
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E  dal  suo  càlice  ^ 

La  delicata 

Ambròsia  a  sùggere  " 

Incominciò. 
Allor  d' invidia 

Il  Zeffiretto 

L' acuto  stimolo 

Nel  cor  senti;  ^ 
Fòrte  sdegnandosi  '' 

Che  un  vile  insètto 

Del  ben  partecipe 

Fosse  così. 
Onde  sul  fràgile 

Stèlo  le  penne  ° 

Battea,  credendosi  ^ 

V  Ape  fugar  ;  ^ 
Ma  r  Ape  immòbile 

Sèmpre  si  tenne, 

Né  r  urto  plàcido  ' 

Paréa  curar. 
Alfin  con  impeto 
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1  Calice;  calice  del  fiore  è  pro- 
priamente quel  primo  invoglio  verde, 
dal  quale  spiccano  fuori  le  foglie  colo- 
rite, i  petali  della  corolla. 

-  Ambrosia.  Nella  Mitologia  greca 
cosi  cbiamavano  il  vitto  degli  Dei. 
S'  usa  per  significare  vitto  prelibato, 
squisito.  Suggere,  cioè  succhiare. 

3  Senti  lo  stimolo  acuto  dell'in- 
vidia. Fu  punto  da  invidia}  gli  na- 
cque, gli  si  svegliò  in  cuore  il  senti- 
mento colpevole  e  tormentoso  dell'in- 
vidia. 

*  Forte,  sta  per  fortemente,  gran- 


demente, molto.  È  proprio  della  no- 
stra lingua  usare  per  avverbio  V  ag- 
gettivo. 

5  Stelo  0  gambo  del  fiore}  fra- 
gile, debole,  che  facilmente  s' infran- 
ge 0  si  rompe. 

^  Battea  le  penne,  soffiava  con- 
tro il  fiore.  Continua  la  similitudine 
del  vento  zeffiro  col  fanciullo  o  putto 
alato. 

'  Fugare,  mettere  in  fuga,  far 
fuggire. 

*  Urto  placido.  Pareva  che  V  ape 
non  si  curasse  di  quel  soffio  leggiero. 
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Mòsso  dall'  ira, 

La  tròppo  amàbile 

Ròsa  agitò:  * 
E  parve  Bòrea, 

Che  il  turbo  spira ,  '^ 

Poiché  le  gèlide  • 

Nubi  adunò. 
Dall'  urto  fèrvido  ' 

Scacciata  allora 

Vide  fuggirsene 

Queir  Ape ,  è  ver  ; 
Ma,  il  fiore  infràntone,  "* 

Distrutta  ancora 

Vide  r  origine 

Del  suo  piacer. 
0  fòlle  invidia, 

Talor  tu  vuoi 

L' altrui  distrùggere 

Felicità; 
Ma  spesso  adópriti^ 

Ai  danni  tuoi, 

E  il  mal  che  fabbrichi 

Tuo  mal  si  fa. 


*  Agitò.  Smosse,  fece  muovere  da 
qua  a  là  con  furia  la  rosa,  come  av- 
viene  delle  piante  investite  dal  vento. 
-  Turbo.  Allora  parve  divenuto 
Borea,  cioè  il  vento  di  Tramontana 
che  soffia  con  turbine,  con  impeto  bur- 
rascoso, quando  il  cielo  è  rannuvolato 
{nubi  gelide  o  fredde),  quando  vuol 
piovere  o  nevicare. 


^  Fervido,  qui  sta  per  violento. 

*  Infrantone;  il  fiore  rimasto  in- 
franto, troncato,  sciupato  dal  vento 
impetuoso. 

**  Àdopriti  ai  danni  tuoi.  Ti  ado- 
peri ai  tuoi  danni  ;  fai  il  male  per  te, 
a  tuo  danno;  tu  lavori  contro  il  tuo 
proprio  bene. 
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FAVOLA  XIII. 

La  Testuggine  ed  il  Serpènte. 

Mentre  una  Testùggine  passeggiava  a  suo 
bèir  agio  in  un  òrto,  s' imbatté  a  vedére  un  Ser- 
pènte, ma  non  dì  quei  velenosi.  Ella  che  non 
aveva  mai  visto  animale  siffatto,  si  pose  ad  os- 
servarlo con  òcchi  fissi  e  con  grande  attenzione. 

Il  Serpènte  che,  secondo  il  suo  sòlito,  se 
ne  stava  distéso  ed  immòbile  a  godere  il  sole, 
non  si  curò  della  pòca  creanza  della  Testùggine, 
e  lasciò  fare. 

Intanto  ella  fece  la  scopèrta  eh'  ei  non  aveva 
neppur  segno  di  gambe.  La  semplicetta  ne  ri- 
mase maravigliata.  Come  !  diceva  fra  sé ,  tutti  af- 
fermano che  io  sono  la  bestia  più  lènta  e  infin- 
garda !  Ma  a  paragóne  di  questo  animale  io  sarò 
un  bàrbero.  Infatti,  le  gambe  sono  per  cammi- 
nare ;  ma  egli  non  ha  gambe;  dunque  non  si  può 
muòvere.  Orsù  voglio  far  vedére  che  s' ingan- 
nano, e  che  io  vinco  nel  corso  un  animale  an- 
che più  lungo  di  me. 

E  sùbito,  pièna  di  alterezza,  sfidò  il  Ser- 
' pente  alla  corsa.  Egli  accettò;  ed  eccolo  stri- 
sciare sul  terréno,  e  andare  innanzi  lungo  tratto 
prima  che  la  pòvera  Testùggine  avesse  fatto 
quattro  passi.  Allora  si  rivòlse  a  lèi  che  veniva 
stupefatta  ed  affannata,  e  le  disse:  Impara  che 


44  LA  TESTÙGGINE  ED  IL  SEKPÈNTE. 

non  si  deve  giudicare  dell'  abilità  di  questo  o  di 
quello  dall'apparènza. 


.-•inséi^iti^.ftj 
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Mentre  andava  a  bèli'  agio 

Una  cèrta  Testuggine  in  un  òrto 
'"'Prendendosi  dipòrto/ 

Un  Serpènte  trovò,  ma  non  malvagio; 

Non  di  quei,  che,  mordendo 

E  spremendo  dal  dènte  ^ 
>  Un  veléno  tremèndo , 

Uccidono  la  gènte; 

Ma  di  quelli  che  fanno 

Più  paura  che  danno. 

Costèi  mai  non  avea  visto  a'  suoi  giorni 

In  tutti  quei  contorni 

Un  simile  animai;  perciò  si  mise 

Con  luci  attènte  e  fise  ^ 

Ad  osservar  ben  ben  la  sua  figura, 
.  E  lunghezza  e  statura. 

Gli  òcchi,  la  bocca,  e  della  bocca  ogni  atto, 

Come  un  pittor  che  accingesi  a  un  ritratto.* 


^  Prendersi  diporto,  lo  stesso 
che  prendersi  svago,  andare  a  spasso 
per  divertimento. 

2  Spremendo  dal  dente.'..  Il  ve- 
leno di  questi  animali  è  contenuto  in 
una  glandola  posta  ai  Iati  della  testa, 
e  per  un  condotto  passa  in  uno  dei 
due  denti  mascellari  della  mandibula 
superiore.  Questi  denti  sono  lunghi,  a 
forma  di  tubi  conici,  aperti  all'estre- 
mità, e  1'  animale  può  dirizzarli  per 
mordere   o  tenerli  ripiegati  verso  il 


palato.  Mordendo,  ossia  conficcando  il 
dente  nella  pelle  dell'animale,  la  glan- 
dola rimane  pigiata  ©compressa,  e  ne 
viene  spremuto  il  veleno  che  passa  pel 
condotto  del  dente  stesso.  Questo  ve- 
leno è  una  specie  di  liquido  che  si  as- 
somiglia alla  saliva. 

'  Luci  fise;  occhi  fissi.  Affissa- 
re lo  sguardo.  Guardare  con  occhio 
fiso. 

*  Accingesi,  che  si  accinge ,  che 
si  prepara  a  fare  un  ritratto. 


# 
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Ei  che  fermo  giacea,  com'  è  d'  usanza,  * 

Godendosi  del  sole  il  raggio  ardènte, 

Rimase  indifferènte 

A  questa  di  colèi  pòca  creanza,  * 

E  lasciò  fare.  Or  mentr' ella  di  lui 

Esame  minutissimo  facea, 

Scopri  ch'ei  non  avea 

Né  pur  segno  di  gambe.  Oh!  questa  còsa 

Per  quella  scimunita 

Fu  ben  maravigliosa: 

Come!  dicea  fra  sé,  me  il  mondo  addita  ^ 

Per  la  bestia  più  lènta  e  più  infingarda  ! 

E  pur,  se  ben  si  guarda, 

Èsser  dèe  manifèsto  * 

Che  a  paragon  di  questo 

Animai,  eh' è  di  me  più  lungo  molto, 

Sono  un  destrièr  che  corre  a  freno  sciòlto.  ^ 

Infatti  io  sì  ragiono  : 

Le  gambe  fatte  sono 

Per  camminar;  le  gambe  egli  non  ha: 

Dunque  per  fermo  camminar  non  sa.^ 


I 


*  Giacca,  giaceva,  da  giacere,  star 
disteso. 

'  Poca  creanza.  I  fanciulli  edu- 
cati sanno  che  il  guardar  fisso  le  per- 
sone è  impolitezza  quando  lo  facciano 
per  sola  curiosità,  e  non  per  ascoltare 
attentamente  ciò  che  loro  vien  detto. 
Nel  qual  caso  è  anzi  indizio  d'  animo 
sincero  il  volgere  lo  sguardo  affettuoso 
e  rispettoso  a  chi  s' intertiene  con  loro. 

^  Me  il  mondo  addila.  Tutti  mi 
portano  ad  esempio  di  lentezza  e  d'in- 
fingardaggine; mi  indicano,  mi  segna- 
no a  dito  quale  animale  più  lento 
orini  altro.    _ 


*  Esser  dee  manifeslo.  Deve  esse- 
re cosa  manifesta,  chiara,  palese  a  tutti. 

'  Destriero,  cavallo  distinto  per 
bellezza,  agilità,  velocità.  A  freno 
sciolto;  senza  essere  rattenuto  dal 
freno  ;  e  dicesi  più  comunemente  a 
briglia  sciolta  ;  ma  nota  che  propria- 
mente il  freno  non  è  la  stessa  cosa 
della  briglia.  Questa  comprende  il 
morso,  la  testiera  e  le  redini  per  gui- 
dare il  cavallo  5  ed  il  freno  è  aggiunto 
alle  redini  per  tenergli  alta  la  testa. 

^  Per  fermo;  fermamente,  certa- 
mente; si  può  affermare,  asserire  ec. 
che  non  sa  camminare.  Infatti  i  rei- 
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.Orsù,  per  suo  rossore, 
Conosca  il  mondo  eh'  ei  m' irride  a  tòrto ,  ' 
Se  correndo  con  un  di  me  maggiore, 
Queir  io,  queir  io  si  lènta  il  vanto  pòrto.  - 
Pièna  di  tal  pensièro, 
In  un  sembiante  altèro^ 
All'  ignòto  animale  * 
S' indirizzò  con  tale 
Brève,  ma  ben  magnitico  discorso: 
Io,  qualunque  tu  sii,  ti  sfido  al  corso. 
Il  Serpènte,  ridendo, 

(Che  le  bestie  sapean  ridere  allora)  aL 

Tòsto  disse:  In  paròla  ècco  ti  prèndo: 
Accètto,  andiam,  m' è  grave  ogni  dimòra;  " 
Suòni  la  tromba  pur.  Cosi  dicendo  ^ 
Striscia  sul  suòlo,  e  vassi^ 
Innanzi  lungo  tratto 
Prima  che  la  Testùggine  abbia  fatto 
Diètro  a  lui  quattro  passi. 
Quindi  rivòlto  a  lèi,  che  si  venia 
Stupefatta  ed  ansante 
Per  la  segnata  via,  ^ 


tili  apodi,  cioè  senza  piedi,  non  cam- 
minano, ma  strisciano  sul  terreno. 

*  M'irride  a  torlo. Conoscah gen- 
te die  sbaglia  quando  mi  deride,  quan- 
do si  prende  beffe  della  mia  lentezza. 

^  Quell'io Io  che  son  quella 

giudicata  sì  lenta.  Nota  la  efficacia  di 
questa  ripetizione.  —  Porto  il  vanto 
del  correre  ;  ossia  riesco  rincitrice  ; 
supero  il  mio  competitore. 

'  Sembiante  altero.  Con  aspetto 
di  baldanza  orgogliosa  ;  piena  della  si- 
curezza di  vincere. 


*  Animale  ignoto,  perchè  ignora- 
va, non  sapeva  che  animale  si  fosse, 
non  avendo  mai  veduto  serpi. 

^  M'  è  grave  ogni  dimora.  Mi 
spiace  ogn'  indugio  5  non  posso  sop- 
portare indugio. 

6  Suoni  la  tromba  pur.  È  noto 
che  il  suono  della  tromba  serve  di  se- 
gnale a  prender  le  mosse  del  correre. 

'   Vassi;  si  va;  se  ne  va. 

8  Per  la  segnata  via.  Per  la  via 
o  strada  da  esso  indicata,  0  statuita 
dai  competitori  per  la  corsa. 


LA    TESTTL'GGINE   ED    IL   SERPÈNTE. 

Disse  sdegnóso:  Impara 
A  giudicar,  somara, 
Col  tuo  corto  cervèllo 
Qual  sia  V  abilità  di  questo  e  quello. 
Or  qual  precètto  mai  trar  si  potria  * 
Dalla  Favola  mia? 
Io  noi  dirò;  che  assai  palesemente  * 
L' ha  già  detto  il  Serpènte. 
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*  Precetto,  ovvero  insegnamento, 
avvertimento ,  ammonizione ,  sentenza 
morale. 

^  Noi  dirò;  non  lo  dirò.  É  inutile 
clic  io  lo  dica,  giacché  palesemente, 


chiaramente  si  rileva  dalle  parole  po- 
ste in  bocca  al  serpente.  Il  giudicare 
di  ciò  che  non  conosciamo  è  temerità 
in  cui  spesso  cadono  gV  ignoranti  ed 
i  presuntuosi. 


FAVOLA    XIY. 

li*  Uccèllo  nel  campo  dei  lacci. 


Èra  inverno;  e  la  campagna  spogliata  non 
aveva  èrbe,  né  semi ,  né  frutti  per  dar  cibo  ai  pò- 
veri uccelletti.  Uno  di  questi,  spinto  dalla  fame, 
lasciò  il  bòsco  e  andò  sopra  un  campo,  con  la 
speranza  di  trovarvi  almeno  i  semi  di  qualche 
èrba  selvàtica. 

In  quel  campo  un  villanèllo  aveva  teso  i 
acci  per  prèndere  gli  uccelletti,  spargendovi  in- 
torno il  miglio  in  quantità,  perché  le  pòvere  be- 
stiuòle  andando  li  a  beccarlo,  incappassero  nelle 

I insidie  tese  contro  di  loro. 
Il  nòstro  uccelletto  vide  il  miglio,  si  censo- 
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IO  tutto;  e  si  accingeva  a  satollarsi  abbondante- 
mente. Ma  prima  gli  venne  fatto  di  riflèttere 
che  tanto  miglio  li  sparso  fuor  di  stagione  po- 
teva èssere  un  inganno  pericoloso.  Diede  ascolto 
alla  prudènza,  e  volò  via  dicendo  nel  fuggire: 
Panico  mio,  non  voglio  avermi  pòi  a  pentire 
d' aver  ceduto  alla  tentazione. 

E  fece  bène.  Non  dobbiamo  lasciarci  mai 
adescare  da  tròppo  larghe  promesse.  Dai  buon 
partiti  partiti,  dice  il  provèrbio.  Sotto  le  più  bèlle 
apparènze  si  può  nascondere  un  gran  pericolo. 


Mentre  nella  stagion  gèlida  e  scura 
I  campi  tutti 
Spogliati  avea  natura* 
D'  èrbe,  di  semi  e  frutti, 
Un  Augellin,  che  avea 
Sì  vècchia  fame  ^ 
Che  quasi  ei  la  vedea, 
Calò  dal  bòsco  in  coltivata  piaggia;  '' 
E  lì  sen  già* 

Con  somma  bramosia  cercando  i  semi 
Di  qualch'èrba  selvaggia: 
Che  ne' bisogni  estrèmi 


*  JSalura.  li  poeta  finge  che  la 
Natura ,  a  guisa  di  persona  abbia  spo- 
gliato la  terra  nella  stagione  invernale, 
quando  infatti  il  rigore  del  freddo 
(gelida)  impedisce  alle  piante  di  ger- 
mogliare, di  crescere  e  di  dar  frutto. 

2  Vecchia  fame.  Dicesi  per  isclier- 


zo,  come  di  cosa  pur  troppo  antica  e 
notissima.  Così  della  paura:  vecchia 
paura,  ec. 

3  Piaggia;  sjftzìo  di  terra  più  o 
meno  inclinata,  ma  non  tanto  da  po- 
tersi dire  erta. 

*  Sen  già]  se  ne  andava. 


-^00  nO 
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l'uccèllo  nel  campo  dei  lacci. ^ 

Suol  far  buon  giòco  *       '  '^^^'^ 

"(1 

Anco  il  cattivo  e  il  pòco. 

n 

Or  quivi  un  villanèllo 

Avea  tesi  i  lacciuòli ,  a  cui  sovènte  ^ 

Prendeva  or  questo  or  quello 

Tra  la  pennuta  gènte;  * 

E  per  condurre  il  piede 

Delle  sue  prède  * 

Là  dove  avea  più  d'un  inganno  ordito/ 

Il  panico  in  buòndàto^ 

Avea  versato 

Intorno  intorno  al  periglioso  sito.  "^ 

Or  V  Augèllo  affamato, 

Qua  e  là  girando  diligènte  e  pronto, 

In  quei  grani  s'avvenne,  e  allegro  tòsto 

S'  èra  disposto 

A  prènderne  il  suo  conto.  ^ 

Ma  pòi,  con  cèrto  scrùpolo,  pensando*" 

Cotal  ventura  '* 
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*  Suol  far  buon  giuoco.  Nel  biso- 
gno estremo  tutto  fa  comodo,  tutto 
giova,  tutto  suole  essere  buono,  a  qual- 
che cosa. 

3  Tendere  i  lacci  o  i  lacciuoli  ; 
dÌGesi  anche  tendere  le  reti  del  pare- 
tajo  j  far  la  tesa. 

'  Pennuta  gente.  Sono  cosi  poe- 
ticamente indicati  gli  uccelli,  perchè 
coperti  di  penne. 

*  Prede,  ossia  gli  uccelli  o  altri 
animali  presi  alla  caccia,  con  le  reti, 
e  in  altri  modi.  Predare  o  far  preda. 
Figuratamente  dìcesi  in  preda  al  do- 
lore, di  chi  è  pieno  d'  afflizione. 

5  Ordire  inganni;  tendere  insi- 
-  Jie",  preparare, mettere  in  ordine  quan- 
to occorre  per  far  preda.  I  tessitori 


chiamano  ordito  i  fili  tesi  per  lo  lungo 
nel  telaio,  e  tra  i  quali  intessono  con 
la  spola  il  ripieno. 

6  In  buon  dato;  lo  stesso  che  in 
quantità  ;  dare  o  spargere  (meglio  «he 
versare)  senza  rispwmio. 

'  Sito  periglioso;  luogo,  posto 
pericoloso,  a  motivo  dei  lacci  che  vi 
erano  tesi. 

*  S'  avvenne;  s' incontrò,  s' im- 
battè; venne  o  andò  incontro. 

^  Il  «tto  conto  ;  modo  scherzevole 
per  significare  che  ne  avrebbe  presi 
quanti  avesse  potuto,  quanti  gli  fosse 
tornato  conto  di  prenderne. 

*"  Scrupolo;  qui  sta  per  timore, 
dubbio,  sospetto. 

^*  Ventura  ;hw>n3  ventura  ;:  ìn^ 
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Èsser  fuor  di  natura ,  * 
Disse  fra  sé:  quando  ogni  campo  ignudo" 
Rènde  l' inverno  crudo, 
Sparso  panico  al. suòlo 
Non  è  più  di  stagione,  e  così  grande 
Còpia  senza  un  perché  qui  non  si  spande.  ^ 
Or  così  bèlla  sòrte 

Temo  non  sia  per  me  germe  di  mòrte,  '' 
E  fiso  in  tale  idèa  ^ 
Se  ne  fuggì  lontano; 
E  fuggendo  dicea: 

Panico  mio,  tu  mi  lusinghi  invano.^ 
L'Uccèllo  avea  ragione. 
^     Quando  vi  si  propone  | 

Tròppo  grasso  partito ,  ' 
Non  correte  all'  invito: 
Che  spesso  pòi  si  trova 
Che  lì  gatta  ci  cova.  ^ 
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contro  fortunato  ;  bella  sorte ,  copie 
dice  tra  poco. 

*  Fuor  di  natura;  cosa  non  na- 
turale, fuori  del  naturale;  insolita. 

^  Campo  [ignudo ,  o  spogliato; 
privo  di  piante ,  ec. 

3  Copia;  abbondanza;  quantità 
copiosa. 

*  Germe  di  morte:  cagione  di 
morte.  Similitudine  cavata  dal  germe 
che  è  nel  seme  delle  piante,  e  che  po- 
sto sotto  terra  fa  germogliare  le  nuove 
piante,  ed  è  perciò  V  origine,  il  prin- 
cipio, la  cagione  del  loro  nascere. 

'^  Fiso  ;  lo  stesso  che  fìsso,  fermo  ; 
perseverando  in  quel  pensiero. 


6  Lusingare,  qui  significa  invita- 
re, attirare,  persuadere.  Chi  si  lascia 
lusingare  dalle  apparenze,  dai  piaceri, 
dalle  speranze,  spesso  rimane  ingan- 
nato, gabbato,  tradito. 

'  Grasso  partito:  patto  favore- 
vole; offerta,  promessa  troppo  bella, ec. 

8  Lì  gatta  ci  cova.  Modo  di  dire, 
e  similitudine  ricavata  dall'astuzia  del 
gatto,  il  quale  fa  carezze  a  fine  d' ot- 
tener qualche  cosa  ;  sta  chiotto,  finge 
di  dormire  (fa  la  gatta  di  Masino)  men- 
tre medita  d'acciuffare  qualche  cosa, 
0  di  graffiare.  Il  che  dunque  significa 
che  sotto  belle  apparenze  vi  può  es- 
sere inganno  e  rischio. 
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FAVOLA  XV. 

Il    Pesce   ingordo. 

Un  pesce  se  ne  stava  in  un  fiumicèllo  il 
quale  aveva  acqua  chiara  e  tranquilla;  e  questa 
di  rado  èra  visitata  dal  gregge  per  dissetarsi. 
Talora  bensì  vi  andava  il  pescatore  con  Famo 
o  con  la  rete;  ma  il  pesce  scorgeva  bène  le  in- 
sìdie in  quella  limpida  acqua,  e  sapeva  sfuggirle. 

Si  lagnava  peraltro  di  dovere  stentare 
quanto  al  cibo,  perché  pòchi  èrano  gì' insètti 
che  il  vènto  spingeva  nell'  acqua  o  che  il  ruscèl- 
lo nutriva;  ed  èra  obbligato  per  tal  motivo  a 
vivere  sobriamente. 

Un  giorno,  essendo  egli  piìi  del  sòlito  sti- 
molato dalla  fame,  faceva  voti  perché  il  torrènte 
divenisse  torbo  per  la  pièna  delle  acque  piovane, 
giacché  allora  avrebbe  avuto  abbondanza  di 
alimento,  sarebbe  cresciuto,  sarebbe  divenuto 
più  robusto. 
K  Volle  il  caso  che  infatti  pòco  dopo  il  cielo 
^i  rannuvolasse;  e  venne  pòi  una  gran  piòggia; 
ed  ècco  la  pièna  nel  torrènte.  Il  pesce  allora 
tutto  contènto  si  preparava  a  saziare  la  sua 
fame  con  prèda  copiosa.  Ma  intanto  il  pescatore 
getta  la  sua  rete  nell'acqua  torba;  e  l'ingordo 
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pesce  che  non  può  come  prima  scòrgere  le  in- 
sidie, riman  preso;  e  nella  desiderata  abbondan- 
za trova  la  mòrte. 

Questa  fàvola  ammonisce  colóro  che  non 
si  contentano  del  pròprio  stato,  e  che  vorreb- 
bero ingrandirsi  approfittandosi  delle  guèrre, 
dei  tumulti,  dei  disórdini.  La  vita  sémplice,  limi- 
le, modèsta  è  paragonata  all'acqua  chiara;  la 
vita  di  chi  cerca  ventura  nei  rischi  delle  guèr- 
re o  nei  disórdini  della  società  è  paragonata 
air  acqua  torba.  E  dunque  mèglio  vivere  oscuro 
e  in  basso  stato,  cioè  nell'acqua  chiara,  che 
cercar  fortuna  nello  strèpito  delle  vicènde,  ossia 
neir  acqua  torba.  L'  uòmo  deve  sapere  affrontare 
i  pericoli,  e  sostenére  àrdue  fatiche  allorché 
può  giovare  alla  patria,  od  al  suo  simile;  ma 
non  deve  mai  farlo  per  avidità  di  acquistarsi 
glòria  0  ricchezze  o  potènza,  né  per  soprastare 
agli  altri.  —  L' insegnamento  contenuto  in  que- 
sta bèlla  fàvola  è  più  pei  giovani  che  pei  fan- 
ciuUi;  ma  è  nello  stesso  tèmpo  si  ùtile  che  non 
sarà  male  che  anche  i  fanciulli  lo  conóscano  per 
tèmpo. 


Stava  un  Pesce  in  un  chiaro  fiumicèllo, 
Là  dove  l'onda  si  ristagna  e  tace;  * 

<  Si  ristagna;  ristagnarsi  vale  fermarsi.  Tace;  sta  zitta  ;  acqua  cheta  ; 
stando  quasi  ferma  non  fa  udire  lo  strepito,  il  mormorio,  come  quando 
scorre  scendendo  tra  i  sassi.  Stagno  è  quantità  d'  acqua  radunata  e  ferma. 
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E  SÌ  godeva  in  sì  romito  ostèllo  ^ 
Il  caro  ben  di  solitaria  pace: 
Che  quivi,  a  dissetarsi  al  fresco  umóre, 
Raro  il  gregge  venia,  raro  il  pastore.  ^ 

Talora,  è  ver,  con  l'amo  e  con  la  rete 
Tentò  predarlo  il  pescator,  ma  invano;' 
Ch'  egli  tra  l' onde  trasparènti  e  chete 
Vedea  l'insidie,  e  si  fuggia  lontano: 
Così  viveva  in  fiumicèl  sì  puro 
O  non  visto,  o,  se  visto,  almen  sicuro. 

Sol  gli  dolca  di  non  poter  che  a  stènto 
Saziar  del  cibo  il  naturai  desio  :  * 
Che  i  pòchi  insètti  che  portava  il  vènto  ^ 
Nell'onda,  e  i  pòchi  che  nutriva  il  rio, 
Èran  solo  per  lui  1'  esca  gradita,  "^ 
Ma  parca  assai  per  mantener  la  vita.  ^ 

Un  giorno  altìn  che  della  cruda  fame 
Batter  sentia  lo  stimolo  pungènte, 
Disse:  Oh!  mèglio  saria  per  le  mie  brame, 
Che  questo  fosse  un  tórbido  torrènte. 
Bèllo  è  un  limpido  rio,  ma  1'  onda  impura 
Può  di  cibo  recar  maggior  ventura.  * 

Suol  rapire  il  torrente,  allor  che  sprezza^ 

*  Ostello  romito;  a\heigo^  dimo-  i  7  Parca, quasi  scarsa  ;  appena  ba- 
ra, ritiro  lontano  dall'  abitato  ;  quasi  stante  a  tenerlo  in  vita.  Dicesi  parco 
romitorio;  luogo  solitario.                         cibo  o  parca  mensa,   per   significare 

-  Raro;  dirado,  raramente,  rade  ',    vitto  sobrio,  temperanza,  parsimonia 

volte.  nel  mangiare. 

3  Predar/o;  prenderlo;  farne  sua  1          ^  Recare  maggior  ventura  di  ci- 

preda.  1    bo.  Portare  o  procacciare  più  cibo. 

♦  Desio  naturale;  desiderio;  bi-  ^  Sprezza  l'argine —  Quando  il 
sogno  di  nutrimento.  torrente   soverchia    con    la    piena  le 

'  Che,  poiché,  perchè.  sponde,  o  l'argine,  il  quale  contiene  in 

^  Esca,  qui  significa  cibo,  ali-  mezzo  (è  legge,  dà  regola)  le  acque, 
mento.  i    è  solito  di  portar  via  frutti,  ec. 
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L'  àrgine  che  nel  corso  è  legge  all'  onda  , 
Frutti  che  sono  inutile  ricchezza 
Alla  solinga  abbandonata  sponda,  * 
O  traspòrta  con  sé  gl'insètti  almeno, 
Che  si  stan  sulle  rive  all'  èrbe  in  seno. 

Sol  di  questi  una  parte,  assai  contènti 
Rènder  tutti  potrebbe  i  desir  mièi;^ 
Ed  avendo  a  nutrirmi  ampj  alimenti,^ 
Più  vasto  còrpo  e  maggior  fòrza  avrei  ; 
Poiché  dunque  il  mio  ben  soltanto  io  vedo 
Nel  tumulto  dell'onde,  altro  non  chièdo.  ^ 

Mentre  così  diceva,  o  fosse  il  Cielo 
Che  il  maligno  desio  punir  volesse,^ 
0  fosse  caso,  un  nubiloso  velo^ 
Il  Sole  ascose ,  e  Y  orizzonte  opprèsse  ; 
Cadde  la  piòggia;  e  gonfio  e  insuperbito 
Si  mòsse  il  fiume  a  depredar  sul  lito.  ^ 

E  già  il  Pesce  famèlico  le  prède  * 
Fatte  dall'  onda  a  divorare  attènde  :  ^ 


*  Solinga,  lo  stesso  che  solitaria. 
3  i  desir  miei,  i  miei  desiderj,  le 

mie  brame. 

3  Ampj  alimenti,  per  significare 
cibi  abbondanti.  Ampio  dicesi  piutto- 
sto di  cosa  destinata  a  contenerne  al- 
tre: casa  ampia-,  ampio  mare*,  am- 
pia campagna  ;  ampiezza  dcIP  uni- 
verso. 

*  Tumulto  dell'onde;  quando  un 
torrente  ha  la  piena,  le  acque  corrono 
tumultuose,  con  fragore,  accavallan- 
dosi, spumando. 

^  Maligno  desio;  malvagio,  cat- 
tivo desiderio.  Chi  desidera  il  male 
degli  altri  con  la  speranza  di  farne  suo 
prò  è  malvagio,  e  merita  d'  esser  pu- 


nito, se  pure  (come  spesso  avviene,  e 
come  al  nostro  pesce  avvenne),  la  pu- 
nizione ei  non  la  trova  nello  stesso 
male  che  ha  desiderato. 

**  Velo  nubiloso;  i  nuvoli  o  le 
nubi  che  ci  impediscono  la  vista  del 
sole,  e  che  ci  chiudono  1'  orizzonte, 
come  se  premessero  la  terra,  sono  pa- 
ragonate ad  un  velo. 

'  Lito,  per  lido.  Lido,  dicesi  più 
propriamente  la  spiaggia  del  mare. 
Qui  vuol  dire  le  sponde  del  tor- 
rente. 

*  Famelico,  affamato. 

^  Attende;  si  prepara,  si  accinge; 
quasi  usa  ogni  attenzione.  Attendere, 
vuol  dire  anche  aspettare. 
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Ma  il  pescator,  che  il  rio  tórbido  vede,' 
Torna,  e  le  reti  insidiose  tènde; 
Vièn  preso  il  Pesce,  e  la  nemica  sòrte 
Nella  giòja  maggior  gli  dà  la  mòrte. 
Molti  vi  son ,  cui  grave  nòja  prème  ^ 

D'esser  al  mondo  in  basso  stato  occulti ,  '^ 
E  con  rèa  d' ingrandirsi  audace  spème  * 
Aman  le  guèrre,  e  lodano  i  tumulti; 
Ma  tu  da  questa  Tavoletta  impara 
Viver  piccolo  sì,  ma  in  acqua  chiara. 


1  Rio,  lo  stesso  che  rivo,  ruscello. 

3  Cui  grave  noja  preme;  i  quali 
sono  oppressi  da  {jrave  noja  j  ovvero 
hanno  a  gran  fastidio  d'  esser.... 

'  Occulti,  nascosti,  ignorati.  Vita 
occulta  conduce  colui  che  non  si  cura 


di  distinguersi;  o  che,  sehbene  abbia 
pregi  e  meriti ,  pure  non  ne  fa  mostra 
uè  vnol  menarne  vanto. 

*  Speme  rea,  audace.  Speranza 
malvagia,  temeraria,  troppo  ardita. 


FAVOLA  XVI. 

La  Cera  e  il  Piattóne. 

Un  giorDO  la  Cera  volse  cosi  le  sue  paròle 
al  Mattóne:  Dimmi,  chi  ti  fece  tanto  duro?  quanto 
r  avrei  caro  se  anch'  io  potessi  divenir  dura  co- 
me te  !  Il  Mattóne  rispose  alla  Cera  :  L' uòmo  pó- 
semi  nella  fornace,  ed  ivi  il  fuòco  mi  cosse  per 
òtto  giorni,  e  mi  fece  diventare  cosi  sòdo. 

Il  che  udendo  quella  scioccherèlla  della 
Cera,  saltò  prèsto  in  un  bèi  fuòco.  Ma  oh!  ben 
divèrsa  fu   la  sua  sòrte  da  quella  del  Mattóne; 
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poiché  tutta  si  liquefece,  e  andò  in  fumo  ed  in 
fiamma;  ed  invece  di  indurire,    perì. 

Qualunque  còsa  gli  altri  facciano,  benché 
ne  cavino  utilità,  tu  non  devi  subito  córrere  ad 
imitarli  ciecamente;  perché  forse  quello  che  ad 
essi  giova,  a  te  può  nuòcere.  —  I  fanciulli  in- 
espèrti devono  in  tutto  lasciarsi  regolare  dai 
loro  maggiori.       »^ 


.fiiif)TB  oq 
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Disse  al  Mattóne  la  Cera  un  dì: 
Dimmi,  chi  duro  ti  fé' così? 
Se  anch'  io  potessi  farmi  sì  dura  , 
Per  me  sarebbe  dolce  ventura.  ' 
Compar  Mattóne  così  rispose  :  ^ 
Nella  fornace  1'  uòmo  mi  pose  ; 
E  quivi  il  fuòco  per  òtto  dì 
Mi  cosse,  e  duro  mi  fé'  così. 
La  fòlle  Cera,  sentendo  questo, 
In  un  gran  fuòco  saltò  ben  prèsto; 
Ma  ohimè  !  divèrsa  sòrte  1'  accòlse  : 
In  fumo  e  tiamma  tutta  si  sciòlse, 
E  r  infelice  tòsto  finì 
La,  yit^^  e  dura  si  fé'  così. 


^  Dolce  ventura;  una  Bella  for- 
tuna. 

-  Compar  Mattone.  Questo  modo 
s'usa  per  vezzo  tra  gli  uomini:  Com- 
par Luigi,  quasi  compagno;  e  così 
delle  donne,  cornar  Teresa.  Ma  vera- 
mente il  compare  e  la  comare  son 


quelli  che  tengono  a  battesimo  un 
bambino  d'  altri,  ed  è  lo  stesso  che 
dire  compagno  del  padre,  o  compagna 
della  madre. 

5  Diversa  sorte  l'accolse:  la  Co- 
ra fu  accolta  da  diversa  sorte:  incon- 
trò diverso  destino. 
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Qualunque  còsa  che  altri  si  faccia,  ìigorl 

Benché  util  traggane,  sulla  sua  traccia'' 
Tu  non  dèi  córrere  così  veloce: 
Quel  che  a  lui  giova,  forse  a  te  nuòce. 

5  Traggane;  ne  tragga,  ne  ricavi.  Traccia,  pedata,  orma;  e  qui,  per 
similitudine,  andar  dietro  la  traccia  di  taluno,  vuol  dire  imitarlo,  seguirne 
1'  esempio. 


FAVOLA   XML 

I^a  GàiTzera  e  1'  Avóro. 

Gli  Avari  che  ammassano  e  nascóndono  il 
denaro,  e  non  lo  spèndono  pei  loro  bisogni  o 
per  ùtile  della  società,  operano  male. 

La  fàvola  narra  che  un  Avaro  aveva  nasco- 
sto il  suo  tesòro  in  un  vècchio  muro,  e  solo  si 
dilettava  di  vagheggiarlo  in  segreto.  Della  qual 
còsa  una  Gàzzera  essendosi  accòrta ,  andò  pòi  a 
rapire  quel  tesòro,  ed  a  portarlo  altrove. 

Tornando  T  Avaro  per  contemplarlo,  e  non 
lo  vedendo  più  nell'  usato  luògo,  ne  rimase  af- 
flitto oltremòdo;  ma  pòi  ripensando  a  chi  mai 
glielo  avesse  potuto  rapire,  fu  d' avviso  che 
avesselo  preso  la  Gàzzera;  lo  cercò,  e  lo  ritrovò 
sùbito. 

Allora  si  pose  a  rampognare  la  Gàzzera, 
domandandole  perché  mai  avesse  preso  una 
còsa  della  quale  non  poteva  fare  alcun  uso.  La 
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bestia  gli  rispose  che  ben  sapeva  d'aver  fatto 
male  a  prèndere  il  tesòro;  ma  che  quanto  al- 
l' uso,  non  v'  èra  gran  differènza  tra  lèi  e  l'Ava- 
ro, perché  nemmeno  egli  utilmente  per  sé  o  per 
altri  lo  adoperava. 


L'oro  ascoso  a  che  giova?  È  inùtil  peso,  ' 
Che  sèmpre  aggrava,  e  che  talora  offènde; 
E  solo  allor  che  saggiamente  è  speso 
Negli  umani  bisogni,  util  si  rènde.  ^ 
Su  questo  un  caso  ho  raccontare  udito, 
Tra  un  Avaro  e  una  Gàzzera  seguito.  ^ 
Un  uòra  riposto  il  suo  tesòro  avea 
In  un  gran  fesso  d' un  antico  muro  ;  * 
n  >^,;*;     Che  quivi  occulto  rènderlo  credea,^ 
, 'p>::    E  dall' altrui  rapacità  sicuro  ;  * 

Per  non  scemarlo  egli  soffria  lo  stènto,  ' 
E  sol  di  vagheggiarlo  èra  contènto.  ^ 
Una  Gàzzera  un  dì  vide  costui, 
*  Che  stava  al  fesso  a  far  l' innamorato  ; 

(TcH'i      O. 

*  Oro,   qui   vale   denaro  in  mo-  j          '  Quivi,  ivi,   in  quel  ripostigllc 

nete  cV  oro  o  d'  argento  o  di  rame,  i  del  muro. 

Ascoto,  nascoso,  da  ascondere.  I         ^  Rapacità,  da  rapire,  carpire . 

2  Umani  bisogni,  i  bisogni  degli  i  portar  via. 


uomini. 

3  Gàzzera,  o  Gazza  o  Pica  ^  uccel- 
lo di  rapina  che  volentieri  prende  e 
nasconde  le  cose  luccicanti,  come  mo- 
nete, gemme  ec.  Seguilo,  da  Seguire; 
qui  vale  avvenuto,  accaduto.  Altre 
volte  significa  seguitare,  andar  die- 
tro. 

*  Antico  muro;  meglio  vecchio. 


'  Stento,  il  patimento  che  provia- 
mo quando  ci  manca  il  necessario. 
Stentare  il  pane.  Dicesi  stento  colui  che 
mostra  con  la  magrezza  d'aver  patito. 
Stenta  a  parlare,  a  imparare,  a  leg- 
gere, chi  non  sa  o  non  può  o  non 
vuole. 

^  Vagheggiare,  guardare  con 
grande  affetto,  con  diletto,  con  amore 
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E  curiosa  degli  affari  altrui,       p| 
Quand'ei  si  fu  rivòlto  in  altro  lato, 
Va,  corre  al  muro,  e,  da  persona  accòrta,' 
Visto  il  tesòro,  in  altro  luògo  il  pòrta.  ^ 


Non  guari  andò  che  ritornò  1'  Avaro  ^ 
Per  vagheggiar  le  amàbili  monete  ; 
E  vide  (ahi  rèo  spettàcolo  ed  amaro  ! 


'  Accorta,  scaltra,  avveduta. 

2  Tesoro,  dicesi  in  generale  di 
molto  denaro,  gemme,  altre  cose  pre- 
ziose insieme  accolte;  e  per  similitu- 
dine, tesoro  di  bontà,  di  virtù;  e  te- 
sori chiamano  i  genitori  i  lor  figliuoli 
«juaudo  son  buoni. 

'  Non  Guari  andò,  non  passò 
gran  tempo;  poco  dipoi. 


*  Reo,  veramente  vuol  dire  col- 
pevole di  un  delitto  ;  uomo  malvagio. 
Spettacolo,  veduta  di  cosa  straordi- 
naria o  cbe  diletti  o  che  commova  o 
che  atterrisca.  Cosa  di  aspetto  mira- 
bile.Vedi  Spettatore.  Amaro,più  pro- 
priamente dicest  del  sapore;  e,  per 
similitudine,  del  dolore. 
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Vuòto  il  nido  afiìdato  alla  parete.  * 
Pensar  si  può  coni'  ei  restò  di  fuòre,  ^ 
E  qual  gèlida  man  gli  strinse  il  cuòre.  ^ 

Pur  dal  primo  stupor  rimesso  un  pòco/ 
Tòsto  si  pose  ad  aguzzar  l' ingegno,  ^ 
Ed  alfin  s'avvisò  che  da  quel  lòco^ 
Tòlto  avesse  la  bestia  il  caro  pegno.  ^ 
Corse,  cercò,  trovòllo  in  un  istante: 
Chi  l'amato  tesór  cela  all'amante?^ 

Onde  si  pose  disdegnosamente  " 
A  rampognar  la  Gàzzera  rapace  : 
Dimmi,  le  disse,  bestia  impertinènte, 
L'  òro  sèi  tu  di  consumar  capace  ? 
Forse  mangiar  lo  vuoi?  forse  i  denari 
Rèndon  satollo  un  animai  tuo  pari?*" 

Signor,  per  me  l'oro  non  è,  lo  vedo 
(Disse  la  bestia  tutta  in  penitènza); 
Se  colpévole  io  son,  perdón  vi  chièdo: 


^  Nido,  per  similitudine,  ripostì- 
glio del  tesoro.  Parete,  muro,  mu- 
raglia. Le  pareti  della  stanza,  ossia  i 
muri, 

3  Di  fuore,  intendi  fuori  di  sé 
dal  dolore.  Ovvero*,  come  anche  dal- 
l' aspetto  fece  conoscere  il  suo  interno 
sbigottimento. 

3  Gelida  mano  ;  come  se  il  dolore 
fosse  persona  che  con  mano  fredda  ci 
stringa  il  cuore. 

*  Rimesso  dal  primo  stupore. 
Tornato  in  sé  5  non  più  stupito. 

'  Aguzzare  V  ingegno.  Uomo 
d'  ingegno  iino ,  sottile ,  penetrativo  , 
acuto,  che  intende  e  scuopre  subito. 
Similitudine  presa  dalle  punte  di  certi 
arnesi,  come  gli  aghi  che  penetrano 
per  tutto. 


^  S'  avvisò;  avvisarsi,  esser  d'av- 
viso ;  accorgersi  ;  conoscere  ;  ed  anche 
esser  di  parere. 

'  Caro  pegno;  cosa  che  ha  gran 
valore  per  noi.  Chi  presta  denaro  ad 
usura  (per  farvi  un  guadagno)  vuole 
il  pegno,  cioè  qualche  cosa  di  prezzo 
equivalente  alla  somma  data  in  pre- 
stito: argenterie,  gemme  e  simili.  Per 
similitudine  i  genitori  chiamano  cari 
pegni  d'  affetto  i  figliuoli. 

*  Cela,  da  celare,  nascondere.  K 
qui  tesoro  è  la  persona  amata. 

9  Disdegnosamente,  con  sdegno, 
con  ira.  Rampognare,  sgridare.  Ra- 
pace, vedi  sopra  Rapacità  (pag.  58, 
nota  6.) 

^^  Satollo,  sazio,  ciocche  ha  man- 
giato quanto  il  suo  bisogno  voleva. 
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Ma  quanto  all'uso  pòi,  la  differènza 
Stata  già  non  saria  grande  tra  noi  :  * 
Ne  avrei  fatt' io  quel  che  ne  fate  voi. 

*  Saria,  sarebbe;  poetico. 


FAVOLA  XYIII. 

La  Cicala  e  il  Grillo. 

In  uno  dei  più  caldi  giorni  d'  estate  una 
Cicala  aveva  cantato  tanto  da  annojare  tutti  gli 
altri  insètti  del  vicinato.  Al  giùngere  della  nòtte^ 
un  Grillo  uscì  fuòri  dal  suo  buco  a  pie  del  palo 
dove  stava  la  Cicala,  e  pósesi  al  fresco  tra  Tèrba 
a  fare  il  suo  sòlito  canto. 

Allora  la  Cicala  prese  a  sgridarlo  perché  le 
interrompeva  il  sonno,  ed  anche  a  beffarsi  di 
quel  suo  trillare  sèmpre  uniforme.  Ma  il  Grillo 
le  rispose  che  lo  stridere  eh'  ella  faceva  tutto  il 
dì  non  èra  mùsica  gran  fatto  più  armoniosa  del 
suo  trillo;  e  che  siccóme  egli  sopportava  in  pace 
lèi,  così  ella  non  avrebbe  dovuto  lagnarsi  di  lui. 

Questa  fàvola  è  per  coloro  che  vogliono  dar 
molèstia,  ma  non  riceverla;  ed  operano  contro 
il  nòto  precètto:  Non  fare  ad  altri  ciò  che  non 
vuoi  sia  fatto  a  te. 
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In  un  de'  più  cocènti 
Giorni  di  colnaa  estate,  una  Cicala* 
Cantato  avea  per  venti  ; 
Sicché  degli  altri  insètti  il  vicinato  " 
A  una  tal  cantilèna,  ^ 
Che  cèrto  non  parea  d' una  Sirèna ,  * 
È  rasi  alfin  nojato. 

Si  fé'  nòtte  ;  ella  tacque.  Allora  un  Grillo, 
Che  avea  ritiro  di  quel  palo  al  piede 
Ch'  èra  dell'  insaziàbil  cantatrice  ^ 
Mùsico  palco  e  gloriosa  sède ,  ^ 
Uscì  suir  èrba  al  fresco 
Delle  notturne  aurette/ 
E  con  trèmula  voce  a  dir  si  pose 
Le  sòlite  amorose 
Sue  bèlle  canzonette.  ^ 
L'udì  dall'alto  la  Cicala,  e  in  tuòno ^ 
Di  disdegnosa  maestà  :  tu  dunque ,  ^^ 


*  Colma  estate,  ossia  del  colmo 
delF  estate,  quando  il  caldo  estivo 
è  giunto  al  suo  colmo. 

^  Insetto,  dal  latino  insectum,  in- 
tersecato, intagliato,  interrotto,  per- 
chè gP  insetti  (formiche,  vcspi,  mo- 
sche, scarafaggi,  farfalle,  ec.)  hanno 
infatti  il  corpo  composto  di  parti  in- 
sieme congiunte,  ma  distinte  le  une 
dalle  altre. 

'  Cantilena,  lungo  canto,  unifor- 
me, noioso. 

*  Sirena.  Le  Sirene  sono  finti  mo- 
stri, metà  donna  e  metà  pesci ,  alla 
qual  finzione  hanno  forse  dato  origine 

i vitelli  marini,  le  foche  ed  altri  ceta- 
cei. Vedi  la  Mitol.,xie\h  quale  trovasi 
che  a  questi  mostri  era  attribuito  un 
canto  così  soave  da  rapire  chi  lo  udiva. 


3  Insaziabile,  che  non  era  mai  sa- 
zia di  cantare,  come  chi  non  è  mai 
sazio  (satollo)  di  mangiare,  d'  acqui- 
stare denaro  ed  onori  ,  di  parla- 
re, ec. 

6  Musico  palco,  quasi  il  palco 
scenico  dei  cantanti  di  teatro.  Sede, 
il  luogo  dove  uno  sta,  risiede,  si  as- 
side. 

'  Auretta  notturna  ;  il  venticello 
fresco  della  notte  o  della  sera. 

8  Amorose  canzonette;  il  poeta 
chiama  così  per  ischerzo  (per  ironia) 
il  grido  uniforme  del  grillo;  e  lo  loda 
per  biasimarlo  e  per  beffarsene. 

9  Tuono,  o  tono,  per  voce,  suono 
di  voce,  modo  di  parlare. 

*o  Maestà  disdegnosa:  Maestà, 
quasi  maggioranza,  e  dicesi  o  della  di- 
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Vile  animai,  gli  disse,  ardito  sèi 

Rompere  i  sonni  miei? 

Se  fosse  almen  tua  voce  _^ 

Armomosa,  e  variato  il  canto, 

Potrei  soffrirti  alquanto  :  * 

Ma  così  replicando  ognor  gli  stessi 

Striduli  acuti  accènti, 

Nojoso,  anzi  insoffribile  divènti. 

Il  Grillo  alzò  la  tèsta , 

E  a  lèi  disse  :  Sorèlla , 

Io  non  so  se  cantando 

Voi  vi  facciate  un'  armonia  più  bèlla  : 

Ma  so  bensì  che  quanto  è  lungo  il  giorno 

Voi  cantate,  ed  io  taccio,  e  non  mi  lagno. 

Perciò  s' io  pure  or  canto, 

Datevi  pace,  e  s'io 

Soffro  il  vòstro  cantar,  soffrite  il  mio. 

è  chi  nojar  la  gènte 

Pretènde  impunemente  ;  ^ 

Ma  se  dagli  altri  pòi  nòja  riceve. 

Sopportar  non  la  vuole  ancor  che  liève.  ^ 


vinitk  0  dei  principi.  Vedi  disdegno- 
tamente. 

'  Alquanto,  alcun  poco,  un  poco. 

2  Taccio,  da  tacere,  sto  zitto.  Non 
mi  lagno;  non  mi  lamento^  da  la- 
gnarti. 


3  Impunemente,  senza  esserne  pu- 
nito, gastigato  ;  od  ;  anche  semplice- 
mente ripreso ,  rampognato,  sgridato. 

*  Ancor  che  lieve  :  sebbene  leg- 
giera, di  poco  momento,  di  poco  ri- 
lievo. 
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FxWOLA  XIX. 

Il  Pellegrino  e  il  Plàtano. 


Un  pòvero  Pellegrino,  stanco  e  molestato 
dal  caldo,  si  riposò  al  fresco  sotto  1'  ombra  d'un 
Plàtano.  Mentre  se  ne  stava  sdrajato  sull'  èrba , 
guardando  le  foglie  dell'  àlbero  infruttifero  che 
gli  dava  ospitalità,  prese  a  rampognarlo  ed  a 
spregiarlo  acerbamente,  perché  teneva  tanto 
luògo  con  le  molte  sue  fronde,  e  non  dava  pòi 
alcun  frutto  che  fosse  buòno  a  mangiare. 

Alle  sevère  paròle  del  Pellegrino  il  Plàtano 
rispose:  È  vero,  io  sono  infecondo,  ma  intanto, 
per  te  che  godi  ora  della  mia  ombra,  io  sono 
molto  vantaggioso. 

A  ninno  è  lécito  rinfacciare  agli  altri  le 
colpe  che  hanno  commesso.  Ma  sarebbe  pòi  an- 
che ingratitùdine  il  rinfacciarle  a  chi  ci  fa  del 
bène. 


Stanco  per  lunga  via,  sotto  il  più  vivo  * 
#»  Raggio  del  Sole  estivo ,  ' 

Un  Pellegrin  mendico''* 

*  Vivo,  per  similitadine  qui  si-  ]  3  Pellegrino,  il  viandante,  il  pò- 

gnifica,  ardente,  splendente.  j  vero  che  viaggia  a  piedi  ;  e  prima  dWa 

'  Sole  estivo,   il   sole   in  tempo  '  molti  usavano,  ancorché  non  poveri, 

d'  estate.  i  andare  pellegrinando,   per   divozione 


IL   PELLEGRINO  E   IL   PLATANO. 


60 


ìf'^: 


t 


Cercò  ripòso 

Al  fresco  amico  ^ 

D'  un  bèi  Plàtano  ombroso.  ^     i 

Già  disteso  su  1'  èrba 

L'ardor  togliea  dall'affannoso  petto, 

Quando,  con  grave  aspètto'' 

Guardando  la  supèrba 

Chiòma  dell'  infecondo  * 

Òspite  suo  che  sotto  l'ombra  il  tòlse/ 

A  lui  rivòlse 

Questa  rampogna  acèrba:  ^ 

O  svergognata  pianta, 

In  quale  esteso  giro  ^ 

Spandi  i  tuoi  rami,  e  quanta 

Aria  intorno  ne  ingombri  !  e  pur  non  miro 

Tra  questo  di  tue  frondi  immènso  stuòlo  ^ 

Un  frutto,  un  frutto  solo. 

Va',  che  infingarda  e  vile 

Per  me  ti  chiamo;  e  sèi 


o  penitenza,  a  visitare  i  santaarj  più 
celebri ,  il  Santo  Sepolcro  a  Gerusa- 
lemme, la  Chiesa  di  San  Pietro  a  Ro- 
ma, ec.  Quelli  che  andavano  a  Roma 
si  chiamavano  Romei.  Mendico,  è 
propriamente  il  povero  che  va  chie- 
dendo o  mendicando  la  elemosina. 

<  Amico,  amichevole,  che  accoglie 
con  amore. 

^  Platano.  I  platani  infatti  sono 
alberi  grandi,  molto  ombrosi. 

'  Aspetto  gjrave;  YoHo  severo. 

♦  Infecondo,  che  non  produce 
nulla  j  sterile,  e  dicesi  più  spesso  del 
terreno,  dei  campi  ec. 

Ospite,  colui  che  dà   alloggio, 
ricovero,  ospizio,  ed  anche  colui  che 


lo  riceve.  Dare  e  ricevere  ospitalità  ; 
ospitare;  di  qui  ospitale,  ospedale, 
spedale.  Il  tolse,  lo  tolse,  da  toglie- 
re; lo  prese,  lo  accolse. 

*  Rampogna  acerba;  rimprovero 
severo.  Acerbo,  dicesi  più  spesso  dei 
frutti  immaturi. 

'  Esleso  giro,  vasto  spazio,  lar- 
go, ampio  luogo. 

8  Ingombrare,  occupare,  tenere. 
Miro,  da  mirare,  e  talvolta  am- 
mirare: qui  semplicemente  vedere, 
scorgere:  non  vedo,  non  scorgo. 

^  Stuolo  immenso:  quantità;  co- 
pia grandissima.  Stuolo  più  propria- 
mente dicesi  di  persone:  stuolo  di 
gente,  di  armati,  ec. 

5 
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Oggetto  di  disprèzzo  agli  òcchi  miei. 
Il  Plàtano  che  intese 
Del  Pellegrin  sevèro 
Lo  sdegnoso  parlare,  a  dir  sì  prese:  ^ 
Sono  infecondo,  è  vero: 
Sia  questa  pur  tra  le  naie  colpe  :  intanto ., 
Poiché  schivando  alquanto  ^ 
L'estivo  sole  all'ombra  mia  ti  stai, 
Alraen  per  te  son  vantaggioso  assai. 
Rinfacciare  il  peccato 
Altrui  mai  non  conviene; 
Ma  rinfacciarlo  a  chi  ti  fa  del  bène 
È  da  solènne  ingrato.  ' 


1  A  dir  sì  prese,  prese  a  dire 
cosi  ;  incominciò  a  parlare  in  tal  modo. 

^Schivare,  schifare,  sfuggire, 
scansare. 

3  Solenne  ingrato,  ossia  è  gran- 


dissima ingratitudine.  Solenne,  di- 
cesi per  lo  più  delle  maggiori  feste 
sacre.  Solennità  •,  messa  solenne  5  quasi 
le  sole  che  per  importanza  superino 
le  altre. 


FAVOLA  XX. 


La  Lèpre  e  il  lUelo. 


'  '  I  donativi  debbono  èssere  fatti  in  mòdo  che 
non  costino  cari  a  chi  li  riceve;  altrimenti,  invece 
di  averne  in  cambio  affètto,  ne  ricaveremmo  in- 
gratitùdine. 

In  tèmpo  di  nòtte,  quando  la  luna  illumi- 
nava appena  la  tèrra,  una  Lèpre  affamata  se  ne 
usci  dal  bòsco,  e  andò  in  un  campo  in  cerca  di 
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qualche  cibo.  Giunse  sotto  un  Melo,  e  vi  si 
fermò  sperando  di  trovare  alquanti  di  quei  frutti 
che  sogliono  cadere  dall'  albero. 

Ma  le  sue  ricerche  furono  vane,  perché  le 
mele  o  non  èrano  cadute,  od  èrano  state  tutte 
raccattate  dal  contadino.  Allora  la  pòvera  Lèpre, 
pièna  d'afflizione  alzò  il  muso  al  Melo,  lagnan- 
dosi della  sua  disgrazia,  e  raccomandandosi  ad 
esso.  L'albero  ebbe  compassione  di  lèi,  e  lasciò 
cadere  una  delle  molte  sue  mele;  ma  appunto 
la  mela  cadde  si  bène  in  dirittura  della  Lèpre  che 
andò  a  percuòterle  la  tèsta. 

La  Lèpre,  che  non  sa  da  dove  venga  quel 
colpo  improvviso,  fugge  impaurita,  e  si  rifugia 
nel  bòsco,  dove  è  costretta  a  contentarsi  d'in- 
gozzare le  èrbe  selvatiche. 

La  nòtte  dipòi,  fattosi  animo,  torna  in  quel 
medesimo  campo,  va  sotto  lo  stesso  Melo,  non 
trova  nulla  in  tèrra,  e  di  nuòvo  Io  guarda  con 
òcchi  bramosi.  Allora  il  Melo  le  disse:  E  che 
còsa  vuoi  tu  dunque  da  me,  se  quando  ti  dò 
una  mela  tu  scappi ,  e  mostri  così  ingratamente 
di  di  sprezzare  il  donatore  ed  il  donativo?    f,  ce»,,, 

A  tali  paròle  la  Lèpre  rispose:  Ora  capisco 
il  caso  strano  dell'  altra  nòtte,  lo  dunque  fui  per- 
còssa dalla  vòstra  mela,  e  fuggii  perché  non  sa- 
peva da  dove  quel  colpo  mi  fosse  venuto.  Se 
dunque  volete  che  io  vi  pòssa  ringraziare,  fate 
che  il  vòstro  donativo  non  caschi  improvvisa- 
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mente  addòsso,  e  non  percuòta  la  tèsta  a  chi 
deve  riceverlo.  i->  ^-^ 


Voi  che  donate  altrui,  prendete  cura  * 

Che  il  don  pena  non  còsti  a  chi  il  riceve  : 
Che  il  benefizio  in  oltraggiosa  e  dura 
Manièra  fatto,  a  chi  vièn  fatto  è  grève: ^ 
Non  lega  i  cuòri,  ingrati  anzi  li  rènde  ^ 

■'    La  man  che  dona,  e  nel  donare  offènde. 

Mentre  la  nòtte  taciturna  e  bruna  * 
Steso  avea  su  la  tèrra  il  nero  velo,  ^ 
imi    E  pòchi  raggi  di  falcata  luna  ^ 

Rompeano  in  parte  il  cupo  orror  del  cielo  ; 

Una  Lèpre  affamata  uscì  del  folto 

Bòsco,  e  ne  venne  in  un  terren  più  colto.  * 

Quindi  cercando  o  frutti  o  dolci  erbette, 
Per  dar  sollièvo  alla  molèsta  fame, 
Sotto  un  gran  Melo  giunse,  e  lì  ristette,^ 


000 

*  altrùi,  agit  altri.  Prendete  cu- 
ra] badate,  procacciate,  procurate. 

2  Greve  per  grave,  gravoso,  mo- 
lesto. 

'  Legare  i  cuori;  similitudine 
presa  dalla  fune  che  tien  legati  insie- 
me gli  oggetti  ;  e  così  i  donativi,  i  ser- 
vigi, avvicinano  e  tengono  uniti  i  cuo- 
ri delle  persone  con  l' affetto. 

*  Taciturna  o  tacita,  per  silen- 
ziosa. Si  dice  più  spesso  di  chi  molto 
tace  0  sta  zitto  -  di  chi  parla  poco  o 
punto.  Bruna,  scura,  buia,  tene- 
brosa. 

5  JVero  velo;  la  oscurità  della 
notte  è  paragonata  ad  un  velo  nero 


steso  sulla  terra ,  quasi  funebre  coltre 
sulla  bara. 

6  La  luna  falcata;  'quando  si 
vede  sol  poca  parte  del  disco  lunare 
illuminato  dal  sole  j  e  quella  poca 
parte  è  incurvata  ad  arco,  a  guisa  di 
falce,  a  motivo  deli'  ombra  della  ter- 
ra che  ne  cuopre  il  rimanente. 

'  Rompeano.  I  pochi  raggi  della 
luna  nascente  appena  bastavano  a 
rompere,  a  togliere  un  poco,  a  dimi- 
nuire 0  interrompere  il  buio  della 
notte,  V  orror  cupo  del  cielo. 

8  Terreno  colto,  terra  coltivata; 
campo  del  podere. 

^  Ristette,  si  fermò. 
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Quasi  in  loco  opportuno  alle  sue  brame  :  * 
Poiché  credea  che  qualche  pomo  in  tèrra  - 
Trovato  avria  di  quei  che  il  vènto  atterra. 

Cercò,  ma  invano;  o  i  pomi  avea  raccòlti 
Diligènte  il  cultore  innanzi  sera, 
O  uniti  essendo  ei  fortemente  ai  folti  ^ 
Rami;  caduto  alcun  di  lor  non  èra. 
Ond'ella  già  pièna  di  dòglia  in  suso* 
Vèrso  gli  onusti  rami  alzando  il  muso; 

E  dicea  sospirando  :  Oh  potess'  io 

Di  tanti  frutti  un  solo  averne  almeno  ! 
Ma  il  destino  crudèl,  per  danno  mio, 
Né  pur  lascia  cadérne  un  sul  terreno. 
Dunque  perch'  io  morir  debba  di  stènto  ^ 
Fin  cèssa  i  rami  d'agitare  il  vènto? 

Dall'  alto  udì  la  sua  querula  voce  ^' 

Il  Melo,  e  del  suo  duòl  pietade  il  vinse;  ' 
E  poiché  in  tanti  frutti  a  lui  non  nuòce 
Pèrderne  un  solo,  a  tèrra  uno  ne  spinse;* 
E  il  dirèsse  si  ben  che  della  mèsta 
Lèpre  il  pomo  cadènte  urtò  la  tèsta. 

Al  colpo  inaspettato,  essa  che  ignora'' 
Donde  venga  e  da  chi,  timida  fugge; 
E  la  paura  prevalendo  allora,  *° 


'  Loco,  per  luogo.  Brame,  dest- 
dcrj  ardenti. 

2  Pomi,  per  mele.  —  Cultore, 
agricoltore,  contadino. 

'  Ei,  essi,  i  pomi. 

*  Ond'  ella  già,  (andava)  ec. Sic- 
ché la  lepre  {ella) ,  piena  di  dolore 
{doglia)^  alzava  il  muso  in  su  (suso) 
verso  i  rami  carichi  {onusti). 

'  Stento;  fame  5  stentare  il  cibo. 


6  Querula,  lamentevole;  che 
chiede  grazia,  compassione. 

'  Duolo,  doglia,  dolore;  voce 
poetica. 

^  Spinse  a  terra;  da  spingere: 
Lo  lasciò  cadere. 

'  Ignora,  da  ignorare;  non  sa. 
Di  qui  le  parole  ignoranza,  ignaro, 
ignorante  ec 

i^  Prevalendo  ec.  Allora  la  paura 
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Di  fame  estingue  il  sènso  che  la  strugge. 
Ricovra  al  bòsco,  e  la  selvaggia  e  rozza  ' 
Èrba,  sospinta  dal  bisogno,  ingozza. 


L'altra  nòtte  ne  venne,  e  a  pòco  a  pòco 
La  tèma  si  calmò  del  caso  antico  ;  ^ 
Ond'ella,  uscendo  del  selvaggio  loco/ 
Sotto  il  Melo  tornò  nel  campo  aprico  ;  * 


valendo  più,  polendone  più,  estin- 
gue, ossia  speng[e,  fa  cessare,  il  sen- 
timento (senso)  della  fame.  La  paura 
fa  SI  che  la  lepre  non  sente  più  la 
fame. 

*  Ricovra,  si  ricovera,  cerca  rico- 
vero nel  liosco.  '    •■       .    s* 


2  Tema,  per  timore.  II  caso  an- 
tico, ossia  il  caso  avvenuto  la  notte 
antecedente.  Qui  la  parola  antico  vuol 
significare  il  tempo  passato. 

'  //  selvaggio  loco,  o  luogo  sel- 
vatico, è  il  bosco. 

*  aprico.  Vedi  le  fav.  4.  20.31  ec. 
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Né  trovando  del  suol  sul  verde  smalto  * 
Pomi,  volgea  l'avide  luci  all'alto.* 

Allora  il  Melo  a  lèi  disse  :  E  che  mai, 
Fòlle,  da  me  pretèndi?  lo  nella  scorsa 
Nòtte  un  pomo  per  te  cader  lasciai, 
E  tu  altrove  fuggisti  a  tutta  corsa. 
Tu  dunque,  allor  che  quanto  vuoi  ti  dono, 
Disprèzzi,  ingrata,  il  donatore  e  il  dono? 

La  Lèpre  udendo  ciò,  disse  :  Or  comprèndo, 
Signor,  dell'altra  nòtte  il  caso  strano. 
Mi  percòsse  quel  pomo:  io  non  sapendo 
Che  fosse  ciò,  me  ne  fuggii  lontano. 
Or  perché  grata  appièno  èsser  vi  pòssa, 
Fate  che  il  vòstro  don  non  dia  percòssa. 

*  Verde  smalto  del  suolo,  è  il  terreno  smaltato   o   ricoperto   di  verde 
erba. 

^  Luci  avide;  occhi  bramosi. 


FAVOLA  XXL 

Il  Giglio  e  la  Ròsa.  ''^    ^' 

Un  Giglio  di  giardino  trovandosi  in  vici- 
nanza d'  una  Ròsa  se  ne  invaghì,  e  prese  ad 
amarla  si  fattamente,  che  gli  venne  vòglia  d'aver- 
la accanto  quale  sua  compagna  indivisibile.  Gli 
altri  fiori  ne  lo  dissuadevano,  facendogli  consi- 
derare che  la  Ròsa  aveva  le  spine  ed  egli  nò,  e 
che  se  a  quella  venisse  unito  ne  sarebbe  punto. 

Il  Giglio  non  dava  ascolto  ai  loro  avverti- 
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menti,  perchè  od  appena  scorgeva  le  spine  o  non 
credeva  di  doverne  èssere  offeso.  Un  amore  sfre- 
nato ci  fa  spesso  addivenire  cièchi  ed  incàuti; 
ci  mostra  soltanto  il  bèllo  della  còsa  amata,  e 
ce  ne  asconde  i  difètti.  Tal  fu  del  Giglio,  il  quale 
tanto  fece  che  il  Giardinière  l'unì  alla  Ròsa. 

E  così,  divenuto  spòso  della  bèlla  Ròsa,  gli 
pareva  d' èsser  felice,  e  sèmpre  guardava  la  sua 
consòrte.  Ma  ècco  in  brève  levarsi  un  venticèllo 
che  agita  i  rami  delle  piante,  e  fa  sì  che  le  spine 
della  Ròsa  lo  pùngono.  Le  prime  punture  gli 
dettero  pòca  molèstia;  ma  pòi  incominciò  a  sen- 
tirne dolore,  indi  a  lagnarsene;  ed  alla  fine  le 
punture  erano  sì  frequènti,  che  il  suo  amore 
per  la  male  scelta  compagna  si  convertì  in  òdio 
crudèle. 

Dicesi  che  allora  il  venticèllo  ammonisse 
con  queste  paròle  il  Giglio  che  si  rammaricava 
della  sua  sòrte  e  dello  stolto  desidèrio  che  aveva 
avuto  : 

Non  guardare  soltanto  alla  bellezza,  che  ha 
spesso  i  suoi  pericoli:  Scegli  spòsa  meno  leggia- 
dra, ma  senza  spine. 


In  bèi  giardino 
Era  vicino 
Un  Giglio  a  vaga  Ròsa  ;  * 

Vaga:  bellina,  leggiadra.  Da  vago  nasce  vaghezza,  vagheggiare,  ec, 
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E  nel  mirarla, 
Nel  vagheggiarla 
Sentì  fiamma  amorosa. 
Il  Giglio  è  casto,* 

10  noi  contrasto. 

Ma  il  mirare  è  periglio  : 

E  pòi,  chi  ignora 

Che  amor  talora 

Di  vicinanza  è  figlio? 
Ora  il  suo  fòco  ^ 

A  pòco  a  pòco 

Per  lèi  crebbe  cotanto, 

Che  ognor  dicea 

Ch'  ei  la  volea 

Per  sua  compagna  accanto. 
Ma  gli  altri  fiori, 

Abitatori 

Del  culto  giardinetto, 

Diceano  al  Giglio: 

11  tuo  consiglio^ 
Avrà  cattivo  effètto. 

Non  vedi,  stolto,  ^ 

Che  stuòlo  folto 
Ha  di  spine  costèi? 
Tu  non  sèi  tale,  '' 


ossia  mtrarg,  guardare  con  affetto,  il 
quale,  quando  è  più  forte ,  chiamasi 
anche  fiamma  amorosa,  ossia  amore 
ardente. 

^  Casto  :  la  castità  è  propria  del- 
V  innocenza  j  il  guardar  troppo  quel 
che  ci  alletta  è  periglio ,  cosa  perico- 


raente  acceso,  la  fiamma  amorosa. 
3  Consiglio;  talora  questa  parola 
significa,  Come  qui,  la  risoluzione  che 
uno  ha  preso  da  sé  medesimo.  Gli  al- 
tri fiori  dicevano  al  Giglio:  il  tuo  de- 
siderio d'  essere  unito  alla  Rosa  avrà 
cattivo  effetto^  cattive  conseguenze. 


Iosa.  ^  Tale  :  tu  non  sei  tale  quale  è 

^  Foco;    fuoco,   V  amore   forte-   |   la  Rosa  5  non  sei  fatto  come  lei.  Ma  tu 


IL   GIGLIO    E    LA    ROSA. 


Ma  sol  di  frale 

Spòglia  vestito  sèi. 
Or  se  a  quei  rami 

Ispidi  brami 

Che  sia  il  tuo  stèl  congiunto, 

Dalla  spinosa 

Tua  cara  spòsa 

Sarai  più  vòlte  punto. 
Si  fattamente 

L'  amica  gènte 

L' amatore  ammoniva  ; 

Ed  ei  con  riso 

Il  saggio  avviso  * 

Sprezzava  o  non  udiva  ; 
Poiché  le  acute 

Spine  vedute 

Èran  dal  fòlle  appena;  '"' 

O  almen  credea 

Ch'ei  ne  dovea 

Sentir  piccola  pena. 
0  amor  tiranno,  ' 

Con  quanto  inganno 

Fingi  r  amato  oggetto  !  ^ 

Tu  a' sènsi  nòstri^ 


hai  spoglia  (le  vesti,  il  di  fuori,  e  qui 
la  buccia  del  gambo  o  stelo)  frale, 
vale  a  dire  fragile,  delicata,  non  dura 
e  spinosa  come  il  gambo  della  Rosa. 

*  Avviso,  per  avvertimento,  con- 
siglio. 

2  Folle,  dicesi  di  chi  incauta- 
mente commette  errori,  stoltezze,  im- 
prudenze; il  folle  si  accosta  al  pazzo. 

'  Tiranno  in  prima  valeva  sem- 


plicemente re,  oggi  significa  re  catti- 
vo, malvagio;  colui  che  invece  della 
ragione  usa  la  forza;  e  dicesi  anco 
prepotente. 

*  Fingi,  ovvero  dipingi  :  rappre- 
senti alla  immaginazione  la  cosa  [og- 
gelto)  amata. 

S  Sensi:  qui  sono  rammentati  i 
sensi  in  generale,  per  significare  più 
specialmente  gli  occhi  che  vedono  il 
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Il  bèllo  mostri, 

Ma  veli  ogni  difètto. 
Il  cièco  amante 

Fu  sì  costante 

Nel  primo  suo  desio, 

Che  alfine  a  quella 

Ròsa  sì  bèlla 

Il  giardinièr  l'unio.  ' 
Un  tale  stato 

Quanto  beato 

Pareva  al  nuòvo  spòso! 

Sèmpre  èra  fiso 

Nel  di  lèi  viso 

Vermiglio  ed  amoroso.^ 
Ma  allor  che  il  fiore 

Menava  l' ore 

Piène  di  bèi  contènto, 

Dai  vicin  còlli 

Le  piume  mòlli' 

Mòsse  leggèro  un  vènto. 
Questo  agitando 

Di  quando  in  quando 

I  rami  delle  piante, 

Facea  che  fòrte 

Dalla  consòrte 

Punto  fosse  l'amante. 


bello  soltanto  della  cosa  amata,  non 
già  i  difetti,  come  se  velati  fossero 
dalla  passione.  Infatti  diciamo  che  uno 
cieco  dalla  passione  5  e  perciò  il  Gi- 
glio è  detto  cieco  amante. 

'  L'  unio,  lo  unì  ;    lo  pose   ac- 
canto, insieme. 


2  Vermiglio ,  rosso  acceso,  coral- 
lino, ed  anche  color  di  rosa. 

3  Piume  molli  :  un  vento  leggie- 
ro, rassomigliato  qui  a  persona  alata, 
che  vola,  mosse  le  molli  piume,  le 
placide  ali. 
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Pur  non  molèste 
Molto  fur  queste 
Per  lui  prime  punture: 
Forse  che  meno 
Sentine,  pièno 
Dell'  amorose  cure.  * 

D'  amore  intanto 
Cedendo  alquanto 
L'impetuoso  fuòco, 
Sentì  non  solo 
Più  crudo  il  duòlo, 
Ma  se  ne  dolse  un  pòco. 

Pòi  si  sovènte 
Quella  pungènte 
Ròsa  ad  urtarlo  venne. 
Che  nel  suo  core 
L'  antico  amore 
Òdio  crudèl  divenne. 

Or  mentre  ingrato 
Chiamava  il  fato,  ^ 
^  E  stolta  la  sua  brama, 

*  Che  il  ZefTiretto- 

Con  questo  detto 
Sì  l'ammonisse,  è  fama; 

Ah!  la  beltade 


*  Cure  amorose,  premure,  alien-    i  sto  Fato  o  Destino  una  divinità   che 
zioni,  affetti.  |   presiedeva    ai   destini    degli    uomini. 


-  Se  ne  dolse ,  da  dolersene  ,  per 
lagnarsene. 

^  Fato:  chiamava  ingrato,  cioè 
sgradevole,  avverso ,  nemico  il  desti- 
no, la  sorte.  Gli  antichi  fecero  di  que- 


Perciò  di  una  disgrazia  diciamo  tutta- 
via, per  consuetudine,  avvenimento 
fatale,  come  decretato,  voluto  dal 
Fato.  Qual  destino  o  qual  fato  sarà  il 
nostro,  e  via  discorrendo. 
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Guida  non  rade 
Vòlte  a  cattivo  fine:  * 
Scegli  la  spòsa 
Meno  vezzosa, 
Ma  che  non  abbia  spine. 

'  Guida,    qui    sta  per  conduce,    spinge,    trascina.  Non  rade  volle;  Io 
stesso  che  spesse  volte,  sovente. 


FAVOLA  XXII.  ^ 

«li  Uccèlli  al  paretaio. 

Era  d' autunno,  quando  gli  uccèlli,  dai  paesi 
dov'  è  allora  più  freddo ,  vengono  a  cercare  mi- 
glior soggiorno  tra  noi.  Un  branco  dunque  d'  uc- 
celletti, invitato  dal  canto  dei  loro  compagni, 
calarono  un  giorno  al  paretajo;  ed  appena  si  fu- 
rono posati  sul  boschetto,  F  uccellatore  tirò  le 
reti,  e  li  fece  prigionièri.  Tutti  atterriti,  tentano 
di  fuggire,  ma  invano;  T  uccellatore  ed  il^^o^ 
compagno  accorrono  a  prènderli.  15l^ 

Uno  solo  tra  i  miseri  prigionièri,  invece  di 
abbandonarsi  allo  spavènto,  e  di  svolazzare  qua 
e  là  alla  cièca  per  sottrarsi  ad  inevitàbile  mòrte, 
si  nasconde  tranquillamente  nel  boschetto,  e 
vuol  far  pròva  di  rimanersi  occulto,  standosi  ta- 
cito e  immòbile  anche  mentre  1'  uccellatore  an- 
dava scacciando  per  entro  i  cespugli. 

Infatti,  credendo  egli  che  non  vi  fossero  ri- 
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masti  altri  uccèlli,  rialza  le  reti;  ed  allora  il  pri- 
gionièro ha  libero  campo  alla  fuga. 

Questa  favola  insegna  che  nei  pericoli  non 
ci  dobbiamo  lasciare  abbattere  dalla  paura,  per- 
ché spesso  la  paura  sola  ci  trascina  anche  a 
mòrte. 


Èra  nella  stagione,  in  cui  traspòrta 
Il  sole  oltre  la  libra  il  suo  soggiorno:  ^ 
Onde  scorrendo  il  cièl  per  via  più  corta 
Cresce  per  noi  la  nòtte  e  scema  il  giorno 
E  fuggendo  gli  augèi  l' artico  gèlo 
Gercan  sòrte  miglior  sotto  altro  cielo.  * 

Una  turraa  di  questi  al  paretajo  ' 

D'accòrto  uccellatore  un  dì  ne  venne; 
E  udendo  il  canto  armonioso  e  gajo 
D'altri  augèlH  simili,  il  voi  ritenne;* 
Quindi,  cedendo  al  lusinghièr  dilètto, 
Posò  sul  culto  ed  ùmile  boschetto.  ^ 


^  La  libra  o  Lilancia,  è  il  nome 
che  gli  astronomi  danno  ad  una  delle 
costellazioni  dello  Zodiaco,  quella  ap- 
punto che  distingue  il  mese  di  settem- 
bre. Perciò  la  stagione  in  cui  il  sole 
trasporta  oltre  (fuori)  la  libra  il  suo 
soggiorno^  ovvero  esce  dalla  costella- 
zione della  libra  per  entrare  in  quella 
dello  scorpione  (ottobre),  è  V Autun- 
no, il  tempo  della  caccia.  Allora  ab- 
biamo il  sole  per  minor  tempo  che 
nella  estate  [il  sole  fa  piii  corta  via 
scorrendo  pel  cielo),  sicché  i  giorni 
sono   più  corti  e   le  notti   sono  più 


2  £'  artico  gelo;  il  freddo  ecces- 


sivo del  polo  artico,  del  settentrione. 
—  Altro  cielo,  per  altro  clima,  tem- 
peratura, paese. 

3  Turma  o  torma  o  turba  ;  branco 
è  più  proprio  degli  uccelli. 

*  Gajo,  vispo,  allegro  ;  il  canto 
degli  zimbelli.  Simili,  va  pronunziato 
con  1'  accento  o  riposo  sull'i  di  mez- 
zo, a  motivo  del  suono  del  verso. 

iJ  Lusinghiero,  che  invita  (Vedi 
lusingare,  fav.  ^4).  Boschetto  culto 
ed  umile:  il  boschetto  fatto  nascere  a 
bella  posta,  coltivato,  sulla  spianata 
del  paretajo,  e  tenuto  basso,  umile, 
a  motivo  delle  reti  che  debbono  co- 
prirlo. 
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Non  fermo  ancor  sul  tènero  virgulto 
Èra  del  più  restio  T  incàuto  piede,  * 
Che  sollevarsi  dall'agguato  occulto^ 
La  rete  velocissima  si  vede, 
E  già  còpre  più  ratta  del  baleno  ^ 
Il  bòsco,  e  accòglie  i  prigionièri  in  seno.  * 

Al  caso  inaspettato  alto  terrore 

Il  sangue  agghiaccia  al  malaccòrto  stuòlo; 
Tenta  ciascun  la  fuga,  e  in  vario  errore  ^ 
Volge  chi  qua  chi  là  l' incèrto  volo  ; 
Urtan  molti  la  rete,  ed  ella  in  vista 
Par  che  cèda  pietosa,  e  pòi  resista. 

L' uccellator  da  sotterraneo  spèco  ^ 
Con  ansioso  desio  corre  alla  prèda  ; 
Fido  compagno  al  crudo  ufficio  ha  seco,^ 
Che  da  un  lato  a  scacciar  gli  augèi  provveda. 
Ei  con  la  rete  fa  seno  incurvato; 
L'augèl  vi  vola,  e  restavi  impaniato.  ^  * 

Èvvene  un  sol  tra  la  pennuta  schièra,^ 
Che  vedendo  sì  prèsso  il  suo  periglio. 
In  più  tranquilla  ed  utile  manièra 
Sèrba  in  mèzzo  al  timor  pronto  il  consiglio: 
Son  mòrto,  è  ver,  dice  fra  sé,  lo  vedo;         ^ 


*  Rettio,  che  resta  in  forse,  che 
indugia,  che  è  meno  pronto,  più  dub- 
bioso. Incauto,  inconsiderato,  ira- 
prudente,  non  circospetto,  malac- 
corto. 

^  Agguato;  insìdia  ed  anche  luo- 
go insidioso. 

'  Ratta,  sollecita,  veloce. 

*  Accoglie  in  seno,  rinchiude. 

'  Vario  errore;  ciascuno  uccel- 
letto va  errando  in  diversa  direzione. 
^  Speco ,  'spelonca  ;  e  qui   vuol 


dire  il  casotto  dell'  uccellatore,  para- 
gonato ad  una  caverna,  tana  ec. 

7  Crudo  ufficio,  (faccenda  crude- 
le) perchè  si  tratta  di  prendere  i  po- 
veri uccelletti  e  schiacciar  loro  la  testa. 

8  Impaniato ,  qui  è  detto  per  si- 
militudine, e  significa  preso,  come 
1'  uccelletto  che  s'invischia  sui  panioni 
tesi  sugli  alberi  o  su  quelli  di  chi  va 
a  caccia  con  la  civetta. 

'  Schiera  pennuta ,  il  branco  de- 
gli uccelletti,  coperti  di  penne. 
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Ma  camperò  se  allo  spavènto  io  cèdo? 

Quindi  raccòlto  ove  il  boschetto  iniplica  ' 
Più  i  ramoscèlli,  e  spesse  ha  più  le  fronde, 
Immòto  allo  scacciar  di  man  nemica, 
Timido  sì,  ma  tacito,  s'asconde: 
Quivi,  mentre  segùia  la  sanguinosa 
Strage  de' suoi,  sèmpre  costante  pòsa.'     ^- 

E  già  son  presi  i  suoi  compagni,  ed  hanno 
Tutti  ceduto  al  lor  destin  crudèle; 
E  i  predatori  ancor  scacciando  vanno 
Per  tentar  se  nel  bòsco  altri  si  cele.  ^ 
Ei  però,  resistendo  alla  paura, 
Immòbil  rèsta,  e  lo  scacciar  non  cura. 

E  poiché  nullo  strèpito  si  desta* 

Tra  le  frondi  più  intèrne  e  più  segrete, 
Essi  credendo  eh'  altri  omai  non  rèsta,  ^ 
Dall'opprèsso  boschetto  alzan  la  rete: 
#         Lasciano  intanto  libero  sentièro,  ® 

Onde  fugga  la  mòrte,  al  prigionièro. 

L'augèllo  infatti,  sollevata  appena 
Mira  la  rete  che  prigione  il  tenne, 

h   Che  balza  dalle  fòglie,  e  alla  serena 
^      Regione  del  cièl  drizza  le  penne.  ' 

Cosi  mentre  parca  da  mòrte  opprèsso, 
Non  cedendo  al  timor  salva  sé  stesso. 


^  Raccolto,  qui  vuol  dire  ritira- 
to, rincantucciato,  acquattato.  Im- 
plica i  ramoscelli;  dove  i  ramoscel- 
li sono  più  intralciati ,  piegati  fra 
loro ,  e  porgono  più  sicuro  nascondi- 
glio. 

2  Costante  posa,  sta  costante- 
mente fermo,  tranquillo,  quasi  in  ri- 
poso. 


5  Si  cele  oceli,  da  celare;  si  na- 
sconda. 

*  Nullo,  per  ninno. 
8  Essi,  intendi  i  predatori  o  gli 
uccellatori.  Non  resta,  per  non  resti. 

6  Sentiero    libero,   via    aperta, 
adito  alla  fuga, 

'  Drizza  le  penne,  spiega  le  ali 
al  volo  nel  cielo  sereno 
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Fuggite  ogni  periglio:  è  questa  cura 
Al  viver  nòstro  la  più  fida  scòrta:  ^ 
Pur,  se  improvviso  in  qualche  rèa  ventura 
Il  nemico  destin  mai  vi  traspòrta, 
L'alma  serbate  allor  tranquilla  e  fòrte: 
Che  il  sovèrchio  terror  guida  alla  mòrte.  ' 


1  Fida  scorta,  fedele  guida.  Scor- 
tare uno  vuol  dire  condurlo  insegnan- 
dogli la  strada  *,  e  per  similitudine, 
dargli  buoni  consigli,  buoni  esenipj  al 
ben  vivere. 


^  Alma,  invece  di  anima,  e  qui 
meglio  animo.  Serbare  V  animo  tran- 
quillo) non  lasciarsi  vincere  dalla 
troppa  paura,  dal  soverchio  (ecces- 
sivo) terrore. 


FAVOLA  XXIIL 

Il  Lupo  e  la  ITolpe. 


isfis 


Un  Lupo  ed  una  Volpe  s' incontrarono  sulla 
stessa  via  in  tèmpo  di  nòtte  mentre  andavano 
pei  fatti  loro:  quello,  a  tentar  di  rubare  una  pè- 
cora; questa,  una  gallina.  Il  Lupo  propose  alla 
Volpe  di  farsi  compagnia  tra  loro  pel  rimanènte 
della  strada.  La  Volpe  accettò,  e  scaltramente 
gli  détte,  andando  a  còppia,  il  posto  d'onore, 
cioè  a  dire  il  dèstro  lato,  ed  il  Lupo  che  aveva 
molta  albagia,  e  si  teneva  per  da  più  della 
Volpe,  si  prese,  con  gravità  e  contentezza,  la 
diritta. 

Quando  furono  giunti  ad  un  passo  più  stret- 
to degli  altri,  in  mèzzo  a  folta  sièpe,  la  Volpe 
si  tenne  rispettosamente  indiètro,  perchè  il  Lupo 
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entrasse  pel  primo;  ed  egli  pavoneggiandosi 
andò  sùbito  avanti.  Ma  appunto  in  quel  varco 
il  contadino  aveva  nascosto  la  tagliuòla,  ed  il 
pòvero  Lupo  vi  restò  preso. 

Allora  tutta  la  sua  sciòcca  albagia  svani, 
e  dette  luògo  alla  paura:  chièse  ajuto  alla  Volpe; 
ma  colèi  se  ne  andò  facendogli  riverènze,  e  ma- 
lignamente dicendogli  che  tali  incontri  toccavano 
di  preferènza  a  lui,  animale  più  degno. 

La  favola  ammonisce  coloro  che  ambiscono 
gli  onori,  e  che  se  ne  investono  troppo;  ad- 
dimostrando che  cèrte  distinzioni,  sebbène  me- 
ritate, non  sono  gran  fatto  vantaggiose,  e  talora 
anzi  riescono  pericolose. 


Nel  più  tàcito  e  cupo 
Orror  d' oscura  nòtte , 
Una  Volpe  ed  un  Lupo 
Sbucaron  fuor  delle  natie  lor  gròtte  ;  * 
E  prendendo  il  camnìino 
Vèrso  lo  stesso  rùstico  abituro,  ' 
S' incontraron  per  via  molto  vicino 
Al  destinato  loco, 
Ove  credean  trovar  pasto  sicuro.  ' 
Pria  sbirciaronsi  un  pòco,  * 


*  Tacito,  Io  stesso  che  taciturno, 
silenzioso.  —  Grotte,  qui  sta  per  co- 
vile,  tana  .in  cui  gli  animali  son  nati. 

'  Abituro  rustico,  abitazione  o 
casa  di  campagna,  rusticale^  rozza. 


3  Pasto,  cibo,  vitto. 

*  Sbirciaronsi  :  sbirciare  signiflca 
socchiudere  ,  stringere  ,  aguzzare  gli 
occhi  per  guardar  cosa  che  distinguesi 
poco;  e  Io  fa  per  lo  più  chi  ha  vista 
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Pòi  disse  il- Lupo:  E  dove  vai,  coniare? 

Io,  la  Volpe  rispose, 

In  un  pollajo  a  questo  bòsco  apprèsso, 

Signor,  vado  a  rubare. 

Son  le  sòlite  còse, 

Il  Lupo  replicò  :  pur  ti  confèsso  *  j 

Che  sì  fatto  pensièr  non  disapprovo,  ,^f 

Anzi  ancor  io  nel  caso  tuo  mi  trovo, 

E  nnen  vado  all'ovile  a  far  lo  stesso,  ./i 

Vuò'  tu  che  in  quel  che  restaci  di  via    ' 

Ci  facciam  compagnia  ?  ^^ 

Oh!  volentièri,  tòsto  jB» 

Disse  r  astuta  Volpe  :  onor  mi  fate 

Quando  sì  vi  degnate 

Prèndermi  per  compagna  :  il  dèstro  posto 

Prendete,  e  andiam  di  còppia.  Il  Lupo  avea 

D' una  fòlle  albagia  colma  la  tèsta:  ' 

Perciò  subito  questa 

Precedènza  si  prese,  e  ne  godea;' 

E  alla  Volpe  dicea  : 

Io  veggo  ben  che  il  tuo  dover  comprèndi. 

Quando  a  tua  vòglia  un  tale  -onor  mi  rèndi.  * 

Così  compagni  andaro 

Per  qualche  tèmpo  a  paro.  ^ 

L' uno  con  maestà , 


corta:  E  $i  vériyers6)noi  aguzzavan  le 
ciglia,  Come  vecchio  sarlor  fa  nella 
cruna,  dice  Dante.  Qui  si  può  cre- 
dere che  lo  facessero,  non  solo  perchè 
era  bujo,  ma  anche  perchè  V  una 
areva  sospetto  dell'  altro. 

^  Replicò,  per  rispose,  riprese, 
soggiunse. — Si,  così. 

^  Colma,  piena. 


5  Precedenzo,  significherebbe  pro- 
priamente il  privilegio  d'andare  avan- 
ti 5  qui  sta  per  avere  il  posto  d'onore 
a  preferenza  della  volpe. 

♦  À  tua  voglia,  ossia  di  tuo  vo- 
lere, spontaneamente,  senza  che  io  né 
altri  te  Io  dica. 

5  Andaro,  andarono.  —  A  paro, 
a  coppia.  ;,«. 
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L'  altra  con  umiltà. 

Se  voi  saper  voleste 

Quali  tenner  per  via  ragionamenti 

Queste  persone  onèste/ 

Noi  saprei  dir:  che  noi  dice  la  stòria, 

E  neppure  i  commenti.^ 

Ma,  pensate  !  Io  mi  credo  a  loro  glòria 

Ch'  egli  stati  saranno  ' 

Tutti  discorsi  bèlli, 

E  ragionato  avranno 

Di  galline  e  d'  agnèlli. 

Giunsero  alfine  ove  una  dènsa  fratta  ^ 

Il  sentièro  chiudea:  sol  da  una  parte, 

Fatto  forse  con  arte, 

Stretto  vàlico  apria  ^ 

Al  passeggièr  la  via. 

La  Volpe  allor  tiratasi  in  disparte 

Chinò  la  fronte  di  rispètto  in  segno, 

E,  con  ciglio  dimesso,® 

Al  Lupo,  come  ad  animai  più  degno, 

Cede  cortesemente  il  primo  ingrèsso. 

Il  LupO;  a  tale  onore, 

Fece  tanto  di  core; 

E  glorioso  intanto 


*  Persone  oneste;  nota  la  gra- 
ziosa ironia  :  ambedue  andavano  a 
rubare  1 

2  Commenti,  sono  le  spiegazioni, 
interpretazioni,  esposizioni,  note  che 
fannosì  ad  un  libro  perchè  il  lettore 
lo  intenda  meglio.  Anche  queste  no- 
tarelle  alle  favolette  possono  darvi 
esempio  dei  commenti.  L^  autore  pro- 
segue a  scherzare,  parlando  di  storia 


e  di  commenti,  indi  di  gloria, qui  dove 
certo  tali  cose  non  hanno  luogo. 

"  Ch'  egli,  ossia  eglino,  essi,  cioè 
i  discorsi. 

*  Fratta  densa,  quantità  di  ce- 
spugli folti,  folta  siepe. 

'  Valico  per  varco,  passo,  aper- 
tura. 

^  Con  ciglio  dimesso,  con  occhi 
umilmente  bassi. 
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Gonfiando  il  muso  alquanto, 

E  sé  pavoneggiando  in  mòdo  bèllo,  * 

Nel  vàlico  inoltròssi.  Or  qui  celato  ^ 

Aveva  un  villanèllo 

D'una  fèrrea  tagliuòla  il  tristo  aguato:  ^ 

Onde  fra  l' ombre  il  Lupo  v'  inciampò  * 

Col  pie  supèrbo,  e  preso  vi  restò. 

Allora ,  oh  !  tòsto  smesse 

Ogni  caricatura, 

E  una  vècchia  paura 

Entrògli  addòsso,  e  all'albagia  succèsse. 

E  chiamando  la  Volpe,  a  lèi  dicea: 

0  Volpe  mia  fedele , 

Vieni,  pòrgimi  aita;** 

Se  da  questo  crudèle  .. 

Periglio  scampo,  io  ti  dovrò  la  vita.  ' 

Ma  la  Volpe  rispose  : 

Signor,  queste  son  còse 

Che  si  debbono  a  voi  per  preferènza.  ^^-^ 

Statevi,  se  vi  siete, 

E  se  mei  permettete, 

Men  vado;  addio;  vi  faccio  riverènza.  ' 


i  Pavoneggiarsi,  andare  adagio, 
rimpettitOj  a  testa  alta,  con  aria  di 
altera  compiacenza.  Figura  presa  dal 
pavone  quando  fa  la  rota,  e  pare  che 
egli  stesso  ammiri  la  bellezza  delle  sue 
penne. 

2  Inoltròssi,  si  inoltrò  ;  andò, en- 
trò avanti  nel  varco, 

5  Ferrea  tagliuola;  ordigno  di 
ferrOj  specie  di  trappola  o  laccio  na- 
scosto [celato]  fra  1'  erba  (posto  in 
aguato)  per  prendervi  gli  animali  di 


*  Fra  V  ombre,  perchè  era  buio. 

•'5  Porgimi  aita,  dammi  aiuto  ad 
uscire  di  qui. 

^  Periglio  scampo  :  se  mi  riesce 
di  scampare,  di  liberarmi  da  questo 
pericolo,  ec. 

'  Questa  riverenza  maliziosa  è 
più  crudele  che  mai,  perchè  è  lo  stesso 
che  prendersi  beffe  di  un  infelice 
quando  non  vogliamo  o  non  possiamo 
assisterlo.  Il  povero  lupo  era  già  pu- 
nito anche  troppo  della  sua  stolta  ai- 


rapina.  '  bagia. 


éé  L*  COMO    CIECO,    EC. 

lo  non  dirò  che  sèmpre  quei  che  stanno 
In  pretension  d'onori  e  di  rispètti, 
Abbian  del  Lupo  il  danno  : 
Dirò  bensì,  che  mai 
Nessun  di  loro  aspètti 
Di  guadagnarvi  assai. 


FAVOLA    XXIV. 

L'  uòmo  cièco  e  privo  dell'  odorato  che  giùdi<sa 
della  ròsa. 


Vi  fu  un  tènapo  un  uòmo  che  oltre  ad  ès- 
sere cièco  fin  dalla  nascita,  èra  privo  dell'odo- 
rato; ma  sebbène  gli  mancassero  così  due  sènsi 
non  se  ne  doleva;  poiché  di  ciò  che  ignoria- 
mo affatto  non  possiamo  né  godere  né  afflig- 
gerci. 

Essendo  egli  in  compagnia  d' altre  persone 
che  tra  loro  conversavano,  udì  ragionare  dei 
prègi  della  ròsa,  e  lodarne  la  bellezza  e  lo 
squisito  odore.  Non  sapeva  su  di  ciò  che  còsa 
si  dire;  ma  poiché  fu  rimasto  solo,  si  pose  a 
riflèttere  a  quelle  lòdi,  e  a  dubitare  che  coloro 
avessero  potuto  ingannarsi;  e  gli  venne  anche 
la  vòglia  di  giudicarne  da  sé  medesimo. 

Chiamò  un  fanciullo,  e  si  fece  accompa- 
gnare nel  giardino  davanti  alla  ròsa  più  bèlla 
che  vi  fosse.  Vi  stese  la  mano;  ma  subito  ri- 
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mase  punto  da  una  spina.  Della  qaal  còsa 
dolendosi ,  il  buon  uòmo  andò  persuaso  che  tut- 
to quel  bène  che  gli  altri  avevan  detto  della  re- 
gina dei  fiori  fosse  inganno. 

Vi  sono  taluni  che  vogliono  giudicare  delle 
còse  che  non  conoscono.  Ma  se  non  possono 
capirne  il  valore  o  gustarne  la  bellezza,  è  colpa 
della  loro  incapacità,  e  non  difètto  delle  còse 
medesime.  Insomma  si  assomigliano  al  nòstro 
cièco  privo  dell'odorato. 


¥ 


Un  uòm  vi  fu,  che  dal  suo  dì  natale  * 
Privo  restò  della  virtù  visiva:^ 
Ed  oltre  a  ciò,  per  cùmulo  al  suo  male,^ 
Degli  effluvj  d' odor  nulla  sentiva  ;  * 
Pur  contènto  vivea:  che  ignòto  bène 
Nulla  dà  di  piacer,  nulla  di  pene.  ^ 

Or  questi  un  dì  cianciando  in  compagnia  ^ 
D' amici  suoi  di  questa  e  quella  còsa , 
Udì  che  il  prègio  ognun  di  leggiadria,  ^ 
Ragionando  de'  tior,  dava  alla  ròsa. 


*  Dì  natale,  gioroo  della  nasci- 
ta 5  fin  dalla  nascita. 

^  La  virtii  visiva,  è  il  senso 
della  vista. 

'  Cumulo  significa  monte,  muc- 
chio ;  e  qui  vuol  dire  accrescimento 
di  male  5  nella  stessa  guisa  che  accre- 
scendo il  numero  delle  cose,  venia- 
mo a  farne  un  mucchio. 


porazione  delle  particelle  di  materia 
che  escono  dai  corpi  odorosi,  e  che 
penetrano  nel  nostro  naso. 

"  Che  ignoto  bene,  poiché  il  hene 
che  non  conosciamo  non  dà  né  pia- 
cere né  pena  {dolore  di  non  posse- 
derlo). 

^  Cianciando,  da  cianciare,  ciar- 
lare. 

'  Pregio  di  leggiadria  ;  ciascuno 


EC. 
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Oh!  quale  odor,' tutti  diceano,  accòglie 
Nel  mòlle  sen  delle  purpùree  fòglie  !  ^ 

Ei  non  sapea  che  dir  :  ma  pòi  che  volse 
La  socievol  brigata  altrove  il  piede,* 
Più  vòlte  in  mente  allor  volse  e  rivòlse' 
I  detti  lor,  cui  non  sapea  dar  fede. 
Dunque,  dicea  fra  sé,  beltà  divina 
Sortì  la  Ròsa,  ed  è  de'  fior  regina?  * 

E  crederlo  dovrò?  forse  sovènte 

Non  è  il  giudizio  uman  d'inganno  figlio? 

Forse  talor  non  òdesi  la  gènte 

0  biasmare,  o  lodar  senza  consiglio? 

Ah!  chi  di  giunger  brama  al  vero  apprèsso, 

Nò,  non  creda  ad  altrui,  creda  a  sé  stesso.  ^ 

Così  dicendo  un  fanciullino  appella, 

E  vuol  che  tòsto  entro  il  giardin  lo  scòrga:  • 
Guidami  là,  gli  dice,  u'  la  più  bèlla 
Ròsa  di  questo  suòlo  all'  aria  sorga.  ' 
Ubbidisce  il  fanciullo;  e  dell'inètto 
Giudice  il  fior  già  trovasi  al  cospètto.  * 

Stènde  la  mano,  e  vuol  la  sòrte  appunto 


ragionaodo  dei  fiori,  diceva  che  la 
rosa  era  più  leggiadra  (bella  e  gra- 
ziosa) di  tutti  ì  fiori. 

^  Purpuree,  porporine,  color  di 
porpora,  vermiglie.  Ognun  sa  che  gli 
antichi  traevano  questo  colore  da  un 
mollusco,  da  una  specie  d'  ostrica. 

2  Volse  il  piede  altrove,  andò  in 
altro  luogo. 

5  VoUe  e  rivolse;  qui  volgere  si- 
gnifica far  girare  :  girò  e  rigirò  nella 
mente  le  parole  udite,  ossia  pensò  e 
ripensò  alle  lodi  date  alla  rosa,  enea 
sapeva  risolversi  a  crederle  vere. 


^  Beltà,  bellezza.  —  5oWi ,  da 
sortire  per  avere  in  sorte  5  ebbe  in 
sorte.  Notisi  che  molti  oggi  usano  sor- 
tire per  uscire  0  escire,  ma  non  istà 
bene. 

'  Ahi  chi,  ec.  Intendi,  chi  vuole 
accostarsi  al  vero,  ossia,  conoscere  il 
vero.... 

*  Lo  scorga,  lo  conduca,  gli  fac- 
cia scorta. 

'  V,  ove,  dove. — Sorga,  s'inalzi 
da  terra,  sulla  pianta. 

8  Inetto,  incapace,  non  adatto  a 
giudicare.  —  Cospetto,  presenza. 
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Ch'ei  tocchi  e  prèma  una  pungènte  spina  ;qj0j 
Onde  da  quella  acerbamente  punto  :, 

Esclama:  è  questa  la  beltà  divina? 
Sapea  ben  io  che  quel  che  gli  altri  vanno 
Della  ròsa  dicendo,  è  tutto  inganno. 
Voi,  che  talora  a  qualche  sciènza  od  arte  ., 

Giudice  sguardo  sollevar  volete,  *       -»  *>*M^éJi 
Mentre  le  sue  bellezze  a  parte  a  parte 
Capaci  ancor  d'esaminar  non  siete,  S^»^ 

S'ella  pièna  di  tenebre  si  mostra,  ^^^ 

Non  è  colpa  di  lèi,  la  colpa  è  vòstra.  ^ 


*  Sollevare  sguardo  giudice  :  Al- 
zare od  aprire  occhio  di  giudice]  guat- 
dare  per  giudicare. 


2  Piena  di  tenebre,  ovvero,  oscu- 
ra per  voi:  Se  non  vi  capite  nulla, 
ciò  deriva  dalla  vostra  presunzione. 


FAVOLA  XXV. 

Il  Pappag^allo. 

Un  Pappagallo  domèstico,  essendo  nel  Perù, 
imparò  la  lingua  di  quel  paese;  indi  gli  riesci  di 
scappare,  e  di  tornare  nel  bòsco  dov'  èra  nato. 
Quivi  ripensando  alle  bèlle  còse  che  sapeva,  si 
figurò  di  dovere  èsser  tenuto  in  conto  di  gran 
dottore  tra  gli  altri  pappagalli,  sol  che  si  fosse 
posto  a  parlare. 

Infatti  andò  in  mèzzo  ad  essi,  ed  incomin- 
ciò a  sfoderare  la  sua  sapiènza;  e  quelli  stavano 
a  udirlo  con  maraviglia,  ma  non  lo  capivano. 
Uno  dei  compagni  lo  avvisò  che  se  avesse  vo- 
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luto  far  loro  còsa  grata,  avesse  parlato  in  mòdo 
da  farsi  intèndere,  poiché  proseguendo  in  quella 
guisa  ei  gli  avrebbe  piuttòsto  annojàti.  Egli  non 
volle  dare  ascolto  al  prudènte  consiglio;  ed  al- 
fine gli  altri  Pappagalli  lo  fecero  tacere  con  le 
fischiate. 

La  favola  insegna  che  non  istà  bène  fare 
sfòggio  di  sapere  e  menarne  vanto,  parlando 
agli  altri  di  ciò  che  non  intèndono. 


^0  .0-ìfiypt 


Sentito  ho  raccontar  che  nel  Perù  * 

Un  Pappagal  vi  fu, 

Che  stando  prèsso  un  nòbile  signore 

In  dolce  schiavitù/ 

Passabilmente  apprese  ^ 

La  lingua  del  paese. 

Or  questi  un  dì  trovò  scaltro  la  via 
Ano*   D' uscir  di  prigionia; 
ib  h    E  dando  tòsto  un  canto  in  pagamento; 
ota:    Al  suo  bòsco  natio  tornò  contènto. 

Quivi,  pensando  che  imparate  avea 
,  Tante  bèlle  e  sublimi 


*  Perii;  vasto  paese  delF  Ame- 
rica meridionale;  ed  ivi  i  pappagalli 
sono  indigeni  (Qasconoli),ed  in  molta 
abbondanza. 

2  Dolce  schiavitib,  perchè  era  te- 
nuto bene,  ben  pasciuto,  ec,  ma  sem- 
pre schiavo. 

^  La  lingua  apprese.  Ognun  sa 
che  il  pappagallo,  a  guisa  della  gazza, 


imita  i  suoni  della  voce  umana,  ma 
non  intende  nulla,  e  non  si  può  dire 
che  parli  alcuna  lingua.  Qui  è  detto, 
al  solito,  per  ischerzo. 

*  Pagamento ,  quasi  per  ricom- 
pensa della  ospitalità  fino  allora  rice- 
vuta in  casa  del  padrone  ;  ma  più  ve- 
ramente per  la  contentezza  di  trovarsi 
libero. 
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Còse,  fra  sé  dicea:  cèrto  io  potrei 

Tra'  pappagalli  miei 

Èsser  uno  de^  primi, 

E  guadagnar  1'  onore  * 

D'eccellènte  dottore:  '^ 

Basta  eh'  io  parli ,  e  lor  faccia  vedere 

Tutta  r  estension  del  mio  sapere.  '^ 

Risoluto  cosi,  dei  pappagalli' 

S'inoltrò  fra  le  schière, 

E  incominciò  su  l' imparate  còse 

A  recitar  pompose 

Bellissime  stampite,  * 

Ma  non  punto  capite. 

Quella  turba  selvaggia  ed  inespèrta ,  * 

Ai  non  intesi  accènti, 

Pièna  di  maraviglia,  a  bocca  apèrta 

Stava,  non  altrimenti 

Che  un  rozzo  contadino 

Stassi  ad  udir  chi  parla  di  latino. 

Ma  pòi  vi  fu  chi  a  lui  disse:  Fratèllo, 

Il  tuo  discorso  è  bèllo. 

Ma  noi  non  l'intendiam  punto  né  pòco; 

E  per  dirtela  schiètta, 

Egli  comincia  a  divenirci  un  giòco 

Che  punto  non  dilètta. 


'  Guadagnare,  qui  sta  per  acqui- 
stare. 

2  Eccellente,  ovvero  abile  più  di 
tanti  altri  :  ai  dottori  si  dà  dell'  eccel- 
lentissimo. 

5  Stampite  pompose,  cliiacchiere, 
vane  ciarle,  dette  con  pompa  o  gran 
quantità  di  parole,  con  enfasi,  a  guisa 
di  ciarlatano.  Stampita  un  tempo  vo- 


leva dir  suonata  o  canzonetta  accom- 
pagnata col  suono  5  ora  s'  usa  a  signi- 
ficare discorso  lungo  e  noioso,  o  cose 
ripetute  spesso. 

*  Turba  selvaggia:  le  schiere, 
la  folla  dei  pappagalli  selvatici.  Ri- 
cordi il  lettore  che  i  pappagalli  non 
hanno  bocca,  ma  becco. 
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Se  grato  èsser  ci  vuoi 
Favèlla  come  noi.  * 
Il  dottor  Pappagallo  a  questo  avviso 
Arcigno  fece  il  viso,  ^ 
E  le  ciglia  aggrottò  ;  ma  non  per  questo 
Del  complimento  onèsto 
Punto  si  persuase, 
E  di  ciaramellar  non  si  rimase.  ^ 
Onde  tutte  le  turbe  alfin  nojate 
Lo  fecero  tacer  con  le  fi§chi$kte,.,., .,..  .. 
Or  riflettendo  al  caso       .sofjfnorr  7fifrooT  A 
Di  questo  Pappagallo  stravagante,  -ilM 
Io  mi  son  persuaso  " 

Èsser  nel  mondo  verità  costante, 
Che  non  si  dèe  giammai  per  vanità  * 
Parlare  altrui  di  ciò  ch'egli  non  sa. 


*  Favella,  cioè,  parla,  o  a  dir 
meglio  canta,  cinguetta  come  noi. 

3  Fare  il  viso  arcigno,  (il  pap- 
pagallo non  ha  viso  ec.)  ossia  metter 
muso,  ed  aggrottare  le  ciglia,  ossia 
fare  il  cipiglio,  è  proprio  di  chi  si 
tiene  offeso,  o  mal  sopporta  un  av- 
vertenza [avviso,  avvertimento.) 


'  Non  si  rimase  di  ciaramella- 
re; non  cessò  di  ciarlare.  Chiamarono 
cennamella  o  ceramella  in  antico  un 
rozzo  instrumento  a  fiato,  a  guisa  di 
zufolo,  poco  armonioso  e  monotono, 
usato  dai  pastori. 

*  Dèe,  per  deve  ;  per  lo  più  modo 
poetico. 


FAVOLA  XXVI. 


La  Donzèlla  e  la  Sensitiva. 


Una  ingènua  fanciullina,  sedendo  sulla  spon- 
da d'un  fiume,  toccò,  sebbène  leggermente,  le  fò- 
glie d' una  pianta  di  Sensitiva.  Nondimeno  la 
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pianticella  si  riscòsse  sùbito,  e  richiuse  le  sue 
foglioline.  Di  che  la  fanciulletta  rimase  stupita, 
e  domandò  alla  pianta  perché  mai  fosse  tanto 
schifiltosa. 


La  pianta  le  rispose  che  la  natura  T  aveva 
fatta  così,  e  che  quindi  il  suo  chiuder  le  fòglie, 
appena  toccata,  non  èra  timore  né  capriccio- 
Dipòi  r  ammoni  che  una  fanciullina  savia  e  mo- 
dèsta deve  èssere  guardinga  al  pari  della  sen- 
sitiva, la  quale  appunto  è  immàgine  della  cauta 
modèstia. 


Una  vaga  Donzelletta  '- 
Semplicetta, 

Donxella,  donna  giovane,  fanciulla  da  marito;  ma  qui  sta  per  bambina. 
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')0?.  fìt'      Che  sedea  d'un  fiume  in  riva, 
;;]  ,  La  sua  man  sulle  ritrose 

Della  pianta  Sensitiva.  * 
Mòlle  fu,  fu  delicato  ^ 

L'  urto  dato, 

Come  appunto  èra  la  mano: 

Pur  la  pianta  si  riscòsse, 

E  commòsse 

Le  sue  frondi  in  mòdo  strano; 
E  le  feo  così  ristrette,  ^ 

Che  pur  détte 

Manifèsto  e  chiaro  segno, 

Che  da  quella  benché  bèlla 
"  Verginella 

Èsser  tocca  aveasi  a  sdegno. 
Ciò  vedendo,  alto  stupore 

Entro  al  core 

Quella  vergine  raccòlse  ;  * 

E  a  colèi  dalle  sue  dita 

Rifuggita 


In  tal  guisa  i  detti  volse  : 


"^  Sentitila:  quésta  pianta  si  chia- 
ma anche  mimosa  od  Acacia  pudi- 
ca; è  un  piccolo  arboscello  che  pro- 
duce fiorellini  biancastri  ;  ed  è  notis- 
simo perchè  le  sue  foglioline  appena 
toccate  si  contraggono  e  si  chiudono. 
Da  ciò  le  è  venuto  il  nome  di  pu- 
dica, perchè  immagine  del  pudore, 
della  modestia,  della  innocenza.  FO' 
glie  ritrose,  perchè  si  ritraggono,  si 
ritirano,  si  nascondono  tra  loro  ap- 
pena toccat*.  La   ritrosia  è  propria 


della  semplicità,  della  modestia  ;  e  ta- 
lora della  rozzezza. 

2  L'urto  dato  fu  molle,  ec.  Fu 
toccata  (urtata,  spinta),  appena  .leg- 
germente da  mani  delicate. 

^  E  le  feo  così  ristrette,  ec.  E  le 
ristrinse  tanto  che  dimostrò  chiara- 
mente che  non  si  degnava  d'  esser 
toccata  nemmeno  dalla  bella  faneiul- 
lina. 

*  Raccolse  alto  stupore  nel  core, 
ossia,  rimase  molto  stupefalla. 
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Perchè  mai,  rùstica  pianta,  ^ 

Mostri  tanta 

Schifiltà  quand'io  ti  tocco? 

Io  non  credo  già  che  pòrte  * 

Aspra  mòrte 

A  una  pianta  un  liève  tocco. 
Così  disse:  Allor  la  schiva 

Sensitiva 

Dolcemente  a  lèi  rispose  : 

Bèlla  Ninfa,  mi  die  tale'' 

Naturale 

Chi  ordinò  tutte  le  còse.  * 
E  allorché  toccar  mi  sento, 

S' io  pavènto,  ^ 

E  raccòlgo  mia  verdura,^ 

Non  son  fòlle  o  capricciosa  ; 

Ma  fò  còsa. 

Che  da  me  vuol  la  natura. 
Bèlla  Ninfa,  per  tuo  bène 

Forse  viene  ' 

Che  mi  parli,  e  ciò  m'inchièdi. 


9o 


i  Ruftica,  la  chiama  rozza,  qua- 
si s{jarbata  ,  scontrosa  ,  schifiltosa  , 
schiva, 

-  Porte  invece  di  porti,  da  por- 
tare: Non  credo  che  un  leggiero  (/fe- 
re) tocco  ti  possa  far  morire. 

5  Ninfa,  per  fanciulletta  ;  nomo 
preso  dalla  Mitologia  greca,  secondo 
la  quale  gì'  idolatri  favoleggiavano 
che  i  boschi,  i  fiumi,  le  fonti  ec.  aves- 
sero le  loro  dee  tutelari  (che  li  custo- 
divano). 

*  Colui  che  ordinò  tutte  le  cose; 
è  lo  stesso  che  dire  Iddio,  Creatore  e 


ordinatore  dell'  universo.  La  sensitiva 
dunque  allorché  è  toccata  si  richiude 
per  natura  sua,  come  per  loro  natura 
il  girasole  e  la  sensitiva  stessa  si  vol- 
tano al  sole  ;  è  natura  o  naturale  della 
tigre  esser  feroce,  ec. 

'  Pavento,  da  parentere, temere, 


aver  paura 
e 


He  cha 


Verdura  j  intendi  k 
sono  verdi. 

'  Forse  viene  ec.  Forse  avviene 
che  tu  mi  abbia  parlato  e  mi  abbia 
interrogato  (inchiedere  o  dimandare) 
per  tuo  bene. 
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Se  modèsta  e  saggia  sèi, 

Far  tu  dèi  * 

Quel  che  fare  a  me  tu  vedi. 

*  Dèi,  devi,  da  dovere.  E  qui  intendi:  Anche  tu  devi  essere,  non  già  schi- 
filtosa, ma  pudica  e  modesta  al  pari  di  me. 


FAVOLA  XXVII. 

La  Quèrce  e  la  pianta  di  Fragola. 

La  grandissima  Quèrce  guardando  ai  suoi 
piedi  una  pianticella  di  fragola,  sèmpre  più  si 
inorgogliva  della  sua  statura  e  del  gran  numero 
dei  suoi  frutti;  e  andava  compassionando  con 
paròle  ampollose  la  picciolezza  ed  i  pòchi  frutti 
della  fragola.  Ma  questa  le  disse  che  èra  con- 
tènta della  pròpria  sòrte,  e  non  invidiava  lèi, 
perché  una  fragola  vai  più  di  mille  ghiande,  ed 
i  frutti  non  devono  èssere  giudicati  dal  numero, 
ma  dalla  bontà  loro. 

Nella  stessa  guisa  pòca  stima  è  da  fare  di 
un  componimento  lungo  ed  insulso.  Mèglio  è  far 
pòco  e  bène,  che  molto  e  male.  —  Qui  peraltro 
lasciando  stare  la  favola  e  1'  utile  avvertimento 
che  l'Autore  ne  ricava,  gioverà  ricordare  che  la 
Quèrcia  è,  per  molti  rispètti,  più  utile  della  fra- 
gola. Il  lettore  giovinetto  si  esèrciti  a  cercare  e 
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notare    quali   sieno  le  utilità  che  la    maestosa 
Quèrce  pòrge  all'  uòmo  industrioso. 


Quèrce  vastissima,  e  più  supèrba, 
Vedea  di  Fragola  pianta  tra  l'èrba;' 
E  in  mirar  l'  ùmile  di  lèi  figura 
Più  insuperbivasi  di  sua  natura.  ' 
Ripièna  l'animo  di  questa  idèa, 
In  tuòn  magnifico  sì  le  dicea  :  ' 
Oh  quanto  piccola  veggio  che  sèi* 
Paragonandoti  co'  rami  miei  ! 
Ve'  come  spiègansi  mie  braccia  al  vènto,  "* 
Cui  ghiande  adornano  e  cento  e  cento. 
E  a  te  SI  pòvero  prodotto  viene," 
Che  cinque  fragole  sono  il  tuo  bène. 
Io  ben  compiangere  sòglio  il  tuo  stato, 
Se  quello  io  medito  che  il  cièl  m' ha  dato.  "' 
Allor  quell'umile  pianta  rispose: 
Le  vòstre  viscere  son  ben  pietose.  * 
Voi  la  misèria  mia  compiangete  ; 
Io  non  invidio  quel  che  voi  siete. 
Bench'io  sia  piccola  e  voi  sì  grande, 


'  Vedea,  ec.  Leggi  :  Vedeva  fra 
l'erba  una  pianticella  di  fragola. 

2  Di  sua  natura;  cioè,  delle  sue 
qualità  naturali,  tra  le  quali  la  gran- 
dezza e  la  copia  dei  frutti. 

'  Tuon  magnifico,  parlando  con 
alterigia  e  con  vanagloria. 

*  Veggio,  veggo,  vedo,  da  ve- 
dere. 

'  Fa',  vedi,  osserva. — Braccia, 
rami  che  si  stendono  nelF  aria. 


^  Prodotto^  ciò  che  una  pianta 
produce. 

'  Se  medito,  se  penso  al  mio  sta- 
to, compiango  il  tuo. 

8  Viscere,  sono  il  cuore,  i  pol- 
moni, il  fegato,  gì'  intestini,  ec;  cose 
tutte  che  la  querce  non  ha  ;  ma  que- 
sto modo  di  dire  s'  usa  per  significare 
la  forza  dell'  affetto  :  amare  uno  con 
tutte  le  viscere  o  con  tutto  il  cuore  ; 
svisceratamente,  ce. 
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Val  più  una  fragola  che  mille  ghiande; 
Che  non  dal  nùmero,  ma  dal  sapore 
I  frutti  acquistano  prègio  e  valore. 
Scritto  ampio  e  insipido  non  lòde  ottiene.  * 
È  più  stimabile  far  pòco  e  bène. 


*  Àmpio,  invece  di  lungo,  pro- 
lisso. —  Insipido,  che  non  ha  sapore, 
che  non  sa  di  nulla,  che  non  contiene 
dottrina  o  sapere,  né  altri  pregi.  Sa- 


pore e  insipido  sono  parole  proprie 
delle  cose  da  mangiare;  sapere  e  in- 
sulso sono  proprie  delle  opere  del- 
l' intelletto. 


FAVOLA  XXVIII. 

L'  Augellino  e  1'  Albero  di  Giardii 


Dopoché  un  uccelletto  ebbe  dimorato  lungo 
tèmpo  in  montagna,  venne  a  stare  in  un  giar- 
dino della  città:  Esaminandone  parte  a  parte  le 
bellezze,  rimase  stupefatto  della  simmetria  delle 
piante.  Cèrto  che  sugli  Appennini  esse  non  cre- 
scevano in  quel  mòdo.  Ne  chièse  anche  ragione 
ad  un  alberetto  ;  ed  ei  gli  fece  osservare  che 
non  già  per  loro  natura  venivano  su  cotanto 
uniformi  e  attillati,  ma  che  èra  tutta  òpera  del 
giardinière.  E  quando  V  uccellino  ebbe  visto  che 
il  giardinière  or  tagliava  or  legava  i  rami  alle 
piante  per  obbligarle  a  crescere  ed  a  stare  come 
ei  voleva,  compianse  quella  bellezza  che  loro 
costava  tanto. 

La  favola  è  fatta  per  quei  giovani  che  per 
la  smania  di  vestire  attillati,   di  fare  i  bellim- 
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busti,    si   sottopongono  ai  capricci  della  moda 
anche  col  rischia  di  nuòcere  alla  loro  salute. 


Un  Augellino, 

Cui  fu  lunga  stagion  gradito  albèrgo 

L' ispido  tèrgo  .  "">*\;^ 

Del  gèlido  Appennino,  *      "''  '^1^  ^'::  ^^ 

Lasciata  un  dì  1'  antica  sua  d'imora,. 

Peregrinando  * 

Giunse  vicino 

Alla  città  di  Flòra/ 

Ove  sorgea  vaghissimo  giardino.  ' 

Quivi  mirando  •'/* 

Cento  frondose  piante 

Spander  con  elegante 

E  vaga  simmetria  le  braccia  intorno,* 

Restò  dallo  stupor  preso  cotanto, 

Ch' ei  s'avvisò  sì  bèi  giardino  adorno^ 

Èsser  òpra  d' incanto.  "^ 

Pur  fatto  core  alfine. 


^  Cui  fu,  ec.  Un  uccellino  il 
quale  ebl»e  per  lungo  tempo  albergo^ 
dimora ,  soggiorno  sulle  pendici  o 
spalle  [tergo]  coperte  di  folta  bosca- 
glia [ispido)  dei  freddi  [gelidi)  monti 
dell'Appennino,  ec. 

3  Peregrinando ,  o  pellegrinan- 
d"©,   viaggiando  a  guisa  di  pellegrino. 

^  La  città  di  Flora  è  Firenze, 


gli  alberi  dei  giardini  furono  tenuti  con 
tanta  uniformità  che  molto  ne  veniva 
minorata  la  bellezza  j  e  cos'i  le  ajuole, 
i  viali,  i  viottoli,  i  prati.  Ora  piace 
quella  varietà  che  più  si  accosta  al 
bello  selvatico  della  natura  lasciata 
libera. 

•''  S'avvisò,  fu  d'avviso,  di  sen- 
timento; si  figurò;  credette  che,    ec. 


già  Fiorenza.   Flora,   nella  Mitologia,  [  ^  Opra  d'incanto,  opera  d' in- 

è  la  dea  dei  fiori.  i  cantesimo,  cioè,  non  per  effetto  delta 

*  Spandere  o  spiegare  le  brac-  j  industria  del  giardiniere,  ma  per  forza 

eia  è  detto  per  similitudine,  e  signi-  i  soprannaturale,  dì  magia,  quasi  fosse 

fica  stendere  i  rami.  Simmetria,  cioè  j  un   giardino   fatato,    incantato  ;  tutte 

ordine,  misura,  uniformità.  Uu  tempo  I  finzioni,  come  ognun  sa. 


i 
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g{)o        Disse  a  una  pianta  :  E  come 
.,^j,  Sì  ben  disposte  chiònne 

Ha  ciascuna  di  voi?  come  non  nasce 

In  ramo,  in  fòglia 

Mai  capricciosa  vòglia 

D'oltrepassare  un  cèrto  fin  prescritto?^ 

Forse  tra  voi 

Se  un  rampollo  più  sorge,  e  più  germoglia 

Si  reputa  delitto? 

Su  r  Appennin  selvaggio  ' 

Cèrto  non  è  così  :  là  non  soggiace 

A  legge  alcuna  l' orgoglioso  faggio  ;  ' 

E,  come  più  gli  piace, 

In  questa  e  in  quella  parte 

Stènde  le  braccia  inordinate  e  sparte. 

L'  Albero  a  tali  accènti 

Cortese  replicò:  Se  tu  di  questi, 

Che  in  noi  credi  portènti, 

La  cagione  non  sai, 

Rèsta  pòchi  momenti,  e  la  saprai. 

Mentre  così  dicea. 

Vicino  appunto  a  loro, 

Accinto  al  suo  lavoro,* 

Il  diligènte  Giardinièr  giungea  : 

Già  con  r  adunco  fèrro  ^ 


r^tenu 


*  Fin  prescritto,  il  segno  desti- 
nato. Tutti  i  rami  e  le  foglie  devono 
essere  a  un  pari,  a  guisa  di  verde  pa- 
rete 0  muro  ;  e  talora  queste  spalliere 
di  fronde  erano  ritagliate  e  piegate  in 
guisa  da  imitare  archi,  pilastri,  pira- 
midi, cupolette,  ec. 

^  Selvaggio,  selvatico;  bosco 
naturale,  non  tagliato. 


5  11  Faggio  non  soggiace  ad 
alcuna  legge:  i  faggi  (il  poeta  nomina 
questi  per  indicare  gli  alberi  tutti  che 
generalmente  nascono  negli  Appennini) 
non  sono  sottoposti ,  soggetti  a  regole,  a 
ordinamento  di  uniformità,  di  simetria. 

*  Accinto  vedi  accingersi. 

5  Ferro  adunco,  appuntato,  ri- 
curvo ,  a  guisa  del  rostro  o  becco,  o 
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Vanne  di  pianta  in  pianta,  e  se  un  germoglio 
Vede  con  tròppo  orgoglio  ^ 
Su  gli  altri  alzarsi,  ei  sovra  lui  1'  armata 
Imperiosa  mano* 

Abbassa,  il  tronca,  e  lo  distènde  al  piano  : 
Indi  se  un  ramo  ei  mira, 
Che  dall'  ordine  usato  alquanto  pièga, 
Tòsto  coi  lacci  il  lega,  -, 

Ed  al  suo  sito  il  tira. 
Ove  lo  lascia  avvinto. 
Finché  una  lunga  usanza 
La  sua  natia 

Rigida  ritrosia  non  abbia  vinto.  ^ 
Quando  tai  còse  vide 
L'inespèrto  Augellino,  or  perché  siate 
Disse,  tanto  attillate, 
0  vaghe  piante,  intèndo. 
Ma  se  in  soffrir  la  pena 
Or  di  fèrro,  or  di  laccio, 
Per  voi  la  sòrte  d'  èsser  bèlle  è  posta , 
Questa  vòstra  beltà  tròppo  vi  còsta.         "J^ 
Giovani,  che  talor  tanto  studiate    ^"'^  .O'i'r/r/ 
Di  porvi  in  elegante  attillatura ,^'?2^^o  ?♦"''»' 

degli  artigli   degli   uccelli  di  rapina,  i            '  Coi   lacci:  i  £^ardÌDÌeri  ed  i 

Può  essere  la  róncola,  il  pennato,  ec.  contadini,  quando  vogliono  addirizzare 

che  i  giardinieri  adoperano  per  pota-  \  il  fusto  o  un  ramo  d'  una  pianta ,  lo 

re,  ritondare,  ec.  le  piante.—  Vanne,  legano,  lo  allacciano  ad  altro  fusto  o 


va  ;  ne  va  :  qui  il  ne  è  particella  riem- 
pitiva. 

*  Orgoglio,  e  più  propriamente 
rigoglio;  pianta  rigogliosa,  cioè  ro- 
busta e  ben  vestita  di  rami  e  foglie. 


ad  un  palo  od  al  muro,  sino  a  che, 
stando  così  avvinto,  legato,  per  lungo 
tempo,  non  ha  preso  la  piega  che  vo- 
gliono, o  non  è  arrivato  al  segno  (sito, 
luogo)  a  cui  deve  giungere.  Cosi  vin- 


-  Mano  imperiosa,  mano  di  chi       cono  la  rigida  ritrosia;  la  dura  re- 
impera,  ordina,  comanda,  dispone  a       sistenza  della  pianta, 
sua  voglia.  [  *  Attillatura,  le  vesti  attillate, 
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ói(gom>  E  facendo  perciò  fòrza  a  natura 
Molto  soffrite  pòi, 
La  Favola  è  per  voi. 


fatte  per  T appunto,  strette,  ec.  sono 
per  lo  più  esagerazioni,  o,  come  suol 
dirsi,  caricature  della  moda.  Dobbia- 
mo usare  diligenza,  nettezza,  decenza, 
anche  eleganza  nelle  vesti;  ma  non 
istà  bene  die  la  gioventti  vi  ponga  so- 


vercbio  studi 
abietti  coloro  che  si  fanno  schiavi 
della  moda,  e  spesso  i  capricci  di  que- 
sta riescono  anche  pregiudicevoli  alla 
salute.  Chi  non  sa  quanto  noccia  alle 
donne  stringersi  troppo  la  vita? 


FAVOLA  XXIX. 

Il  Fiore  e  il  Ruscèllo. 


Con  questa  favoletta  il  poèta  ci  consiglia  la 
moderazione  nei  desidèrj.  Quelle  medesime  còse 
che  a  noi  sono  di  giovamento,  egli  dice  in  ulti- 
mo, possono  addivenirci  dannose  quando  non 
sappiamo  usarne  moderatamente.  Quale  còsa  è 
più  ùtile  del  cibo?  senza  di  esso  non  possiamo 
vivere.  Ma  chi  ne  abusa  fa  sì  che  per  lui  di- 
vènti cagione  di  malattia,  ed  anco  di  mòrte. 

Ed  a  fine  di  pòrgere  in  mòdo  efficace  e 
gradevole  questa  utilissima  avvertènza,  egli  im- 
magina un  fiore  nato  e  cresciuto  rigoglioso  in 
riva  di  un  ruscelletto.  Dopo  averne  fatta  la  de- 
scrizione, racconta  che  il  fiore  conosceva  da  che 
còsa  originasse  la  sua  prosperità:  dall'acqua, 
cioè,  del  ruscèllo  che  gli  dava  continuo  alimento. 
Ma  esso  non  si  contentava  di  ciò  ;  avrebbe  vo- 
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luto  crescere  anche  più;  e  ragionava  tra  sé  in 
questo  mòdo  :  Se  V  acqua,  che  dal  ruscèllo  pe- 
netra nel  margine  e  giunge  alle  mie  radici,  mi 
ha  fatto  divenire  quale  or  sono,  quanto  più 
grande  e  bèllo  non  potrei  èssere  se  fossi  pròprio 
tuffato  nel  benèfico  umore?  Finge  allora  il  poèta 
che  il  fiore  si  stacchi  dalla  sponda,  e  vada  nel 
mèzzo  all'acqua,  dove,  com'era  naturale,  il 
tròppo  alimento,  invece  di  farlo  crescere,  lo  fa 
marcire.  — Chi  tròppo  mangia  scòppia,  dice  un 
trito  provèrbio. 


Sul  verde  margine 
D' un  Ruscelletto, 
Vigorosissimo 
Cresceva  un  Fior, 

Poiché  al  piò  tènero' 
Non  mai  difètto 
Patia  del  pròssimo 
Salubre  umor.  ' 

Ei  ben  r  origine 
Vedea  qual  fosse 
Di  questo  celere  * 
Suo  bèi  fiorir  : 

Ma  ciò  neir  àvido 
Suo  cor  gli  mòsse  ^ 


1  Margine,  riva,  sponda  erbosa 
del  finmicello. 

^  Pie,  qui  significa  le  radici  o 
barboline  dei  fusto,  gambo,  stelo. 

'  Patia:   non  pativa  o  soffriva 


mai  mancanza  (difetto)  o  carestia  di 
acqua  {umore)  sana  (salubre). 

*  Celere,  pronto,  sollecito. 

'^  Gli  mosse,  gli  fece  nascere  il 
desiderio,  ec. 
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Di  vie  più  crescere 
Nuòvo  desir. 

Ed  agitandolo  * 
Questo  desio, 
Fra  sé  medesimo 
Dicea  cosi: 

Se  ùmido  fattosi  * 
Pel  fresco  Rio 
Il  natio  margine 
Sì  mi  nutrì, 

Che  fia,  se  immèrsomi 
Nel  puro  argènto,  ' 
Quel  Rivo  limpido 
Mi  bagna  il  pie? 

Cèrto  allor  dandomi 
Più  d'alimento, 
Un  Hor  grandissimo 
Farà  di  me. 

Così  lo  stolido 
Fiore  ingannato, 
Di  nuòva  glòria 
Si  lusingò.  * 

E  distaccatosi 
Dal  suòlo  usato,  ^ 
Neil'  onde  trèmule 
S' abbandonò. 


1  Ed  agitandolo,  cioè:  ed  es- 
sendo egli  agitato,  stimolato  molto, 
quasi  affannato  da  questa  avidità  smo- 
derata. 

'^  Umido  fallosi,  cioè:  inumidi- 
to ,  irrigato ,  bagnato  dalla  fresca 
acqua  del  fiumicello. 

^  Puro  argento,  l'acqua  pura, 


chiara,  limpida,  rassomigliata  all' ar- 
gento  per  la  sua  lucentezza. 

♦  Si  lusingò:  sperò,  si  imma- 
ginò, si  figurò  d'averne  ad  acquistare 
maggior  lode  di  bellezza. 

^  Suolo  usato  :  suolo ,  margine 
natio,  modi  diversi  per  denotare  il  luo- 
go dove  il  fiore  era  spuntato,  era  nat«. 
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Ma  in  seno  al  gèlido 

Sovèrchio  umore 

L' immaginatosi 

Beagli  fallì:* 
Che  non  già  dièdegli 

L'onda  vigore, 

Ma  il  rese  marcido  ^ 

In  pòchi  di. 
Del  Fior  la  misera, 

Dannosa  pròva 

Prudènte  règola 

Per  noi  sarà  ; 
Che  pur  tra  gli  uòmini 

Quel  ben  che  giova,  Q^^o 

Se  non  si  modera 

Danno  si  fa. 

^  Gli  falli,  ossia  gli  mancò,  gli  andò  a  vuoto;  il  fiore  la  sbagliò  davve- 
ro; fece  un  gran  fallo,  un  grosso  errore! 

^  Il  rete  marcido,  cioè  lo  fece  divenire  marcio. 


FAVOLA  XXX. 

tu'  Orno  e  la  \ite. 

I»  A  niuno  è  lécito  vivere  inutile  in  questo 
biondo  :  chi  non  si  adopera  in  servigio  degli  al- 
teri, è  mal  soffèrto  nella  umana  società,  e  non 
kròva  chi  faccia  stima  di  lui  o  chi  al  bisogno  lo 
'assista:  coloro  pòi  che  non  solo  non  giovano 
agli  altri,  ma  anzi  nòcciono,  vanno  incontro  essi 
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medesimi  a  molti  guai:  —  Chi  mal  fa,  mal  riceve. 

Queste  verità,  queste  gravi  sentènze  facil- 
mente ognuno  le  intènde.  Pur  gli  esèmpj  giovano 
sèmpre  a  mèglio  scolpirle  nella  memòria.  Il  nò- 
stro autore  di  favolette  ricava  opportuno  esèm- 
pio dall'Omo,  uno  di  quegli  alberi  che  i  conta- 
dini fanno  crescere  nei  poderi  per  sostegno  della 
vite  quando  non  vogliono  tenerla  bassa  e  legata 
ai  pali.  Finge  dunque  che  un  Orno,  infingardo  e 
vanèsio,  non  vòglia  più  durare  la  fatica  di  règ- 
gere co'  suoi  rami  i  tralci  della  vite;  che  esso 
agogni  di  crescere  più  alto  e  più  bèllo,  senza 
che  la  vite  gli  faccia  impedimento  ;  e  che  alfine 
si  sciòlga  da  lèi,  e  la  lasci  in  abbandono  per 
tèrra. 

Ciò  vedendo  l'  agricoltore,  si  accòrge  che 
quell'albero  è  divenuto  inutile,  che  anzi  è  dan- 
noso perché  ad  uggia  con  l' ombra  delle  sue  fò- 
glie le  piante  vicine,  mentre  non  fa  alcun  ser- 
vigio alla  vite  ;  e  per  punirlo  intanto  d' avere 
crudelmente  abbandonato  la  sua  compagna,  ad- 
dirittura lo  taglia. 


Un  bell'Omo  salito  in  signoria,' 
E  nemico  perciò  della  fatica , 
Di  malissima  vòglia  ornai  soffria 

*  V  Orno  è  una  specie  di  fras-  1  dolce  fuor  di  modo ,  che  ha  nome 
sino,  albero  di  ornamento  pei  giardi-  manna  e  che  la  medicina  adopera  per 
ni ,  e  dal    quale  sgorga  quel  succo ,    |   purgante.  Ma  qui  il  poeta  vuol  par- 
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Il  peso  aver  della  consòrte  antica:  * 
E  fu  da  chi  parlar  le  piante  ascolta 
Sentito  brontolar  più  d' una  vòlta.  ' 

Quanto,  dicea  talor,  mi  fa  men  bèllo 
Con  tòrta  Vite  il  maritai  mio  laccio!^ 
Mentre  alzar  mi  potrei  libero  e  snèllo, 
M'incurva  i  rami  il  pampinoso  impaccio;  * 
E  tra  l'eguali  mìe  giovani  piante 
Sembro  un  vècchio  decrèpito  al  sembiante.^ 

Che  giova  a  me  che  apportino  un  giocondo 
Aspètto  al  verde  mio  l'uve  gradite, 
Se  solo  a  me  di  sostenerle  il  póndo 
S'impone,  e  pòi  1' onor  dassi  alla  Vite?*^ 
Essa  l'altèra  fa  su  i  rami  miei, 
Ed  io  curvo  ed  umil  rèsto  per  lèi. 

Nò,  non  si  soffra  più:  mi  die  natura 
Bastante  onor  di  verdeggianti  fòglie: 
Chi  buon  corrèdo  ha  di  beltà,  non  cura 
Ornarsi  mai  di  mendicate  spòglie.  ^ 
Su  su,  divòrzio;  e  in  questo  dire  il  vinse 
Tanto  furor,  che  all'opra  rèa  s'accinse.^ 


lare  di  uno  di  qnei  varj  alberi,  come 
pioppi  od  oppj,  die  crescono  nei  campi 
a  sostegno  delle  viti. 

*  Contorte  antica,  la  vecchia 
moglie,  COSI,  per  similitudine,  è  chia- 
mata la  vite  :  maritare  la  vite  al 
pioppo,  è  dettato  volgare. 

Da  chi  ascolta  parlare,  ec. 


'  Decrepito  ,  di  vecchiezza 
estrema. 

^  S'impone  il  pondo  a  me:  a 
me  vien  dato  il  peso  di  sostenere  i 
grappoli,  mentre  l'onore,  la  lode 
d'averli  fatti  appartiene  [da$si,  sì  dà, 
è  dato)  alla  vite.  Onore,  qui  significa 
ornamento,  decoro,  bellezza. 


0  piuttosto  da  chi  intende  la  lingua   1  '  Chi  ha  buon  corredo;  chi  è 

delle  piante.  i    ben  corredato,  provveduto  di  bellezza 

3  Laccio  maritale,  il  matrimo-  I   sua  propria,   non  si  cura  ornarsi  di 


nio  con  la  torta  vite ,  legata  o  mari- 
tata all'  albero. 

*  Impaccio,  l'impedimento  ed  il . 
peso  dei  pampani,  dei  grappoli. 


vesti  (spoglie)  mendicate,  accattate, 
avute  per  carità  o  per  imprestito  da 
altri . 

'   Divorzio  ;   così   chiamasi   lo 
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l'orno  e  la  vite. 


Sciòlse  quei  lacci,  onde  per  cento  e  cento 
Nòdi  ogni  tralcio  ai  rami  èra  legato; 
Indi  si  scòsse,  e  all'  urto  violènto 
Si  ruppe  al  piede  il  tronco  abbandonato. 
Cadde  la  Vite  allor  gemendo  al  suòlo  ;  ' 
L' Orno  altèro  esultò  disciòlto  e  solo. 

Ma  il  prudènte  cultor,  che  vide  infranta  - 
La  sua  Vite  giacer  sciòlta  dall'  Orno, 
Disse  fra  sé:  quell'Omo  è  inutil  pianta, 
Che  alle  tènere  biade  invola  il  giorno.  ^ 
Pria  la  Vite  con  l' uve  alraen  nell'  anno 
Compensar  mi  solca  dell'ombra  il  danno.  * 

Or  non  è  più  così  :  dunque  si  tòlga 
Costui,  che  l'aria  inutilmente  ingombra.  ^ 
Io,  perchè  i  frutti  al  cibo  mio  raccòlga. 
Uòpo  non  ho  di  vane  frondi  e  d' ombra.  ^ 
Si  pose  indi  a  troncarlo,  e  l'Orno  in  brève 
Vide  che  chi  mal  fa,  male  riceve. 


scioglimento  del  matrimonio,  ossia  del 
vincolo  0  laccio  che  tiene  unito  il  ma- 
rito alla  moglie:  far  divorzio;  scioglie- 
re il  matrimonio. —  Il  vinse:  e  tanto 
sdegno  [furore)  lo  vinse;  ossia  fu  vinto 
da  tanto  sdegno.  —  Opra  rea;  l'azione 
malvagia  di  sciogliersi  dalla  vite. 

*  Gemendo,  piangendo,  ramma- 
ricandosi . 

2  Infranta,  rotta,  troncata. 

3  Biade,  le  piante  delie  quali 
raccogliamo  il  seme,  come  il  grano, 
l'orzo,   la    vena    ec. ,    alcune   delle 


quali  vengono  anche  raccolte  in  erba. 
— Invola  il  giorno;  toglie  aria,  luce; 
adombra,  aduggia. 

*  Compensar  mi  solea:  prima 
questo  danno  dell' aduggiare  le  pian- 
ticelle era  compensato  dalla  raccolta 
dell'uva  sostenuta  dall'omo. 

*  Ingombra,  tiene  il  posto  del- 
l'aria senza  fare  alcun  servigio. 

s  Uopo  non  ho,  non  ho  d' uopo, 
non  ho  bisogno ,  non  so  che  cosa 
farmi. 
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FAVOLA  XXXI. 

11  Coltivatore  di  Fiori. 

Figuratevi  un  giovine  contadino  che  pos- 
segga pòca  tèrra,  dalla  quale  peraltro  ritragga 
col  suo  lavoro  il  campamento,  e  sappia  conten- 
tarsi. 

Egli  va  un  giorno  a  visitare  un  suo  vicino, 
il  quale  avendo  un  campo  molto  più  vasto,  si 
dilètta  di  coltivarvi  anco  parecchi  fiori,  senza 
che  per  questo  gli  venga  danno,  perché  raccò- 
glie nondimeno  copiosi  frutti. 

La  vista  di  quei  fiori  tanto  alletta  il  giovine, 
che  anch' egli  vuole  imitare  il  vicino;  e  chièsti- 
gli i  semi,  destina  ad  essi  la  metà  almeno  del 
suo  campicene. 

Ma  venuto  il  tèmpo  delle  raccòlte,  furono 
tròppo  scarse  al  suo  bisogno.  Perché?... 

Con  questo  fatto  il  poèta  ammonisce  coloro 
che  inconsideratamente  vogliono  imitare  i  ricchi, 
facendo  spese  supèrflue,  e  che  per  soddisfare 
qualche  lor  vòglia  o  ambiziosa  od  ingorda ,  get- 
tano via  malamente  quel  denaro  con  cui  dovreb- 
bero procacciarsi  il  bisognevole. 


Semplice  Villanèllo  un  campo  avea 
Piccolo  Sì,  ma  che  però  bastante 
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A  saziar  la  sua  fame  èsser  solea 
Or  co'  frutti  del  suòlo,  or  delle  piante. 
Quivi  senza  provar  che  còsa  è  stènto 
Per  naolt'  anni  vivuto  èra  contènto.  ' 

Or  questi  un  giorno  andònne  a  un  suo  vicino 
Che  coltivava  un  campo  assai  maggiore, 
E  vide  ch'egli  avea,  come  in  giardino, 
Ogni  pianta  odorosa  ed  ogni  fiore . 
Lussureggiar  vi  scòrse  a'  rai  del  Sole  ' 
Qua  viti  e  spighe,  e  là  ròse  e  viòle. 

Tanta  còpia  di  fior  però  non  mai  * 
BSaaf».  /Q^^^  vicino  cultor  rendea  mendico, 
-cm   ''    Ch'ei  d'altri  frutti  raccoglieva  assai 

Dal  suol  che  rimanea  del  campo  aprico. 
Ma  il  villanèllo  ai  fiori  attènto  solo, 
Non  osservò  la  vastità  del  suòlo.  ^ 

Tutto  occupato  in  sì  giocondo  aspètto/ 
Ora  questo,  or  quel  fior  vplea  vedere; 
E  raccogliea  soavemente  in  petto 
Sènsi  di  maraviglia  e  di  piacere  :  ^ 
Alfio  quella  beltà  cosi  gli  piacque, 
Che  d'  averla  il  desio  nel  cor  gli  nacque. 

Onde  i  semi  al  vicin  chièse  ed  ottenne* 
Di  quelle  èrbe  odorose,  e  dei  fior  vaghi; 
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*  Vivuto  0  vissuto  ;  da  vivere. 

2  Andonne ,  lo  stesso  cli'O  ne 
andò  ,  se  ne  andò. 

3  Lussureggiare ,  scòrse  o  co- 
nobbe che  ai  raggi  (rat)  del  sole  ger- 
mogliavano bene,  quasi  con  lusso,  con 
pompa,  SI  le  viti  e  le  spighe ,  che  le 
rose  e  le  viole. 

*  Copia,  quantità  abbondante. 

*  Vastità  del  suolo  :  non  riflettè 


che  quel  campo  era  assai  più  spazioso 
del  suo. 

^  Aspetto  giocondo;  vista  pia- 
cevole, che  dà  gioja. 

'  Raccoglieva  sensi,  invece  di 
accoglieva  nel  petto  seutitneuti,  ec. 
Si  sentiva  preso  da  maraviglia  e  da 
piacere. 

*  Onde  vorrebbe  dire  di  dove  ; 
ma  qui  significa:  per  la  qual  cosa. 
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Ili 


E  al  suo  piccolo  campo  indi  ne  venne       Sì\ 
I  suoi  fòlli  desiri  a  rènder  paghi.  ^ 
Seminò  i  fiori,  ed  ingombrònne  almeno 
La  metà  del  fruttifero  terreno. 

Ma  quando  giunse  pòi  l' aurea  dell' anno 
Stagion,  che  pòrta  i  desiati  frutti,  ^ 
Ben  pòchi  ei  n'ebbe;  e  allor  tutto  il  suo  danno 
Vide,  e  in  brève  trovòssi  a  dènti  asciutti. 
Èrano  pronti,  è  vero,  alle  sue  brame 
I  fior,  ma  i  fior  non  tòlgono  la  fame. 

Perciò  tardi  pentito,  in  questi  accènti 

Che  prorompesse  il  misero,  si  dice:   ^^-••^4 - 
Ah!  che  imitar  le  facoltose  gènti      '^Ì8  ''^^'^ 
A  chi  è  di  lor  più  pòvero  non  lice.  *Ì^  èrl^ 
Fòlle  è  colui,  che  in  soddisfar  le  vòglie 
Suo  ben  consuma,  ed  ai  bisogni  il  tòglie.  * 


*  I  suoi  folli  desiri,  ec.  A^  ap- 
pagare, soddisfare  {render  paghi)  i 
suoi  folli  desiderj. 

2  L'aurea  stagione,  ec.  l'estate, 
il  tempo  delle  raccolte.  Aurea  {d'oro) 
è  detto  per  sìgniflcare  il  pregio  in  die 
vanno  tenuti  i  frutti  della  terra  ;  e 
talora  il  color  d'  oro  che  le  spighe 
hanno  quando  sono  mature.  Del  resto 


di  un  uomo  virtuoso  dicesi  che  ha 
•tostunii  aurei  ;  una  hella  verità  chia- 
masi aurea  sentenza,  ec. 

'  Facoltose  genti,  i  ricchi.  Non 
lice;  non  è  lecito,  non  è  permesso, 
non  si  addice. 

*  Suo  ben,  il  suo  bene,  i  suoi 
averi;  tutto  ciò  che  gli  appartiene. 


FAVOLA  XXXIL 

Il  Pallone  e  11  Bracciale. 


Frequènte  è  il  difètto  dell'albagia,  màssime 
in  chi  ha  meno  qualità  che  meritino  la  stima  e 
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la  onoranza  delle  persone.  E  coloro  che  sono  sì 
vani  ed  orgogliosi,  sogliono  èssere  paragonati  a 
palloni  di  vènto,  i  quali  gonfiano  per  la  pòca 
aria  che  hanno  dentro.  La  compagnia  pòi  di 
questi  vanitosi  o  vanagloriosi  è  molèsta  a  tutti, 
e  nissuno  vorrebbe  averli  vicini,  sicché  talora 
si  trovano  scacciati  da  questo  e  quello. 

Tutto  ciò  il  poèta  ha  voluto  ricordare,  al- 
lorché finge  che  un  Pallone,  di  quelli  da  giuoco, 
si  rammàrichi,  parlando  al  bracciale,  di  èssere 
spinto  e  respinto  più  vòlte  dall'  uno  all'  altro  lato 
dai  giuocatori;  e  che  gli  domandi  anche  il  per- 
ché di  questi  strapazzi  che  riceve. 

Il  Bracciale  appunto  gli  risponde  che  ciò 
forse  avverrà  perché  è  pièno  di  vènto.  —  Tale 
deve  èssere  il  pallone  perché  serva  al  dilette- 
vole esercizio  di  chi  si  dà  a  questo  giuoco;  ed 
il  Bracciale  rispose  bène.  Ma  questa  risposta  che 
non  può  èssere  rimpròvero  pel  pallone,  è  av- 
vertimento dato  in  bèi  mòdo  a  chi  volesse  imi- 
tare i  vanagloriosi. 


Il  Pallone  al  Braccial  dicea  con  suòno  * 
Di  voce  ègra  e  dolènte  :  ^ 


*  Bracciale,  quel  cilindro  vuoto 
o  manicotto  di  legno,  armato  su  tutta 
la  sua  superficie  esterna  di  punte  pur 
di  legno.  Il  giuocatore  se  lo  infila  in 
braccio,  lo  impugna,  e  con  esso  spinge 


(batte  e  ribatte)  il  pallone,  o  di  posta 
0  di  balzo,  ec. 

^  Egro  vuol  dir  malato;  sicché 
voce  egra,  suona  voce  da"*malato,  voce 
lamentevole  qual  di  chi  soffre. 
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Quanto  infelice  io  sono!  -* 

Mi  rispinge  da  sé  tutta  la  gènte. 

S'io  volo  da  una  parte,  ognun  con  fòrte 

Braccio  armato  di  te  da  sé  mi  scaccia. 

Vólgo  allora  la  faccia 

Dall'altra  parte,  e  trovo  simil  sòrte. 

Così  men  vò  percosso 

Dall'uno  all'altro  lato, 

Ed  ottener  non  posso 

Pace  mai  dallo  stuòl  con  me  sdegnato; 

Finché,  mancando  in  me  la  fòrza  antica,  ' 

Al  finir  della  guèrra,  " 

Quella  schièra  nemica 

Solo  mi  lascia  e  vilipeso  in  tèrra.  ^ 

Tu,  che  dell'uòmo  al  braccio  allor  ti  stai, 

Dimmi,  sapresti  mai 

Perch'ei  contro  di  me  tanto  s'adira? 

Perchè  m' odia  cotanto? 

10  giammai  dal  mio  canto 

Non  gli  diedi  cagion  d'  òdio  né  d' ira. 
A  questi  afflitti  accènti. 

Senza  gran  fatto  usar  di  complimenti, 

11  Braccial  replicò:  Se  dir  degg'io, 
Amico,  il  pensièr  mio, 


Uà 


1 
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•  Forza  antica,  per  forza  pri- 
miera ;  la  elasticità  che  lo  fa  balzare 
da  terra  o  da  bracciale  a  bracciale. 

2  Guerra  ;  il  pallone  chiama 
guerra  il  giuoco  a  cui  serve  5  e  per 
lui  è  crndel  guerra  davvero  ! 

3  Vilipeso,  abbandonato,  non 
curato  come  cosa  vile,  inutile.  Infatti 
quando  il  pallone,  dopo  varie  per- 
cosse per  le  quali  perde  sempre   un 


po'  d'aria, rimane  sgonfiato,  non  serve 
più  al  giuoco  5  a  meno  che  non  tor- 
nino a  gonfiarlo,  ossia  a  riempirlo 
d'aria,  cacciandovela  a  forza  e  com- 
primendola in  esso  con  uno  strumento 
chiamato  stantuffo,  fatto  a  guisa  di 
schizzetto.  L' aria  vi  entra  per  un  foro 
il  quale  poi  rimane  tarato  da  un'  ani- 
mella, che  la  medesima  aria  compressa 
tien  chiusa  pigiandola  per  di  dentro. 
S 
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Forse  ognun  ti  discaccia, 
E  con  le  fòrti  braccia 
Ti  dà  fièro  tormento, 
Sai  perché?  perché  sèi  pièno  di  vènto. 
Il  detto  del  Bracciale 
Per  lo  Pallon  non  vale  ; 
Ma  se  taluno  v'  è 

Che  di  vana  albagia  gonfi  il  cervèllo, 
Lui  respingon  da  sé 
Le  ben  nate  persone  ; 
E  a  lui  ben  quadra  quello  ' 
Che  fu  detto  al  Pallone. 

^  Ben  quadra,  quadra  bene;  si  addice. 


FAVOLA  XXXIL 

Il  Gelsomino  e  la  ¥ipera. 


Fuggite  la  compagnia  dei  malvagi,  perché  è 
sèmpre  pericolosa;  e  quand'anco  voi  non  imi- 
taste le  loro  pèssime  azioni,  pensate  che  lo  stare 
con  essi  vi  darebbe  mala  voce,  vi  farebbe  pèr- 
dere la  buòna  riputazione. 

11  poèta  descrive  qui  un  bèi  gelsomino,  e 
racconta  che  le  pastorèlle  ed  i  giovani  campa- 
gnuòli  godevano  di  starsene  alla  sua  ombra,  si 
adornavano  dei  suoi  fiori,  lo  annaffiavano,  lo 
sorreggevano  con  pèrtiche  affinché  il  vènto  non 
lo  sciupasse;  insomma  èra  V  amor  di  tutti,  e  vi- 
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veva  felice.  Ma  ècco  una  Vipera  velenosa  viene 
a  raccomandarsegli  eh'  ei  le  dia  ricóvero  tra  le 
folte  sue  fòglie;  ed  il  Gelsomino  pietoso,  ma  in- 
caute^ le  dà  ascolto. 

Una  fanciullina  la  quale,  al  sòlito,  andava  a 
cògliere  i  gelsomini,  vi  scuòpre  la  temuta  Vipe- 
ra ;  fugge;  ne  avvisa  i  compagni;  e  tutti  accor- 
rono per  uccidere  il  rèttile  micidiale.  La  Vipera 
essendosi  accòrta  del  pericolo  che  le  sovrastava , 
si  salva  con  la  fuga,  ed  i  pastori  non  la  trovano. 
Ma  intanto,  al  solo  ricordarsi  che  in  quel  Gel- 
somino èra  stata  veduta  una  Vipera,  tutti  hanno 
ripugnanza  ad  andarvi,  ed  ei  rimane  per  sèm- 
pre abbandonato. 

Con  tale  opportuno  esèmpio  il  Clasio  fa  dare 
dal  Gelsomino  stesso  la  utilissima  avvertènza  ai 
giovani  di  non  praticare  cattivi  compagni. 


Di  rami  e  fòglie  carico 

Un  Gelsomino  antico 

Ombra  facea  gratissima 

In  un  terreno  aprico. 
Èra  gradito  ai  giovani 

Pastor  vicini,  ed  èra 

L' amor  forse  più  tènero 

Della  femminea  schièra.  ^ 
Onde  se  1'  alba  ròsea  ^ 

^  La   femminea  schiera,    ossia   j  -  Valba  rosea  (color  di  rosa)  : 

tutte  le  donne.  y......vroi^,i>'   lo   spuntar    del    giorno,    quando    la 
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jfiór/  i  Mancar  facea  le  stelle, 
)1  8'il  b  I  di  lui  fiori  a  cògliere 
n\  .;fpj1        Correa n  le  pastorèlle. 

E  se  cadea  dall'  ètere 
Meridiano  ardore ,  ' 
All'  ombra  sua  giacevasi 
Lènto  più  d'  un  pastore. 

Talor  con  onda  limpida 
Que'  paesani  amici 
A  lui  bagnar  solcano 
Le  assetate  radici  ; 
■'^''   '  '    Talor  di  fòrti  pèrtiche 

Formavangli  sostegno, 
Perché  de'  fièri  turbini 
Non  temesse  lo  sdegno. 

Or  mentre  felicissimi 
Così  menava  i  giorni, 
jffoRfA  lui  venne  la  Vipera 
Più  rèa  di  quei  contorni. 

E  con  modèsta  e  placida 
Manièra  i  detti  sciòlse,^ 
E  questo  lusinghevole  * 
Discorso  a  lui  rivòlse: 

0  pianta  frondosissima, 
In  quali  ombrosi  gruppi 


nUìOd 


prima  luce  del  sole  fa  sparire  a  poco 
a  poco  le  stelle. 

*  Etere:  qui  per  etere  intendi 
Faria,  il  cielo;  e  il  meridiano  ar- 
dore signiGca  il  caldo  del  mez- 
zodì. 

^  Lento  ,  per  indicare  quella 
stanchezza ,    queir  abbandono    delle 


membra  che  viene  dal  caldo  ecces- 
sivo. 

^  Sciolse  i  detti:  sciolse  la  lin- 
gua alle  parole  ;  parlò. 

*  Lusinghevole,  per  significare 
le  lodi,  le  adulazioni,  le  patetiche  pa- 
role che  la  Vipera  diresse  [rivolse]  al 
Gelsomino. 
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Le  braccia  tue  flessibili  ^ 

E  pieghi  ed  avviluppi  !  ' 
Il  folto  tuo  non  vincono 

Del  Sol  più  vivo  i  dardi  :  ' 

Né  penetrar  lo  possono 

Gli  altrui  più  acuti  sguardi. 
Oh  s'io  potessi  vivere 

Tra  i  rami  tuoi  celata. 

In  sì  grato  ricovero 

Quanto  sarei  beata! 
Quei  tanti  che  sovrastano 

Perigli  ai  giorni  nriièi, 

Sol  tua  mercè  invisibile,  ' 

Temer  più  non  dovrei- 
Dèh]  me  ricevi,  e  libera 

Da  sì  crudèl  timore; 

Pietà  che  giova  ai  miseri 

È  bèlla  in  gentil  core. 
Così  dicea  la  Vipera; 

E  il  Gelsomin  pietoso, 

Mòsso  a'  suoi  prèghi  accòlsela 

Nel  grembo  suo  frondoso. 
Non  guari  andò,  che  a  cògliere  '' 

Il  fior  della  dilètta 

Pianta,  ne  venne  al  sòlito 

Amabil  forosetta;" 
E  spiando  con  avide  ^ 


*  Flessibili  ,   pieghevoli,    cede- 
voli. 

'Avviluppi,  ravvolgi,  intrecci. 
^  /  dardi,  i  raggi  del  sole. 

*  Tua  mercè,  in  grazia  tua  sa- 
rei invisibile:  non  vista  da  alcuno. 


^  Non  guari  andò,  non  passò 
gran  tempo;  poco  dopo. 

6  'Forosetta,  contadinella,  villa- 
nella. 

'  Spiare,  guardare  attentamente 
per  tutto  ;  aguzzare  lo  sguardo. 
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Luci  se  alcun  si  cele  ^ 

Fior  nell'intèrno,  scórsevi 
•    La  Vipera  crudèle. 
Stupì,  quindi  con  timido 

Piede  fuggì  di  volo, 
;  E  il  caso  corse  a  spargere 

Tra  il  pastorale  stuòlo. 


c^^.^a^ 


Allor  di  verga  armarono 
Tutti  i  pastór  la  mano, 
E  accorsero  ad  uccidere 
La  Vipera,  ma  invano. 

Ella  da  che  già  videsi 

*  Si  cele,  si  celi  :  sia  celato,  nascosto. 
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Guatare,  intimorita,  * 

Prevedendo  il  pericolo, 

Altrove  èra  fuggita. 
Da  indi  più  non  vidersi 

Al  Gelsomino  intorno 

Girar  come  vedevansi 

Le  pastorèlle  un  giorno; 
Né  dai  pastor  più  furono 

Le  sue  frese'  ombre  elètte  ' 

Per  ischivar  del  Sirio  ^ 

Le  fèrvide  saette. 
Della  veduta  Vipera 

La  paventosa  idèa  * 

A  tutti  abominevole  ^ 

Il  Gelsomin  rendea. 
Suòle  odioso  rèndersi 

Oggetto  anco  innocènte, 

Se  un  già  corso  pericolo 

Rammemora  alla  mente.  *^ 
Il  Gelsomin  doleasi 

D'esser  non  più  gradito, 

E  fu,  per  quanto  dicesi, 

Sì  favellare  udito:  '  '  ' 


*  Guadare  esprime  più  di  guarda- 
re, denotando  anche  stupore  o  timore. 

2  Elette;  né  più  furono  scelte 
dai  pastori  le  ombre,  ec.  Né  più  i 
pastori  scelsero  di  andare  all'  ombra 
di  quel  Gelsomino  per  scansare  [schi- 
tare)... 

'  Sirio  è  la  costellazione  del 
Gran  Cane  o  la  Canicola.  Dal  24  lu- 


più  i  giorni  più  caldi  dell'estate,  i 
giorni  canicolari  ;  il  solleone.  Le  fer- 
vide saette,  ossia  i  dardi,  i  raggi  ar- 
denti del  sole  quando  è  accompagnato 
da  Sirio. 

*  Paventosa  trfeo;  la  spaventosa, 
paurosa  imagine  ;  ricordanza  terribile. 

5  Abominevole^  odiato,  detestato.. 

*"  Rammemora,  riduce  alla  me- 


glio al  25  agosto  il  sole  quando  s'alza    i   moria  5  fa  ricordare;  rammenta, 
dall'  orizzonte    sembra   accompagnato  '  Si  favellare,  ec.  Fu  udito  per- 

da quella  costellazione  ;  e  sono  per  lo   I  lare  così;  dir  questo. 
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Ah!  in  alloggiar  la  Vipera, 
Or  lo  conosco,  errai. 
Società  con  un  empio  ' 
Io  non  farò  più  nniai. 

^  Errai,  sbagliai. —  Empio^  malvagio,  scellerato,  cattivissìiiìo. 


FAVOLA  XXXIV. 

11  Tòpo  in  Dispènsa. 

L'ingordigia  è  dei  più  vergognosi  e  dei  più 
dannosi  tra  i  vizj.  Chi  si  lascia  tentare  dalla 
gola  ne  diventa  sì  schiavo,  che  sebbène  cono- 
sca il  male  a  cui  va  incontro  cedendole,  pur  tut- 
tavia vi  si  abbandona,  e  quindi  è  costretto  a  pian- 
gere i  suoi  errori  quando  non  vi  è  più  rimèdio. 

La  fàvola  narra  di  un  Tòpo  giovinetto  ed  in- 
espèrto, il  quale,  essendo  molestato  dalla  fame,  si 
raccomanda  a  sua  madre  perché  gì'  insegni  dove 
debba  andare  per  satollarsi.  La  madre  gli  addita 
la  dispènsa  di  un  palazzo,  stanza  pièna  d'ogni 
sòrta  di  cibi  ;  ma  lo  ammonisce  che  per  entrarvi 
non  vi  è  che  un  picciol  foro.  Il  Topolino  potrà 
passarvi  bène  a  còrpo  vuòto  :  pensi  peraltro  che 
non  vi  è  da  uscire  con  la  stessa  facilità  a  còrpo 
tròppo  pièno.  Gli  rammenta  il  Gatto,  sèmpre  ne- 
mico dei  Tòpi  ;  gli  rammenta  con  dolore  eh'  ella 
già  fatto  aveva  le  stesse  avvertènze  ad  un  suo 
fratellino,  ma  che  furono  vane,  perché  non  le 
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détte  ascolto,  e  non  potè  ritornare.  Vada  dun- 
que, ma  si  moderi,  sia  temperante,  si  contènti 
di  levarsi  la  fame,  se  vuol  salvare  la  pèlle. 

L' ingordo  se  ne  va  tutto  baldanzoso  allo 
stretto  foro;  passa;  entra  nella  stanza;  si  butta 
a  rodere...  Per  due  vòlte,  ricordandosi  delle  am- 
monizioni della  madre,  va  al  foro  per  provare  se 
il  còrpo  vi  passa;  ma  pòi,  alla  vista  di  un  cacio 
marzolino,  rimane  tanto  sedotto  dalla  gola,  che 
vuole  assaggiarlo,  e  si  ferma  li  a  rodere  senza 
moderazione.  Va  alfine  di  nuòvo  a  tentare  Tusci- 
ta.  Ah  !  egli  aveva  roso  tròppo  ;  non  passava  più! 
Allora  si  pente;  si  ricòrda  dei  consigli  matèrni; 
si  ricòrda  del  fratèllo  trucidato  lì  appunto  per  lo 
stesso  errore...  Ma  il  tardo  rimòrso  a  che  vale? 
Ecco  che  il  Gatto  sopraggiunge,  lo  vede,  lo  ac- 
ciuffa; e  il  ghiottoncèllo ,  per  tròppo  mangiare,  è 
mangiato. 

Questa  favola  è  delle  più  lunghe  perché 
r  autore  si  trattiene  a  descrivere  1'  avidità  del 
topino,  indi  i  suoi  vani  rimòrsi  e  le  sue  paure, 
usando  con  bèllo  artifizio  ed  a  suo  luògo  stile 
elevato  ed  immagini  commovènti. 


La  gola  è  all'  uòm  nemica ,  e  spesso  infida  ' 
Lusingando  il  tradisce,  ed  ei  sei  vede:  ' 

'  Infida,  infedele,  e  qui  piuttosto  ingannatrice. 

-  Il  tradisce,  lo  tradisce. — Ei  sei  vede;  egli  lo  conoscalo  sa, e  nondimeno 
cede  alle  tentazioni. 
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ìM      E  temendo  il  periglio,  ov'ella  il  guida, 
Di  resister  risòlve,  e  pòi  le  cède. 
Ma  piange  allor  che  di  costèi  l' amaro  * 
,,1,       Frutto  raccòglie,  e  non  v'è  piò  riparo. 

Sì  pure  avvenne  a  un  Tòpo  giovanetto, 
Che  del  gran  mondo  non  espèrto  ancora, 
Un  dì  tra  la  penuria  e  tra  il  difètto  ''' 
Stette  digiun  dall'  una  all'  altra  aurora.  '' 
Onde  corse  alla  madre,  e  prese  a  dire: 
Dunque,  o  madre,  così  dovrò  morire? 

Dèh  1  tu  che  sai  di  tutto  il  vicinato 
Ogni  magione,  ogni  secreto  loco,'' 
Additami  ov'io  pòssa  il  desiato 
Cibo  trovar  che  mi  confòrti  un  pòco. 
Se  nò,  la  vita  mia  col  dènte  sciògli: 
Madre,  tu  me  la  desti,  e  tu  la  tògli.  "^ 

La  madre  èra  una  Tòpa  per  maèstra 
Già  da'  simili  suoi  mostrata  a  dito,  ' 
Che  mille  vòlte  avea,  veloce  e  destra, 
Gatti,  veleni  e  trappole  schernito. 
Essa  il  meschino  a  consolar  si  pose, 
E  con  tènero  affètto  a  lui  rispose  : 

Figlio,  colà  da  questo  suol  non  lungo 


1  Costei,  la  gola,  l'ingordigia,  la 
ghiottornia  che  produce  frutti  amari, 
cioè  j  pentimenti  vani ,  malattie  ,  ver- 
gognosa morte. 

2  Del  gran  mondo,  ec.  Non  an- 
cora conosceva  per  esperienza  i  casi 
di  questo  mondo. 

^  Penuria,  scarsezza  di  cibi  j  ca- 
restia ; — difetto  o  mancanza  assoluta. 

*  Dall'una  all'altra  aurora: 
dal   nascere    d' un    giorno   al   nascer 


d'un  altro,  cioè  un  giorno  e  una  not- 
te, ventiquattro  ore. 

^Magione,  lo  stesso  che  casa. 

•*  Sciogli  col  dente  la  mia  vita  ; 
uccidimi  tu  stessa. —  Tu  me  la  desti: 
intendi  la  vita. 

'  Da'  simili  suoi,  dagli  altri 
topi. — Mostrata  a  dito,  additata  per 
la  sua  destrezza  nello  sfuggire  (scher- 
nire) e  gatti,  e  veleni,  ec.  Si  era 
schermita  dai  gatti,  dai  veleni,  ec. 
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Èvvi  una  stanza  di  gran  cibo  carca.  ^ 
Guarda  quel  picciol  foro  ;  ei  solo  giunge 
Fin  neir  intèrno,  e  sol  per  lui  si  varca.  ^ 
Quand' io  più  snèlla  in  gioventù  fioria, 
Calcata  mille  vòlte  ho  quella  via.  * 

Or  non  più,  nò,  che  quell'angusto  passo 
Diffìcile  al  mio  còrpo  àdito  prèsta.* 
Trovar  potrai  maraviglioso  ammasso 
Di  mille  cibi  delicati  in  questa;^ 
Poiché  di  quel  palazzo  è  la  dispensa, 
Che  del  ricco  padron  serve  alla  mènsa.  " 

Ma  pria  che  là  tu  volga,  o  figlio,  il  piede. 
Senti,  e  mèmore  sèrba  il  mio  consiglio:^ 
Se  il  tuo  desio  nel  satollarli  eccède,* 
Si  minaccia  ai  tuoi  giorni  alto  periglio  ; 
Che  il  tuo  còrpo  satollo,  in  mòdo  alcuno 
Non  passerà  dove  passò  digiuno. 

E  se  per  sue  faccènde  alcun  repènte  ^ 

Colà  ne  viene,  e  ha  il  gatto  in  compagnia, 
Quel  nemico  crudèl  di  nòstra  gènte 
T'  abbranca  allor  su  l' impedita  via.  *^ 
Né  il  morir  già  satollo  è  miglior  sòrte  ; 
Che  o  di  fame  o  di  gola  è  sèmpre  mòrte. 

Quel  che  or  ti  dico,  il  dissi  pure  un  giorno, 


^  Carca,  carica,  piena. 

-  Si  varca,  si  passa. 

5  Calcala  :  calcare  la  via  ;  bat- 
tere col  piede,  col  calcagno,  una  s(ra- 
da  *,  e  più  semplicemente,  passare  di  li. 

*  Angusto,  stretto.  Àdilo,  passo, 
ingresso ,  porta. 

^  In  questa,  cioè  in  quella  stanza. 

^  Mensa,  tavola  apparecchiata 
pel  pranzo. 


'  Memore,  tieni  bene  a  mente, 
nella  memoria,  il  mio  consiglio. 

*  Eccede:  se  tu  vai  all'eccesso 
nel  satollarti;  se  tu  mangi  troppo. 

9  Repente,  di  subito,  repentina- 
mente,  all'improvviso. 

*^  Impedita  via;  il  foro  dal 
quale  ti  sarà  impedito  passare  se  avrai 
il  corpo  soverchiamente  pieno. 
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Con  sospir  mi  rimembra,  a  un  tuo  germano;  ^ 
Ma  non  preslòmmi  fede;  e  il  suo  ritorno 
Io  pòi  ne  attesi  lungo  tèmpo  invano.  ^ 
Dèh!  tu  fa'  ciò  che  il  labbro  mio  ti  dice: 
Frena  l'avida  gola,  e  va'  felice. 

Il  picciol  Tòpo,  udito  ciò,  si  messe 
Pièno  d'avidità  tòsto  in  viaggio: 
Entrò  nel  foro  angusto,  il  qual  concèsse 
Al  còrpo  smunto  facile  il  passaggio, 
E  già  dentro  egli  giunge,  e  già  si  scaglia 
Su  la  trovata  immènsa  vettovaglia.  ^ 

Rode  per  qualche  tèmpo,  e  pòi  rammenta 
Della  sua  genitrice  il  caro  detto: 
Onde  al  foro  ne  va,  tenta  e  ritenta 
Se  al  suo  còrpo  ingrossato  ei  dia  ricètto: 
Trova  ch'ei  pur  vi  passa,  e  fra  sé  dice: 
Rodere  ancor  qualche  boccon  mi  lice. 

Torna  all'opra  contènto,  e  va  con  pace       ^ 
Su  varj  cibi  esercitando  il  dènte  ; 
Pòi  s'arresta  dubbioso,  e  se  capace 
Sia  il  foro  pròva,  e  ben  capace  il  sente. 
Perciò  torna  alla  mènsa,  e  mentre  riède, 
Un  vasto  cacio  marzolino  ei  vede. 

Ghiotto  di  sì  buon  cibo,  ei  vi  si  getta,        ,0     ' 
Lasciando  all'appetito  il  freno  sciòlto;  * 
-•       E  mentre  il  dènte  all'esercizio  affretta, 


1  Mi  rimembra,  me  ne  ricordo 
sospirando  per  dolore.  —  Germano, 
fratello. 

^  Invano  attesi;  invano  aspettai 
che  tornasse. 


tovaglie  diconsi  propriamente  le  prov- 
viste di  viveri  per  gli  eserciti,  per  le 
fortezze. 

*  Lasciare  il  freno  sciolto,  ab- 
bandonarsi sfrenatamente ,    senza   ri- 


3   Vettovaglia,   la    raccolta    dei   i    tcgno  a  qualsivoglia  cosa  :  similitudine 
nibi;  tutto  ciò  che  serve  al  vitto.  Vet-       cavata  dal  cavallo. 
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Pòco  di  roder  crede,  e  rode  molto. 
Alfio  sazio  al  forame  ei  corre,  e  il  trova 
(Ahi  scopèrta  fatai!)  stretto  alla  pròva. 

Allor  tra  il  pentimento  e  la  paura 
Ritenta,  e  pur  la  via  trova  impedita. 
Roder  cerca  gli  ostacoli,  e  procura 
Così  rodendo  agevolar  l'  uscita  : 
Ma  la  fortuna  a'  voti  suoi  nemica 
Rènde  vana  e  perduta  ogni  fatica. 

Ben  vede  allor  dolènte  e  disperato 
Che  la  sua  fuga  è  un'  impossibil  còsa  ; 
E  gli  suona  nel  core  il  non  curato  * 
Avviso  della  sua  madre  amorosa  ; 
E  già  pargli  veder  pe'  suoi  timori 
Che  il  nemico  l'afferri  e  lo  divori. 

Talor  crede  mirar  la  pallid'  ombra 

Del  suo  german,  che  lì  rimase  ucciso: 
Vede  la  fronte  di  tenebre  ingombra ,  ' 
E  di  gèlido  sangue  il  fianco  intriso,  ^ 
E  gli  par  che  in  accènti  òrridi  e  mèsti 
Gli  ripèta:  Ahi  germano!  ahi  che  facesti  ! 

Mentre  in  si  fatta  guisa  il  cor  gli  rode 
L'inutile  rimòrso  e  lo  spavènto, 
Stride  schiusa  la  pòrta  ;  entra  il  custòde ,  * 
E  seco  il  gatto  alla  sua  caccia  intènto.  " 


tm 


*  Gli  suona  nel  cuore;  gli  par 
di  sentire  il  suono  delle  parole,  del- 
l' avvertimento ,  del  consiglio  di  sua 
madre,  a  cui  non  aveva  più  dato  retta 
{non  curato). 

^  La  fronte  ingombra  di  tene- 
bre vuol  significare  1'  aspetto  del- 
l' estinto ,  le  tenebre  della  morte. 


3  II  fianco  intriso  di  sangue , 
sono  le  ferite  che  gli  artigli  del  gatto  fe- 
cero nel  corpo  del  topino  suo  fratello. 

*  Schiusa,  aperta,  intendi  l'im- 
posta della  porta  che  nello  aprirsi  fa 
rumore. 

'  Intento ,  attento  ,  dedito  ,  che 
ad  altro  non  attende,  non  pensa. 
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Ei  riprènde  la  fuga  àgile  e  prèsta, 
Ma  l'angusto  sentièr  la  fuga  arresta. 
Lo  scòrge  il  gatto,  e  simile  a  saetta 

A  lui  s'avventa,  e  con  l'artiglio  il  tiene; 
E  già  le  fauci  a  divorarlo  affretta,  * 
Pasto  caro  e  gradito  alle  sue  cene. 
Tale  è  del  Tòpo  il  fine  ;  e  vuole  il  fato 
Che  per  tròppo  mangiar  resti  mangiato. 

1  Affretta  le   fauci,  apre  tosto  la  bocca,  la   gola;  non  gli  par 
tirar  giù  quel  buon  boccone. 


FAVOLA  XXXV. 

11  Pastore  e  la  Rape. 

A  Rupe  altissima,  che  l'èco  avea,  * 
Un  Pastor  semplice  cosi  dicea  : 
Perché,  se  standomi  qui  a  te  davanti 
Io  canto,  replichi  tutti  i  miei  canti; 
Ma  se  per  l' ètere  si  desta  il  tuòno , 
Allora  tacita  rèsti  a  quel  suòno? 
La  Rupe  rigida  così  rispose  :  ^ 


t  L<aria  percossa  e  agitata  dalle 
vibrazioni  o  dal  fremito  dei  corpi  smos- 
si è  cagione  del  suono,  ed  essendo  an- 
ch'essa elastica,  se  incontra  ostacoli  al 
suo  corso  viene  ripercossa  :  questa  ri- 
percussione si  chiama  eco.  Ma  od  i  suo- 
ni lontani  e  strepitosi  troppo  non  sono 
ripetuti  dall'eco  per  la  gran  lontanan- 
za ;  0  la  ripetizione  di  essi  non  avviene 
distinta  quanto  quella  delle  parole 
proferite  in  giusta  vicinanza  dal  luogo 
della  ripercussione  dell'  aria  che  le 
porta.  Lo  scoppio  del  tuono  si  fa  sen- 


tire per  alcun  tempo  quando  è  ripe- 
tuto successivamente  da  più  echi  ;  ma 
perciò  appunto  non  possiamo  distin- 
guere la  ripercussione  avvenuta  in  un 
luogo  da  quella  che  subito  le  tien  die- 
tro in  un  altro.  Questa  potrebbe  forse 
essere  la  risposta  della  Rupe  alla  di- 
manda del  Pastore. 

2  Peraltro  la  Rupe  rigida,  dura, 
inflessibile  ,  irremovibile  ,  risponde  al 
Pastore  che  non  tutte  le  cose  sono  da 
poter  dire  o  spiegare;  e  ricorda  la 
favola  di  5a?woneo.  (Vedi  la  nota  seg.) 
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Non  son  dicibili  tutte  le  còse: 
So  che  Salmòneo  fé  triste  pròve, 
E  che  è  pericolo  far  èco  a  Giòve. 


*  Scdmoneo,  re  o  tiranno  d'Eli- 
de in  Grecia,  volle  paragonarsi  a  Gio- 
ve, padre  degli  Dei  e  padrone  del 
fulmine.  Posesi  perciò  follemente  ad 
imitarlo,  salendo  un  carro  che  con 
grande  strepito  correva  sopra  un  pon- 
te, e  lanciando  faci  a  destra  e  a  si- 
nistra per  raffigurare  il  tuono  e  le 
saette^  ma  restò  punito  della  sua  te- 


merità da  Giove  stesso  che  lo  fulmi- 
nò con  vere  folgori.  Così  le  prove  ch'ei 
fece  ebbero  tristo  fine. 

2  La  risposta  della  Rupe  e  l'esem- 
pio del  favoloso  imitatore  di  Giove 
(che  volle  far  eco  a  Giove)  significano 
che  l'uomo  non  deve  presumere  di 
spiegare  ciò  che  non  è  dato  conoscere 
al  suo  corto  intelletto. 


FAVOLA  XXXVI. 

Il  Fanciullo  ed  il  Gatto. 


Talora  i  fanciulli,  sol  per  ischerzo,  commet- 
tono insolenze,  si  pongono  ad  imitare  i  difètti  di 
questo  e  quello,  fingono  di  contèndere,  evia  di- 
scorrendo; ma  fanno  male;  e  questi  sono  scherzi 
0  célie  biasimévoli,  pericolose;  perché  la  finzione 
del  vizio,  dice  il  Clasio,  ci  può  far  cadere  nel 
vero  vizio. 

E  per  mèglio  scolpire  nella  vòstra  mente, 
0  fanciulletti,  questa  verità,  egli  compose  quella 
graziosa  e  notissima  favoletta,  nella  quale  de- 
scrive con  sì  vere  e  leggiadre,  immagini  lo  scher- 
zare che  un  gattino  fa  col  suo  padroncino.  La 
festosa  bestiuòla  in  sulle  prime  sol  finge  di  mòr- 
dere; ma  pòi  mòrde  per  davvero  la  mano  dell'  in- 
cauto che  non  si  saziava  d'  aizzarla. 
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Il  poèta  aggiunge  quel  nòlo  provèrbio  : 
«  A  Can  che  lecca  cénere,  non  gli  fidar  farina.  » 
E  cèrto,  un  cane  che  corre  a  leccar  la  cénere, 
credendola  ròba  da  mangiare,  ci  dà  chiaramente^ 
a  conoscere  che  sarà  ghiotto  della  farina;  e  che 
il  mugnajo,  per  esèmpio,  non  se  ne  potrebbe 
fidare  se  lo  lasciasse  a  custodia  del  mulino. 


Un  fanciullin  prendevasi 
Mirabile  dilètto 
Nello  scherzar  festevole 
D'  un  Gatto  giovinetto. 

Ei  gli  porgea  la  tènera 
Amica  man  sovènte, 
Cui  la  giocosa  bestia  ' 
Mordea  soavemente. 

E  neir  infìnto  mòrdere  ^ 
Far  gli  solea  mille  atti 
Sconci  così,  che  un  abile 
Buffon  parca  tra  i  gatti. 

Ora  in  agguato  stavasi, 
Or  si  movea  pian  piano, 
Or  d'  un  salto  avventavasi 
Su  la  vicina  mano. 

Pòi  si  fuggia,  pòi  rapido^ 
Tornava  al  giòco  usato, 


'  Cui,  invece  di  che  od  alla  quale  : 
la  mano  del  fanciuUino  che  era  mor- 
sa, alla  quale  il  Gatto  dava  morsi  per       semplicemente  ,  fuggiva 
celia. 


2  Infinto,  cioè ,  finto.  ■ 

'  Si  fuggia ,  se  ne  fuggila ,  •» 
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Dal  mòto  lusinghevole 
Dei  diti  richiamato. 
Cosi  alquanto  durarono 
Quelle  mentite  risse:* 
.  Alfin  da  senno  il  pèrfido 
L'incauta  man  trafisse. 
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Pianse  il  Panciul,  ma  dissegli 

Il  genitor  sevèro . 

Chi  suol  da  scherzo  mòrdere, 

Alfin  mòrde  davvero. 
La  finzion  del  vizio 

A  vizio  ver  declina  ;  ' 

A  can  che  lecca  cenere, 

Non  gli  fidar  farina. 

'    liisge  mentite,  contese  finte;  la  finta  guerra. 

-  Da  senno,  per  davvero.  Il  perfido,  il  Gatto  infido,  traditore. 

•'  Declina^  P'^g^j  scende,  si  accosta,  si  avvicina. 
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FAVOLA  XXXVII. 

Il  Cane  da  pagliaio. 

Vi  è  egli  mai  avvenuto  di  gettar  via  ad  un 
tratto,  a  fine  di  levarvi  una  vòglia  capricciosa, 
il  denaro  che  avevate  messo  in  sèrbo  per  farne 
uso  migliore?  Conoscerete  forse  qualche  ghiot- 
toncèllo  che  in  pòco  d' ora  si  sarà  trangugiato 
un  cartoccino  di  confètti  senza  pensare  al  do- 
mani... Chi  si  lascia  sopraffare  da  vòglie  capric- 
ciose od  ingorde,  commette  simili  ed  anche  più 
gravi  falli.  E  se  tal  difètto  non  corrèggasi  fin 
dall'infanzia,  cresce  insième  con  la  gioventù,  e 
diventa  cagione  di  gravi  danni.  Così  vediamo  ta- 
luni, matti  e  sciagurati,  che  per  cavarsi  un  gusto 
sono  capaci  di  dar  fondo  anche  al  patrimònio,  e 
ridursi  in  misèria. 

Figuratevi  ora  un  Cane  da  pagliajo  nelle 
più  fredde  nòtti  di  rigido  inverno:  la  pòvera  be- 
stia deve,  appunto  la  nòtte,  star  fuòri  in  senti- 
nèlla per  custodire  dai  ladri  la  casa  del  con- 
tadino. Ma  il  freddo  lo  molèsta,  e  vorrebbe 
starsene,  ad  esèmpio  del  padrone,  a  godersi  il 
canto  del  fuòco.  Gnornò!  Ogni  vòlta  che  vi  si 
accòsta  lo  scacciano  ;  e  se  non  obbedisce  subito, 
gli  fanno  vedere  il  bastone. 

Una  sera  tra  le  altre,  che  per  di  più  fioc- 
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cava  la  neve  ed  il  tramontano  la  faceva  muli- 
nare, il  nòstro  Cane  freddoloso,  che  vuole  scal- 
darsi ad  ogni  còsto,  medita  un  brutto  tiro.  En- 
tra di  soppiatto  in  cucina;  va  al  focolare;  prènde 
un  tizzone  acceso  (i  cani  sapevano  allora  far 
queste  ed  altre  còse  che  or  più  non  sanno);  corre 
al  pagliajo,  e  gli  dà  fuòco.  In  questo  mòdo,  egli 
aveva  detto  tra  sé,  io  posso  ridermi  del  foco- 
lare del  padrone,  e  scaldarmi  quanto  mi  pare  e 
piace.  Il  pagliajo  fu  subilo  in  fiamme,  ed  il  Cane 
si  scaldò  bène  davvero;  ma  la  gran  baldòria 
finì  prèsto;  e  tutta  quella  paglia  fu  ridotta  in 
fumo  ed  in  cenere.  E  pòi?  Pòi  gli  toccò  a  tre- 
mare più  di  prima ,  perché  non  aveva  nemmeno 
il  ricovero  del  suo  covile  né  il  riparo  del  pa- 
gliajo. 

Ècco  l'immagine  degli  scialacquatori,  dei 
dissipatori ,  dei  pròdighi  ;  ed  eccovi  fatto  il  sunto 
della  favola  che  gli  ammonisce.  Esercitatevi  ora  a 
farne  il  racconto  in  pròsa  sulle  tracce  della  poesia. 


Nella  stagion  che  il  vènto  e  la  bufèra  * 
Tièn  nel  canto  del  fuòco  innprigionata 
La  rusticale  schièra  ^ 
A  raccontar  dell'Orco  e  della  Fata,^ 

<  Bufera,    vento    burrascoso   e  j  5  1,'Orco,  la  Fata,  il  Bau,  la 

freddo;  turbine;  temporale.  !  Befana  e  simili  sono  tutte  invenzioni 

^  Rusticale,    rustica,    rurale,  della  iguoranza,  spauracchi  pei  bam- 

eampestre  ;  la  famiglia  del  contadino.  '  bini  o  per  gli  stolidi. 


! 
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Ho     Un  cèrto  Can  mastino, 

-Ito    Che  d'un  rustico  albèrgo  èra  guardiano, 

-n:ì    Fuggendo  il  tramontano 
-,     Tentò  più  vòlte  d'accostarsi  al  fòco 
Della  famiglia,  a  riscaldarsi  un  pòco. 
Ma  il  duro  villanzone, 
Ch'era  del  Can  padrone. 
Con  volto  truce  e  imperioso  grido  ' 
Gli  dicea  :  Va',  poltrone. 
Vanne  al  pagliajo;  e  se,  com'è  suo  stile, 
Con  la  festevol  coda  il  Can  volea 
Fare  al  padron  rappresentanza  umile, 
Come  qualmente  egli  èra  assiderato,  ^ 
A  lui  tòsto  il  villan  veder  facea 
Per  sanzion  della  legge  un  correggiato.  ^ 
Così  l'afflitta  bestia. 
Senza  fiatare  all' ordin  fulminante, 
Tornava  a  dirittura 
Al  paglioso  covil  tutta  tremante, 
Non  so  se  più  di  freddo  o  di  paura. 
Un  dì  che  propriamente 
Volava  giù  dall'  Appennino  algènte  * 


*  Truce  ,  fiero  ,  severo  ,  minac- 
cioso; imperioso,  da  imperare,  or- 
dinare, comandare.  (Modo  imperativo 
dei  verbi). 

^  Com'  è  suo  stile,  come  usa 
fare ,  cora'  è  solito ,  come  suole  ,  a 
modo  suo.  Stile  propriamente  diccsi 
del  modo  di  scrivere  o  di  comporre. 

^  Assiderato  dal  freddo ,  pr«so 
dal  freddo,  per  modo  da  averne  rat- 
trappite, agghiadate,  intormentite  le 


zionare  o  sancire  una  legge  significa 
approvarla  e  fare  che  abbia  effetto. 
E  legge  qui  sta  per  volere  del  conta- 
dino j  l'ordine  d'  andarsene  dato  al 
cane. —  Il  Correggiato  è  quel  palo  o 
lungo  bastone  col  quale  i  contadini 
battono  il  grano  5  ed  è  unito  con  una 
striscia  o  correggia  di  cuojo  ad  un 
altro  bastone,  il  manfanile  ,  che  il 
.contadino  tiene  in  mano. 

5  Algente,  freddo,  gelido,  gela- 


niombra.  io.  La  catena  dei  monti  Appennini  ci 

*  Per  sanzion  della  legge  :  sas-   \   resta  a  settentrione. 
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La  neve  in  compagnia  della  versièra,  * 

Il  Can  disse  fra  sé  :  mi  viene  in  mente 

Una  bèlla  manièra 

Di  levarmi  d' addòsso  b  esneei 

Questo  gran  freddo:  io  posso 

Far  su  due  piedi  una  baldòria  a  celo,  ' 

E  dar  così  lo  scaccomatto  al  gèlo.  ^ 

Basta  che  fuòco  io  metta 

A  questo  bèi  pagliajo;  allor  cotanto 

Caler  godrò,  che  a  quello  che  mi  pare, 

Avrò  in  tasca  il  padrone  e  il  focolare.  ^ 

Stabilito  così,  mentre  la  rozza 

Famiglia  a  cena  si  sedea  cianciando  ' 

In  allegrezza  e  in  giuoco, 

Il  Can  rapì  dal  fuòco 

Un  acceso  tizzon  sì  dèstro  e  ratto 

Che  non  parve  suo  fatto. 

Quindi  sgattajolando  inosservato  ^ 

Messe  fuòco  al  pagliajo, 

Che  allo  spirar  del  gèlido  rovajo^ 

Andò  per  ogni  lato 
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i  Versiera:  uno  di  quelli  spau- 
racchi immaginar]  altrove  ricordati  ;  e 
siccome  dicono  che  la  sia  la  moglie 
del  diavolo,  cosj  è  usata  a  denotare  il 
tempo  cattivo,  lo  strepito  del  vento,  i 
tuoni,  i  fulmini  ec.  La  versiera  ò  sca- 
tenata, dicono  le  donnicciuole. 

-  Far  su  due  piedi,  ec.  Far 
COSI  all'  improvviso,  lesto  lesto,  senza 
tanti  preparativi  5  una  baldoria,  una 
gran  Gammata  a  ciclo  scoperto. 

3  Dare  lo  scaccomatto,  è  modo 
preso  dal  giuoco  degli  scacchi,  e  si- 
gnifica fare  una  mossa  che  potrebbe 
decidere  della  vincita.  Cosi   il   cane, 


con  la  sua  bella  Gammata  voleva  vin- 
cere il  freddo  [gelo])  voleva  ridersene. 

*  Avere  in  tasca  uno ,  modo 
triviale  per  indicare  di  non  aver  bi- 
sogno di  lui,  né  d'  altri,  ec. 

'  Cianciando,  ciarlando,  chiac- 
chierando. 

^  Sgattajolare,  dicesi  il  fuggire 
destramente  inosservato  ,  l' involarsi 
che  fa  il  gatto  quando  ha  preso  di 
furto  qualche  cosa. 

'  Rovajo;  è  detto  cosi  il  vento  di 
settentrione  che  viene  dai  monti  steri- 
li, incolti,  dove  non  nascono  altro  che 
rovi,prnni,  spesso  coperti  di  neve, ce. 
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In  pronte  fiamme  :  e  il  Cane  allor  contènto 

Scaldòssi  a  suo  talènto,  ^ 

E  soddisfece  appièno  al  suo  desire, 

Senza  darsi  pcnsièr  dell'  avvenire. 

Ma  finalmente  questa  gran  baldòria 

S' estinse,  e  resl-ò  tutta 

La  paglia  in  fumo  e  cenere  distrutta  ; 

Onde  non  passò  molto 

Di  tèmpo,  che  lo  stolto 

Cane  trovòssi  ad  agghiadar  di  nuòvo,' 

E  di  più  senza  paglia  e  senza  covo. 

Or  questo  Cane  un  giusto 

E  fedele  ritratto 

Farmi  di  qualche  matto, 

Che  per  cavarsi  un  gusto 

Di  vòglia  capricciosa 

Dà  la  balta  a  ogni  còsa  ;  ^  on  bóO 

E  pòi  fallito,  ed  a  stentar  ridotto,  * 
Del  suo  brève  goder  paga  lo  scòtto.  ^ 


^  À  suo  talento,  a  piacer  suo. 

2  Agghiadare  dal  freddo ,  ag- 
ghiacciare, gelare  le  membra. 

3  Dà  la  balta,  rovescia ,  fa  ro- 
vinare*, e  dicesi  per  similitudine  di 
chi  sciupa  tutto  il  suo  con  spese  ec- 
cessive, superflue,  col  perdere  i  denari 
al  giuoco,  ec. 

4  Fallito  :  falliscono  i  mercatanti 
o  per  disgrazie  di  commercio  o  per 
poca  capacità  o  per  poca  onestà  nei 
loro  negozj  ;  falliscono  i  ricchi  che 
sciupano  in  lusso,  in  vizj  od  altro  i 


loro  averi  ;  fallito  insomma  è  colui 
che  a  forza  di  falli,  di  errori  ed  an- 
che per  sole  disgrazie,  di  facoltoso  che 
era,  diventa  povero  e  non  può  pagare 
i  creditori. 

'  Pagare  lo  scotto,  è  modo  vol- 
gare, e  significa  pagare  il  fio",  pagar 
la  pena ,  pagare  il  costo  dei  proprj 
errori ,  fai'ne  la  penitenza.  Chiamano 
scotto  il  desinare  o  la  cena  fatta 
all'osteria,  «d  anco  il  costo  della  me- 
desima. 
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FAVOLA  XXXVllI. 

Il  Razzo  e  il  Salterèllo. 

Il  Salterèllo  dà  la  baja  al  Razzo  perché  que- 
sti tollera  di  èssere  legato  alla  canna;  e  vantando 
la  sua  libertà,  ne  deplora  la  schiavitù,  essendo 
che,  a  parer  suo,  a  cagione  di  quella  canna  che 
lo  guida,  non  potrà  inalzarsi  molto  nell'  aria. 

Intanto  un  ragazzetto  dà  fuòco  al  Razzo,  il 
quale  appunto  per  l' ajuto  della  canna  che  ne 
règola  e  ne  modera  lo  slancio,  fènde  Farla  e 
sale  diritto  per  lungo  tratto;  mentre  il  Salterèllo, 
libero  di  sé,  slanciasi  or  qua  or  là  a  suo  capric- 
cio, e  prèsto  svanisce. 

L'  Autore  della  favola  fa  un  paragone  tra 
il  Salterèllo  ed  un  giovine  e  temerario  poèta,  il 
quale  non  si  cura  di  studiare,  sdegna  di  se- 
guire le  règole  dell'  arte ,  e  perciò  sbaglia , 
si  fa  canzonare,  usando  male  ed  a  caso  il  suo 
ingegno. 

Ma  potrèbbesi  anche  raffigurare  nel  Salte- 
rèllo il  fanciullo  vano,  leggiero,  indòcile  perchè 
non  vuol  seguire  i  buòni  consigli  di  chi  deve  gui- 
darlo; mentre  il  Razzo  sarebbe  il  fanciullo  savio, 
cauto,  che  dà  rètta  ai  suoi  maggiori.  Faccia  da 
sé  il  lettore  il  rimanènte  del  paragone. 
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Ad  un  Razzo  un  vanerèllo 
Spiritoso  Salterèllo 
Prese  un  giorno  a  dir  cos\  : 
Che  fai  tu  di  quella  canna 
Che  a  star  seco  ti  condanna? 
Chi  fu  mai  che  a  te  1'  uni? 
Con  tua  nòja  e  con  tuo  danno 
Quel  suo  vincolo  tiranno  * 
Il  tuo  volo  innpedirà  ; 
Ed  il  fuòco  che  hai  nel  seno, 
E  che  avriati  al  cièl  sereno  ^ 
^,  Sollevato,  morirà. 

Guarda  me:  libero  e  solo, 

«T.      i: 

Canna  o  peso  che  il  mio  volo 
Ritardar  pòssa,  non  ho; 
E  vedrai,  quando  che  sia,  ^ 
Come  ben  la  fòrza  mia 
Senza  freno  impiegherò. 
Volerò,  vèrso  le  stelle 
■  Salirò....  Ma  in  queste  bèlle 

,  6rr  Vaste  idèe  del  suo  pensièr,  * 

Un  fanciullo  il  Razzo  accese, 
Che  sublime  il  volo  prese 
Su  nel  liquido  sentièr.  ^ 

*  Vincolo  tiranno  a  tirannico  ;  |  *  Vaste  idee,  le  speranze  di  far 

legatura,  suggettamento  molesto,  in-  ,  graatli  cose:  la  vastità  od  ampiezza  è 

giusto,  quasi  legge  iniqua  di  malvagio  ]  dei  luoghi,  dello  spazio  j  ma  per  simi- 

signore.  |  litudine  si  aggiunge  anco  ai  pensieri, 

2    Avviati,    modo    poetico,    ti  ai  disegni, 

avrebbe  sollevato,   fatto  andare   su  '  Volo  sublime ,  yoìo  altissimo , 


alto. 

3  Quando  che  sia,  a  suo  tempo; 
quando  io  sia  o  quando  sarò  acceso  ; 
quando  toccberà  a  me  a  volare. 


su  per  le  vie  dell'aria,  nel  sentiero 
liquido,  che  per  lo  più  dicesi  del 
mare  perchè  l' acqua  è  corpo  liquido, 
mentre  l' aria  è  corpo  fluido. 
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Quella  canna  a  lui  fé  giuoco  ,  ' 
Poiché  all'  impeto  del  fuòco 
Col  suo  peso  norma  fu  ; 
Ed  allor  che  spènto  ei  venne, 
Ella  il  mòto  in  sé  ritenne, 
E  innalzòllo  ancor  di  più. 

Non  così  fu  di  quel  vano 
Salterei  quando  la  mano 
Del  fanciul  fuòco  gli  die  : 
Che  ora  in  quella  ed  ora  in  questa 
Parte  urtando  andò  la  tèsta, 

_  E  saltando  si  perde. 
Dicon  che  questa  Favola  dipinge 

Nel  Salterèllo  un  giovane  Poèta 

Che  lo  studio  dell'arte 

Disdegna  far  su  le  maèstre  carte  ;  ^ 

E,  del  vigor  del  suo  talènto  altèro. 

Va  poetando  a  caso,  ^ 

E  crede  èssere  in  cima  del  Parnaso.  * 

Ma  ciò  sia  falso  o  vero. 
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*  Fé'  giuoco;  fece  comodo,  gio- 
vò. Infatti  dando  fuoco  alla  polvere 
da  schioppo  rinchiusa  in  un  cartoccio 
fa  subito  esplosione  (scoppia) ,  e  slan- 
cia il  cartoccio  qua  e  là  senza  regola 
(o  norma) ,  come  avviene  del  Salte- 
rello ;  mentre  la  canna  del  razzo  ne 
rattiene  col  proprio  peso  l' impeto 
sfrenato,  lo  guida  nel  suo  corso,  o  gli 
fa  tenere  una  via  diritta  ;  e  per  la 
spinta  che  ha  ricevuto  dall'esplosione 
lo  conduce  seco  anche  più  alto,  finché 
cessando  l'impulso,  ricade  per  sua 
gravità  sulla  terra,' a  guisa  del  sasso 
lanciato  dalla  mano  o  con  la  fionda. 

2  Le  maestre  carte,  i  buoni  li- 


bri ,  i  buoni  scrittori  che  con  le  re- 
gole 0  con  gli  esempj  ammaestrano  i 
giovani  nell'  arte  di  bene  scrivere  o 
prose  o  poesie.  Altero,  orgoglioso, 
fidente  con  temerità  nella  forza  del 
suo  talento. 

5  Va  poetando,  va  scrivendo 
poesie. 

*  Parnaso.  Finsero  i  Greci  ido- 
latri che  il  monte  Parnaso  fosse  sacro 
ad  Apollo,  dio  della  poesia,  delle 
belle  lettere,  delle  belle  arti;  ispira- 
tore del  genio  ;  capo  delle  nove  Muse 
sue  sorelle ,  ciascuna  delle  quali  pre- 
siedeva ad  un'arte  o  ad  una  scienza. 
Vedi  la  Mitologia. 


iié  IL   RAZZO    E    IL   SALTERÈLLO. 

Io  di  farci  la  glòssa  non  pretèndo,  ^ 
E  quale  io  la  comprai  tale  la  vendo. 

♦   La  Glossa,  cioè,  la  spiegazio-  ]    per  parola  ;  e  perciò, senz'altro,  io ri- 
ne,    l' interpretazione  esatta  j    parola   i   ferisco  il  fatto  tale  quale  mi  fu  narrato. 


FAVOLA  XXXIX, 

li*  Arboscèllo. 


Qui  rappresenta  il  Poèta  un  giovine  albe- 
retto  che  dall'  agricoltore  èra  stato  legato  ad  un 
palo,  affinché  in  tèmpo  di  burrasca  i  vènti  non 
lo  troncassero.  Ma  l'Arboscèllo  venendo  su  vè- 
geto e  robusto,  si  crede  già  fòrte  abbastanza  da 
resistere  da  sé  solo  all'  urto  del  tramontano,  e 
non  vuol  più  èssere  soggètto  a  quella  custòdia 
che  gli  pare  servitù  vergognosa.  Chiède  dunque 
all'  agricoltore  di  èsserne  liberato  ;  e  quegli  lo 
ammonisce  saviamente  mostrandogli  i  pericoli  a 
cui  la  sovèrchia  fiducia  nelle  sue  fòrze  lo  espor- 
rebbe; indi  vedendolo  ostinato  nel  temerario 
proponimento,  lo  sciòglie,  lo  libera  dal  sostegno, 
affinché  la  disgrazia  a  cui  l' incauto  anderà  in- 
contro serva  almeno  d'  esèmpio  agli  altri. 

Il  Poèta  descrive  quindi  il  sopraggiungere 
e  l'imperversare  d'un  temporale;  gli  sfòrzi  che 
l'Arboscèllo  fa  per  resistere  al  vènto;  ed  infine 
la  sua  disgrazia  perché  rimane  stroncato. 

In  ultimo  rivòlge  il  discorso  ai  giovanetti 
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che  mal  sopportano  di  èssere  governati  da  chi 
deve  educarli,  ed  agognano  tròppo  prèsto  di  ri- 
maner liberi  di  sé  stessi;  e  gli  esòrta  a  consi- 
derare la  sciagurata  fine  dell'  Arboscèllo. 


Pròvido  agricoltore  avea  legato 

A  un  gròsso  palo  un  tènero  Arboscèllo, 
Perché  de'  vènti  all'  impeto  spietato 
Saldo  restasse  in  compagnia  di  quello  ;  ' 
E  già  l'alunno  al  fido  palo  avvinto^ 
Più  d'  un  periglio  avea  schivato  e  vinto. 

Crebbe  ei  con  gli  anni  giovanili,  ed  anco 
Con  gli  anni  crebbe  il  suo  natio  vigore, 
A  tal  non  già  che  vigoroso  e  franco  "^ 
Non  dovesse  dei  vènti  aver  timore  ; 
E  il  cultor,  che  di  fòrze  assai  fornito  '* 
Noi  credea,  pur  tenealo  al  palo  unito. 

Ma  r  Arboscèl,  di  suo  valore  altèro, 
Lo  star  sotto  il  tutor  credea  vergogna;  " 
E  come  avviene  in  giovanil  pensièro, 
Che  giogo  sprezza  e  libertade  agogna,  ^ 


^ìK  quello,  del  palo. 

^Alunno,  discepolo,  scolaro, 
qui  figuratamente. 

•^  A  tal  non  già:  La  sua  forza 
(vigore)  non  era  già  pervenuta  a  tal 
segno  da  non  aver  più  paura,  ec. 

*  Fornito,   provvisto. 

5  II  Tutore  è  colui  che  fa  le 
veci   del   padre ,    e  per   similitudine 

I      chiunque  prende  a  tutelare ,  a  difen- 


^  Giogo:  Il  giogo  ponesi  sul  collo 
ai  bovi  che  devono  tirare  il  carro  o 
l'aratro.  Per  similitudine  chiamasi 
giogo  ogni  obbligo  o  soggezione  che 
V  uomo  forzatamente  o  mal  volentieri 
sopporta.  Il  giogo  della  schiavitìi,  ec. 
Giogo  non  è  la  sottomissione  del  fan- 
ciullo a  chi  lo  educa;  e  tale  lo  crede 
soltanto  quel  giovinetto  che  al  pari 
dell'  arboscello  agogna,  desidera  ar- 
dentemente ,  ma  troppo  presto,  la  li- 
bertà. 
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ili       Già  sospirando  ingratamente  il  punto 
-1,       D'esser  dal  suo  liberator  disgiunto.  ' 
}.  Tanto  che  un  dì  con  questi  detti  esprèsse 
Al  suo  cultor  la  malaccòrta  vòglia:  " 
È  tempo  ornai  che  il  mio  servaggio  cèsse,  '' 
E  se  tua  man  legòmmi,  or  mi  disciòglia.  * 
Questo  mi  sia  da  te  dono  concèsso,  ^ 
Che  la  cura  di  me  rèsti  a  me  stesso. 
Forse  non  son  le  fòrze  mie  bastanti 
A  far  guèrra  coi  vènti  ancor  che  sole?*' 
Gracile,  è  vero,  èra  il  mio  tronco  avanti,  ' 
Ma  or  ben  altra  ha  durezza  ed  altra  mòle.  ^ 
E  quando  fia  che  al  nembo  òrrido  e  tristo  ^ 
Pòssa  resister  mai,  se  or  non  resisto? 
Vedrai,  vedrai  se,  ancor  che  solo  e  sciòlto, 
Lottar  saprò  col  vènto  e  la  tempèsta.  "^ 
E  allor  più  crescerò,  s' io  vengo  tòlto 
Quando  che  sia  dalla  custòdia  infèsta:  '* 
Che,  vivendo  si  afflitto  e  in  tanta  pena, 
Sento  che  il  succo  mio  mi  nutre  appena.  '' 


<  Disgiunto,  separato  dal  palo 
che  lo  liberava  (suo  liberator)  dalle 
ingiurie  del  temporale. 

2  Malaccorta  voglia,  volontà, 
smania  dannosa,  incauta,  irragione- 
vole. 

3  Servaggio,  servitù,  schiavitù. 
Cesse,  cessi ,  finisca. 

*  Disciòglia ,  disciolga;  modo 
poetico ,  per  far  jima  con  voglia. 

5  Questo  mi  sia  ,  ec.  Intendi  : 
concedimi  questo  dono,  fammi  questa 
grazia,  di  lasciare  che  ormai  io  pensi 
a  sostenermi,  a  governarmi  da  me  me- 
desimo. 

6  Ancorché  sole:  le  mie  sole 


forze  non  bastano?  ec.  Gracile,  de- 
bole ,  sottile  ;  e  dicesi  più  spesso  del 
corpo  dell'uomo. 

'  Avanti,  cioè  prima  d'ora, 
tempo  fa,  quand'  io  era  più  giovine. 

*  Moie,  macchina  ;  e  qui  sta  per 
grossezza. 

^  Nembo  ,  pioggia  repentina  ;  e 
qui  temporale,  burrasca. 

<"  Lottare,  {(h  lotta,  battaglia), 
stare  a  repentaglio,  a  contrasto,  far 
resistenza. 

•'  Infesta,  importuna,  contraria 
alle  mie  voglie  ,  nemica  della  mia  li-  ' 
berta. 

*2  Succo,  sugo,  umore,  alimento 


l'  arboscèllo. 
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AUor  quel  fòlle  ad  ammonir  si  pose  ' 
L'agricoltor  con  pròvido  consiglio: 
Con  dolci  detti,  quanto  sia  gli  espose, 
In  fidar  sì  di  sé,  grande  il  periglio;  ' 
E,  allor  che  tutte  le  sue  fòrze  spande,  " 
Quanto  di  un  nembo  sia  l' impeto  grande. 

Ma  invan  parlò  :  del  suo  pensièr  tenace  * 
Fu  l'Arboscèllo,  anzi  più  in  lui  si  fisse;  ' 
Onde  il  cultor,  se  libertà  ti  piace, 
Abbiti  pur  la  libertà,  gli  disse: 
Ècco  sciòlto  ti  lascio,  ed  il  tuo  scempio  *^^ 
A'  tuoi  simili  un  dì  serva  d'  esèmpio.  ' 

Non  guari  andò,  che  dall'Eòlia  rupe  ^ 
Uscì;  la  tèrra  a  devastare,  un  nembo; 
Già  si  vedean  caliginose  e  cupe 
Nubi  appressar  co'  fólgori  nel  grembo;^ 
Già  la  procèlla  è  sopra,  e  il  tuòn  divide 
Le  nubi,  e  il  vènto  orribilmente  stride. 


clie  le  piante  traggono  dalla  terra.  Il 
mio  cibo  non  mi  fa  prò,  stando  io 
cos'i  di  mala  voglia  legato  al  palo. 

*  Quel  folle  ec.  ;  intendi  :  Al- 
lora l'agricoltore  si  pose  ad  ammoni- 
re, ec. 

-  In  fidar  $ì  di  sé;  nell'avere 
COSI  grande  fiducia  nelle  proprie  forze. 

3  Spande,  qui  significa  spiega, 
mette  fuori  tutte  le  sue  forze. 

*  Tenace,  vorrebbe  dire  appic- 
cicaticcio ,  cbe  tien  forte ,  che  si  at- 
tacca bene-,  la  colla  è  corpo  tenace. 
Qui,  per  similitudine,  ostinato  nel  suo 
pensiero.  Di  chi  non  dimentica  le 
cose  dicesi  che  ha  memorie  tenace, 
molta  ritenitiva. 

'  Fisse,  da  figgere,  conficcare. 


Quanto  più  uno  è  tenace  in  un  pen- 
siero ,  tanto  più  sembra  che  lo  abbia 
confitto  nella  mente. 

**  Scempio,  strazio,  rovina,  di- 
sgrazia grande.  A  volte  scempio  vuol 
dire  il  contrario  di  doppio:  filo  scem- 
pio, ossia  di  un  sol  capo. 

'  A'  tuoi  simili,  agli  ostinati, 
ai  temerà rj  come  te. 

*  Eolia  rupe.  Eolo,  nella  Mito- 
logia greca,  è  il  dio  dei  venti.  Le 
isole  Eolie  presso  la  Sicilia  (ora  gruppo 
di  Lipari)  furon  dette  la  sede  d'Eolo. 

9  Caligine  è  nebbia  folta.  Fol- 
gori,'ìu\min'\  ;  e  grembo,  o  grembiale, 
è  usato  per  figura,  e  vuol  dire  che 
entro  i  nuvoli ,  nel  loro  seno,  vcde- 
vansi  i  lampi  ec. 


Ìl2  l'  arboscèllo. 

Pièga  più  vòlte  l'Arboscèllo,  e  dritto 
Ritorna  pur;  ma  il  nembo  ècco  rinforza, 
E  al  nuòvo  e  più  terribile  conflitto  * 
Che  cèda  alfin  quell'infelice,  è  fòrza. 
Si  rompe  al  piede,  e,  con  infranta  e  pesta 
Spòglia,  di  sua  follia  vittima  rèsta.  ^ 

Voi,  che  nel  corso  della  verde  etade 
Mal  soffrite  di  avere  un  saggio  duce,^ 
E  con  fèrvidi  voti  ognor- chiamate  * 
Il  dì  che  a  voi  la  libertade  adduce,  ^ 
Guardate  il  fin  dell'Arboscèllo,  e  sia 
D'  esèmpio  a  voi  la  Tavoletta  mia. 


<  Conflitto,  quasi  battaglia,  lot- 
ta ,  contrasto;  l'infelice  arboscello  è 
forzato ,  è  costretto  a  cedere  ;  riman 
vinto  in  quella  tremenda  lotta  col 
vento. 

2  Infranta,  rotta,  spezzata.  Spo- 
glia o  veste ,  significa  qui  il  tronco , 
i  rami,  le  foglie  di  cui  l'albero  è  ve- 
stito; ed  a  rigore  sarebbe  la  scorza 
del  tronco  e  dei  rami.  Follia,  pazzia  ; 
e  qui  per  temerità,  imprudenza.  Vit- 
tima: Vittime  erano  detti  gli  animali 


che  gli  antichi  sacrificavano  od  offeri- 
vano in  olocausto  agli  idoli. 

3  Duce,  capitano  ;  e  qui  sta  per 
guida,  educatore,  quello  che  conduce. 

*  Voti^  voto  sarebbe  una  pro- 
messa fattsra  Dio  dall'uomo;  e  spesso 
è  usato  a  significare  preghiera,  desi- 
derio ardente,  fervido. 

5  Adduce,  da  addurre,  condur- 
re ;  e  qui  anche  portare  :  il  giovine 
aspetta  con  ansietà  il  giorno  in  cui 
possa  dire  di  esser  libero. 


FAVOLA  XL. 

L'  Orso  e  la  Volpe. 


L' Orso  una  vòlta  si  accompagnò  con  la 
Volpe,  e  andarono  insième  a  cercar  fortuna.  La 
trovarono  propizia,  perché  giunsero  in  luògo 
dov'  èra    abbondanza    d' alveari   pièni   di  mièle 


I 
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squisito.  Subito  presero  a  satollarsene;  e  fecero 
conto  di  rimanersene  sèmpre  in  così  grato  sog- 


ìj}m  tah 


giorno.  Ma  dopo  qualche  tèmpo  V  Orso  incomin- 
ciò a  stuccarsi  del  mièle,  sicché  non  gli  pareva 
più  buòno  quanto  prima.  Allora  la  Volpe,  piìi 
istruita  ed  accòrta  di  lui,  gli  fece  conoscere  che  il 

I^^jnièle  èra  sèmpre  lo  stesso,  e  che  il  disgusto  che 
^^rovava  in  cibarsene  proveniva  dall'  uso  conti- 
nuo del  medesimo  nutrimento;  e  gli  propose  di 
masticare  alcune  fòglie  d'assènzio,  che  così  assa- 
porando un  pòco  l'  amaro,  sarèbbegli  pòi  tornato 
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il  gusto  al  dolce.  L'  Orso  le  dette  ascolto,  ed  av- 
venne quello  che  la  Volpe  gli  aveva  annunziato. 
L' insegnamento  che  il  Poèta  ricava  da  que- 
sta favola  è,  che  non  ci  dobbiamo  rammaricare 
dei  mali  che  spesso  ci  amareggiano  la  vita ,  poi- 
ché se  dopo  di  essi  il  bène  ritorna,  maggiore  è 
il  piacere  che  ne  ricaviamo. 


Dice  un'  antica  istòrica  scrittura  ' 

Che  un  Orso  ed  una  Volpe,  in  compagnia 

Postisi  un  giorno  in  via, 

Si  dier  pel  mondo  a  ricercar  ventura.  ^ 

Dèstra  fu  lor  la  sòrte,  e  li  condusse^ 

A  una  cèrta  campagna 

Che  per  loro  potea  dirsi  che  fusse 

Paese  di  Bengodi  o  di  Cuccagna:  * 

Poiché  per  ogni  lato 

Èran  quivi  alveari  in  quantità,  ' 

Colmi  del  dolce  e  grato 

Licer  che  T  ape  fabbricando  va.  " 


*  Scrittura  o  cosa  scritta.  Cbia- 
mansiper  lo  più  scritture  le  cose  scritte 
dai  procuratori ,  o  quelle  registrate 
nei  libri  e  quaderni  di  conteggi.  Qui 
il  poeta  finge  d'  aver  trovato  scritto 
questo  avvenimento  in  una  storia  an- 
tica. 

*  Si  dier,  si  dierono,  si  det- 
tero, ec. 

3  Destra  fu,  ec.  Sorte  destra  è 
lo  stesso  che  buona  ventura ,  fortuna 
favorevole ,  propizia  ^  1'  opposto  di 
sorte  sinistra.  'Ìf\fy'ìì\--' 


*  Fusse,  invece  di  fosse  è  modo 
usato  dagli  antichi,  ossia  è  voce  anti- 
quata. Bengodi  o  Cuccagna,  nomi 
immaginati  scherzevolmente  per  si- 
gnificare luoghi  dov'  è  da  goder  molto 
(ben  godi) .  Cucco  è  lo  stesso  che  uovo, 
ed  i  bambini  chiamano  cucco  tutto  ciò 
che  loro  più  piace.  Cosi  dicesi  cucco 
dei  genitori  il  figlio  da  essi  prediletto. 

5  Alveare.  Ognun  sa  che  l'al- 
veare 0  arnia  è  il  nido  delle  api. 

^  Licor^  liquore,  è  lo  stesso  che 
liquido  ,  e  dicosi  più  specialmente  di 
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A  tal  vista  la  còppia  viaggiatrice 

Si  tenne  per  felice: 

E  poiché  seco  lor  tra  l'equipaggio,  ^ 

O,  per  me' dir,  per  guida  del  viaggio,^ 

Èrasi  acconapagnato  l'appetito, 

Ei  si  poser  repènte 

Di  cibo  sì  squisito 

A  tórre  una  satolla  avidamente.  ^ 

L'Orso,  che  non  sapea  di  Galatèo,* 

Né  di  bèlla  creanza  o  nòbil  uso, 

Tenea  rinvolto  il  muso 

Sèmpre  nel  cibo,  e  non  veniagli  fatto 

Di  sollevarlo  in  suso 

Per  ripigliare  il  fiato  almeno  un  tratto. 

La  Volpe  nò;  ma  il  pasto  suo  prendea 

Con  più  di  garbo,  e  già  di  quando  in  quando 

Sollevando  la  tèsta. 

Attènta  rimirando 

Tutti  i  campi  vicini  e  la  forèsta; 

Ma  non  crediate  già 

Ch'  ella  il  facesse  mai  per  civiltà  ; 

Bensì  pel  suo  natio  scaltrito  ingegno  ^ 


quei  liquidi  spiritosi  e  dolci  che  be- 

Ivonsi  per  tornagusto ,  come  il  rosolio 
ed  altri.  Qui  si  parla  del  mièle. 
*  Equipaggio   è   tutta   la  roba 
presa  insieme  di  cui  uno  si  provvede 
per  viaggiare. 
^  O  per  me'  dir ,    o    per  dir 
meglio. 
i       3  ^  tórre  una  satolla;  a  to- 
Ijìiere  o  prendersi  buona  quantità  di 
miele ,  da  satollarsi  o  saziarsi  piena- 
mente. 

*    Galateo ,    titolo    d' un    libro 


da  Messer  Giovanni  della 
Casa)  che  insegna  le  belle  o  le  buone 
creanze,  vale  a  dire  il  contegno 
(modo  di  stare  e  di  fare  ec.)  e  gli 
usi  delle  persone  civili,  bene  educate. 
Non  saper  di  Galateo  vuol  dire  non 
avere  buona  educazione  o  civiltà.  In- 
fatti il  mangiare  col  viso  sul  piatto  e 
senza  mai  alzare  (sollevare)  la  testa 
è  da  ingordi  e  maleducati  o  incivili. 
*  Scaltrito  ingegno,  qui  inge- 
gno sta  per  indole,  istinto,  natura.  La 
volpe  è  scaltra. 

iO 
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Si  poneva  a  guatar  se  alcun  venia;  ' 

Onde  quel  suo  contegno 

Èra  non  già  virtù,  ma  furberia. 

Sazj  restaro  alfine;  e  non  diròvvi^ 

Che  concòrdi  ambedue  preser  partito  ' 

Di  starsi  in  quel  paese 

Da  cui  far  si  vedean  sì  buòne  spese.  * 

Ciò  l'immagina  ognun;  che  dove  il  dènte 

Ha  da  fare  esercizio  in  abbondanza, 

Per  così  fatta  gènte, 

Anzi  per  ciascheduno  è  buòna  stanza. 

Vi  dirò  ben  che  dopo  alquanti  dì 

Messe r  Orso  sentì 

Cèrto  disgusto  al  miei,  non  pria  provato, 

A  tal  che  quando  al  pasto  si  ponea,  ^ 

Non  più  ingordo,  affamato, 

Ma  nuòvo  all'  èrbe  un  agnellin  parca.  " 

E  un  giorno  finalmente 

Così  disse  alla  Volpe:  Questo  mièle 

Non  è  più  sì  perfètto  ed  eccellènte 

Come  una  vòlta.  Oh  quelli  antichi  favi,^ 

Che  per  sòrte  trovammo  al  primo  arrivo. 

Quei  sì  eh'  èran  soavi  ! 

Ma  questi  san  di  secco  e  di  cattivo. 

Guatare,  per  guardare;  voce   ]  ^  À  tal  che,  talché,  tanto  che, 


poetica ,  ed  esprimente  il  guardare 
con  grande  attenzione  e  con  sorpresa. 

2  Restaro,  restarono  ;  voce  poe- 
tica. Dirovvi,  vi  dirò. 

'  Presero  partito  ;  prender  par- 
tito, per  prendere  risoluzione,  sta- 
tuire, deliberare. 

*  Far  buone  spese,  vale  mangiar 
bene,  essere  trattato  bene  senza  ri- 
sparmio di  spesa. 


a  segno  tale  che,  ec. 

®  Nuovo  all'erbe,  non  ancora 
assuefatto  a  mangiar  l' erba  ;  un  te- 
nero agnellino  appena  spoppato  non 
può  subito  francamente  pascolare. 

'  Favo  dicesi  propriamente  la 
riunione  delle  celle  (fatte  di  cera) 
dove  le  api  tengono  le  loro  larve  e 
ripongono  il  mièle  j  e  chiamasi  anche 
fiadone  o  fiale. 
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Non  ti  pare  anche  a  te?  La  Volpe  allora, 

Fisiòloga  e  dottora,  ^ 

Capir  gli  fé  con  lunga  diceria  ^ 

Che  non  dal  cangiamento 

Del  prezioso  alimento, 

Ma  dall'uso  continuo  il  mal  venia, 

E  che  le  sensazioni,  a  lungo  giòco/ 

Benché  soavi  e  grate, 

Se  non  son  tramezzate 

Da  divèrse  impression,  seccano  un  pòco; 

Insomma  gli  fé  molti 

Discorsi  ben  pensati  e  ben  tessuti,* 

Che  avrian  formato,  essendo  insième  accòlti, 

Un  trattato  su  1'  anima  de' Bruti.  ^ 

Alfin  concluse  che,  a  corrègger  tale 

Svogliatezza  fatale  ^ 


*  Fisiòloga.  La  Fisiologia  è  una 
scienza,  ed  ha  per  oggetto  Io  studio 
dei  corpi  viventi  rispetto  al  loro  modo 
di  vivere  e  di  riprodursi  ed  ai  rap- 
porti che  passano  tra  di  essi  ;  e  fisio- 
logo è  detto  colui  che  sa  questa  scien- 
za. Qui,  per  ischerzo,  la  Volpe  che 
ragiona  intorno  al  sentimento  od  alle 
sensazioni  del  gusto  negli  animali  è 
detta  fisiòloga  e  dottoressa  [dottora). 
I  dottori  di  medicina  devono  essere 
ralenti  fisiologi. 

2  Diceria  ,  discorso ,  ragiona- 
mento, chiacchierata. 

3  Le  sensazioni:  il  sentir  sem- 
pre (uso  continuo)  il  medesimo  sa- 
pore, come  il  medesimo  suono,  il  me- 
desimo odore,  a  lungo  andare  (o 
lungo  gioco)  annoja.  A  scansare  la 
nausea  giova  dunque  tramezzare  le 
sensazioni  con  impressioni  diverse. 
Dieesi  più  specialmente  impressione 


l' azione  di  un  corpo  sopra  di  un  altro, 
come  quando  la  mano  tenendo  un 
corpo  freddo  lo  riscalda,  e  sensazione 
è  l' impressione  che  l'  anima  riceve 
dagli  oggetti  per  mezzo  dei  sensi, 
come  quando  tocchiamo  un  corpo,  e 
sentiamo  che  è  freddo  od  è  caldo,  ec. 

*  Tessuti  :  tessere  un  discorso , 
vale  comporlo,  metterlo  insieme  o 
proferirlo  ;  ed  è  similitudine  cavata  dal 
meccanismo  del  telajo. 

*  Trattato,  è  un  libro  che  tratta  di 
un  dato  argomento  ;  che  contiene  inse- 
gnamenti (accoglie  o  raccoglie)  rela- 
tivi a  qualche  scienza  od  arte.  Bruti 
sono  gli  animali  irragionevoli ,  le  be- 
stie ;  e  non  hanno  anima,  bensì  istio- 
to.  Qui  il  poeta  usa  la  parola  anima 
scherzando. 

6  Fatale,  dicesi  di  cosa  soggetta  a 
fato  0  a  destino  inevitabile;  e  signi- 
fica anche  cosa  funesta ,  disgraziata. 
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. «ioli  Al  pòvero  palato, 

Un  pò'  d' assènzio  andava  masticato.  ' 

L'Orso,  cui  stava  a  core 

Di  gustare  il  sapore 

Nella  forma  più  grata  e  più  perfètta,   . 

S' adattò  facilmente  alla  ricètta.  ^ 

L'assènzio  èra  vicin;  tòlselo,  e  tòsto 

Con  animo  disposto 

L' òstiche  fòglie  a  masticar  si  pose ,  ^ 
■01''^  Che  cèrto,  al  primo  avviso,* 

Gli  parvero  nojose; 

E  più  d'  un  tratto  in  un  arcigno  viso  ^ 
-ijfÓTJB   Dì  biasciasòrbacèrbe  si  compose/ 

Pur  vinse  alfin  la  repugnanza;  e  pòi 

Quando  tornò  del  mièle  al  pasto  usato, 

Lo  ritrovò  si  grato, 

E  d' un  sapor  sì  dolce  e  si  perfètto 

Ch'io  ne  disgrado  il  miei  d'Ibla  e  d'Imètto. 

Or  per  sì  fatto  caso 

Ei  restò  persuaso 

Che  spesso  un  pò'  d' amaro 


,  (WAtìé  Asienzio  :  ognun  sa  che  1'  as- 
senzio è  pianta  di  sapore  estrenta- 
mente  amaro. 

-  Ricetta,  è  quel  foglio  dove  sono 
scritte  le  ordinazioni  del  medico;  dal 
latino  recipe  (prendi). 

5  Ostiche  foglie ,  cioè  amare  ol- 
tremodo, di  sapore  disgustosissirao. 

*  Al  primo  avviso,  in  sulle  pri- 
me j  al  primo  sentire  quell'amaro. 

^  Piii  d' un  tratto ,  più  d'  una 
volta.   Arcigno,   aggiuntivo,  e  vale 


aspro , 


acerbo  :   e  dicesi   del  viso  di 


colui  che  mangiando  frutte  acerbe, 
quasi  arriccia  il  naso,  le  labbra;  ed  an- 


che di  chi  è  infastidito,  sdegnato ,  in- 
dispettito. 

^  Biasciasòrbacèrbe  :  è  facile 
conoscere  che  questa  è  parola  gioco- 
sa, composta  del  verbo  biasciare  o 
masticare  svogliatamente,  con  diffi- 
coltà, come  fa  chi  non  ha  denti,  e  del 
nome  torbe  con  l'aggiuntivo  acerbe 
0  immature,  ec. 

'  Ch' io  ne  disgrado,  ec.  vale, 
che  a  confronto  di  quel  miele  man- 
giato allora  dall'Orso,  non  valeva  nulla 
il  miele  famoso  per  la  sua  squisitezza 
che  si  raccoglieva  dagli  alveari  dei  mon- 
ti Ibla  in  Sicilia  ed  Imetto  in  Grecia. 
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Condisce  il  dolce,  e  il  fa  parer  più  caro. 
Non  ci  lagnanti  de'  mali 

Perchè  son  usi  amareggiar  sovènte 

I  nòstri  dì  mortali; 

Poiché,  se  finalmente 

Ritorna  il  ben,  maggior  piacer  si  sente. 


FAVOLA  XLI. 

Il  Pastore  e  il  Girasole. 

In  questa  graziosa  e  brève  favoletta  il  poèta 
immagina  che  uri  Pastorèllo  interroghi  un  Gira- 
sole per  domandargli  qual  sia  la  cagione  che  gli 
fa  tenere  la  faccia  sèmpre  rivòlta  al  sole.  Il  bèi 
fiore  saviamente  gli  risponde  che  lo  fa  per  gra- 
titudine vèrso  l'astro  benèfico  dal  quale  riceve 
la  vita;  ed  aggiunge  che  impari  da  lui  a  pensare 
spesso  a  Chi  gli  détte  la  vita  ed  ogni  bène,  cioè 
a  Dio  Creatore  di  tutte  le  còse. 


Le  sue  paròle 
A  un  girasole  ^ 

Rivòlse  un  giorno  un  Pastorèl  cosi 
Dirmi  ti  piaccia 


'  li  Girasole,  dicesi  anco  en- 
tropio (parola  composta  di  voci  gre- 
che le  quali  significano  :  to  giro  verso 
il  sole).  Questo  fiore  sboccia  nel  colmo 
dell'  estate ,  ed  ha  bisogno  di  molto 
calore.  Per  lo  più  i  suoi  fiori  si  vol- 
tano verso  il  disco  del  sole.  La  favola 


narra  che  una  ninfa,  per  nome  Clizia 
addivenne  amante  del  Sole,  e  fu  cam- 
biata in  un  fiore,  detto  Elitropio,  il 
girasole  ,  cioè ,  del  quale  parliamo  :  In 
bianca  veste  con  purpureo  lembo  — 
Si  gira  Clizia  pallidelta  al  sole, 
dice  il  Poliziano. 
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Perché  la  faccia 

Tu  sèmpre  giri  al  portator  del  dì.  * 
A  quel  Pastore 
Rispose  il  Fiore: 

S'io  guardo  il  Sole,  il  mio  dover  tal' è: 
Che  per  lui  solo 
In  questo  suòlo 

10  nacqui,  e  s' io  pur  cresco,  è  sua  mercé. 
Egli  le  spòglie 

Di  verdi  fòglie, 

Ei  pur  del  fiore  il  bèi  color  mi  dà. 
In  somma  ad  esso 
Dover  confèsso 

La  vita,  il  nutrimento  e  la  beltà.  a.^ 

Or  tu,  se  vuoi, 
Apprènder  puoi 

11  tuo  dovere,  o  Pastorèl,  da  me. 
Tu  pur  sovènte 

Alza  la  mente 

A  chi  la  vita  ed  ogni  ben  ti  die. 

1  II  portator  del  dì;  il  sole,  perchè  al  ricomparire  di  lui  torna  il  giorno. 


FAVOLA  XLIL 

Il  Cuculo. 

Pòrge  qui  il  poèta  opportuna  ammonizione  ai 
presuntuosi  ignoranti  o  impostori,  i  quali,  presi 
da  vanaglòria,  temerariamente  ardiscono  di  pa- 
ragonarsi a  chi   ha   mèrito  vero,  ed  anche  di 
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prènderne  il  posto.  La  loro  inferiorità  si  appalesa 
allora  maggiormente,  e  trovano  la  meritata  pena 
nel  comune  disprèzzo. 

Tutti  sanno  quanto  sia  monòtono  e  addi- 
venga nojoso  il  canto  del  Cuculo,  ed  all'opposto 
qiial  deliziosa  ed  incantevole  e  svariata  melodia 
abbia  quello  dell'Usignuòlo.  Il  poèta  ricòrda  la 
cantilèna  del  Cuculo  che  gli  altri  uccèlli  o  non 
curavano  o  tolleravano  per  compassione  ;  dipòi 
descrive  i  canti  armoniosi  dell'  Usignuòlo  che 
svegliavano  dilètto  ed  ammirazione  in  quanti 
T  udivano. 

Ma  ècco  che  uno  sparvièro  spietatamente 
rapisce  ed  uccide  il  tènero  cantore  dei  bòschi; 
ed  il  solo  Cuculo  è  testimóne  di  questa  sciagura. 
Allora,  pièno  di  vanaglòria,  ed  estimando  di  po- 
ter emulare  nel  canto  1'  Usignuòlo  e  meritarsi  le 
lòdi  che  ad  esso  èrano  date,  va  a  prènderne  il 
posto;  e  nel  rispondere  ai  vicini  che  gli  chiè- 
dono contezza  dell"  Usignuòlo  si  dà  vanto  di  ès- 
serne il  successore.  Ma  i  vicini,  sdegnati  di  così 
fòlle  audacia,  lo  scherniscono  e  lo  scacciano 
dalla  male  occupata  sède. 

Non  sèmpre  avviene  tra  gli  uòmini  che  i 
presuntuosi  sieno  cosi  agevolmente  smascherati 
e  scacciati  dal  posto  dove  non  sono  degni  di 
stare;  ma  la  pubblica  estimazione  a  lungo  non 
s'inganna,  e  fa  di  loro  quel  giudizio  che  deve. 
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Se  mai  talun,  cui  vanaglòria  prese,  * 

Succèder  òsa  a  chi  ebbe  assai  più  mòrto,  ' 

Nel  paragon  tutto  si  fa  palese 

Il  difètto  che  pria  fu  più  copèrto.  ^ 

Ognun  se  ne  disgusta,  e  ingiuria  e  scòrno' 

A  colui  fa  cui  compativa  un  giorno. 

Questa  fòlle  baldanza  al  tèmpo  antico  ^ 
A  un  Cuculo  meschin  costò  ben  cara. 
Costui,  nientre  che  i  fior  nel  campo  aprico 
Sul  più  bèllo  d'  aprii  spuntano  a  gara , 
Stava  d'  un  bòsco  nel  solingo  orrore 
Spesso  cantando  i  suoi  vèrsi  d' amore. 

Suo  canto,  è  vero,  agli  animai  che  apprèsso  '' 
Stavano  a  lui,  non  tròppo  èra  gradito, 
Che  oltre  il  ripèter  sèmpre  il  vèrso  istesso, 
In  due  semplici  nòte  èra  fornito-/ 
Pur  nessuno  di  lor  prendealo  a  vile, 
Forse  per  carità  del  suo  simile. 

Da  lui  non  lungo  in  un  cespuglio  folto 
D'allòro  e  d'amenissima  mortèlla, 
E  rasi  in  cova  un  Usignuòl  raccòlto,  ^ 
Caldo  d' amor  per  la  stagion  novèlla , 
Che  della  sua  compagna  amante  fido 
Avea  con  lèi  già  fabbricato  il  nido. 


*  Cui  vanagloria  prese;  meglio 
dirai,  che  fu  preso,  ingannato,  sedot- 
to, da  vanagloria;  dalla  eccessiva  stima 
elle  fa  di  se  l'orgoglioso  e  temerario. 

-  Merlo,  merito,  più  spesso  voce 
poetica. 

^Palese,  noto,  manifesto,  di- 
stinto. Coperto,  nascosto,  celato. 

*  Scorno,  vergogna,  ignominia, 
beffa. 


^  Baldanza,  eccessiva  sicurezza 
d'  animo. 

^  Animai,  invece  d'animali,  per 
licenza  poetica.  Altri,  e  fra  questi 
Dante,  usò  dire  animai ^er  non  fare 
un  troncamento  sconveniente. 

'  Fornito,  qui  vale  finito,  com- 
piuto. 

8  Raccolto,  qui  sta  per  ricorralo, 
ritirato. 
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E  mentre  ivi  la  tènera  sua  spòsa 
Gelosannente  a  far  l'uova  attendea,  * 
Sovra  un  tronco  vicin  con  l'  aoiorosa 
Sua  voce  il  bòsco  rallegrar  facea; 
Cantava  il  giorno,  e  pòi  che  il  nero  ammanto 
Stendea  la  nòtte,  ei  raddoppiava  il  canto. 

Tutti  gli  abitator  della  vicina  ^ 

All'  umile  cespuglio  alta  boscaglia  ' 
Prendean  dilètto  all'  armonia  divina,* 
Cui  nuli'  altra  armonia  ne'  bòschi  agguaglia  : 
E  all'amico  Usignuòl  rendean  omaggio, 
Come  al  più  dòtto  musico  selvaggio. 

Or  mentre  un  giorno  il  cantatore  augèllo 
Stavasi  intènto  al  suo  dolce  mestière,  ^ 
Come  volle  il  destin,  s'avvenne  in  quello, 
Cercando  prèda,  un  barbaro  sparvièro,^ 
E  con  r  unghie  1'  avvinse  e  lo  percòsse.  ' 
Ahi  sì  bèi  canto  il  fèrreo  cor  non  mòsse!  ^ 

Solo  il  Cucul  da  cèrte  frondi  ascose 
Vide  del  micidial  l'atto  crudèle:'' 


^  Attendea ,  qui ,  come  nella 
fav.  ^5,  in  senso  di  adoperarsi,  ba- 
dare ,  accudire. 

-  Abitator,  invece  di  abitatori, 
per  licenza  poetica.  L'  ha  usato  tra 
gli  altri  anche  il  Tasso  :  «  Chiama  gli 
abitator  dell'  ombre  eterne.  «  Della 
vicina,  ec.  leggi  :  gli  abitatori  dell'alta 
boscaglia  vicina  all'  umile  cespuglio. 

'  Alta,  per  significare  la  gran- 
dezza ed  il  folto  degli  alberi. 

*  Divina,  per  dire  eccellente , 
perfetta*,  ma  questo  aggiunto  appar- 
tiene propriamente  a  Dio  solo  od  alle 
cose  sacre. 

'  Mestiero,  vale  ora  1'  esercizio 
di  un'arte  meccanica,  come  il  mestiero 


del  legnajuolo  ;  e  qui  è  usato  per  si- 
militudine rispetto  al  cantare. 

^  Sparviero,  uccello  di  rapina. 
Avvinse;  avvincere  vorrebbe  dir  le- 
gare, cingere  intorno,  avvinchiare  ; 
ma  qui  è  usato  per  ghermire ,  affer- 
rare, abbrancare. 

'  Percosse,  da  percuotere,  usato 
qui  impropriamente  per  ferire,  sbra- 
nare, uccidere. 

*  Ferreo,  cuore  di  ferro,  per  si- 
militudine, parlando  di  animale  o  per- 
sona crudele.  Mosse,  da  muovere;  sot- 
tintendi,  a  compassione. 

^  Micidiale  è  V  assassino,  colui 
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E  udì,  mentre  a  sbranarlo  egli  si  pose, 
Del  moribondo  V  ultime  querèle. 
Spiacquegli ,  e  pòi  pensò  che  in  quel  recinto  * 
Avea  gran  fama  1'  Usignuòlo  estinto. 

Ed  avido  di  glòria,  e  di  sé  pièno,  ^ 
Di  succèdere  a  lui  si  pose  in  core: 
Onde  si  mise  nel  boschetto  amèno, 
Albèrgo  già  del  misero  cantore; 
E  quando  il  cièl  pòi  s' imbrunì,  con  lena  ' 
Incominciò  la  rozza  cantilèna. 

Gli  altri  vicini  augèi,  che  da  quel  lato 
Udir  solean  cantar  sì  dolcemente, 
Fra  sé  diceano:  E  come  mai  l'usato* 
Cantor  non  più,  ma  sol  costui  si  sente? 
Oh  r  antica  armonia  quanto  èra  bèlla  1 
Ben  aspra  è  questa  in  paragon  di  quella. 

Venne  l'aurora,  ed  al  cespuglio  tòsto 
r  Avido  di  saper  corse  lo  stuòlo, 
E  mirando  il  Cuculo  in  sèggio  posto,  ^ 
Chiedea  ciascun:  Che  fu  dell"  Usignuòlo?  " 

^:^,E  il  Cucul  rispomleva:  Ei  fu  da  un  rio 
Sparvièro  ucciso  ;  e  il  successor  son  io. 

A  questo  dire  offesi  e  disdegnosi. 

Tutti  esclamare:  E  tu  dunque  pretèndi 
Tu  d'  agguagliarlo?  e  a  lui  succèder  òsi  ' 


*  Recinto,  luogo  chiuso.  Qui  vuol 
significare,  in  quei  contorni. 

2  Pieno  di  sé ,  pieno  di  sover- 
chia stima  di  se  ;  il  che  è  proprio  dei 
vanagloriosi. 

3  Lena^  fiato,  respiro,  riposo; 
ma  qui  vuol  significare  forza,  vigore , 
gagliardia. 

*  Usato,  qn\  per  consueto,  solito. 


s  Seggio,  sedia ,  e  per  lo  più 
quella  distinta  e  destinata  a  persona 
di  grande  autorilà  ;  seggio  è  il  trono 
dei  re  ;  e  qui  potrebbe  significare  la 
sedia  del  maestro  di  musica,  quella 
delia  cattedra  del  professore. 

6  CMedea,  chiedeva,  domandava, 


7  Osi,    da 
tanta  audacia. 


osare  ;  ardisci ,   hai 
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Tu,  che  SI  rozzo  e  strano  il  canto  rèndi? 
Quindi  uniti  il  cacciaro,  e  da  quel  lito 
Il  Cuculo  fuggì  tristo  e  schernito.  * 

*  Tristo,  qui  vuol   dire  afflitto,  dolente. 


FAVOLA  XLIII. 

I  due  Noci. 

Figuratevi  di  vedere,  in  un  medesimo  cam- 
po, e  l'uno  accanto  all'altro,  due  Noci  coi  loro 
frutti  già  maturi.  Il  contadino  va  con  la  pèrtica 
per  bacchiare  le  noci  ;  ed  il  primo  dei  due  Noci 
docilmente  cedendo  alle  percòsse,  lascia  cadere 
i  suoi  frutti  ;  ma  Y  altro  non  vorrebbe  che  gli 
fossero  tòlti,  e  li  tiene  con  fòrza  uniti  ai  rami. 

Vedendo  la  qual  còsa  il  contadino  raddop- 
pia le  percòsse,  e  con  tanta  fòrza,  che  il  pòvero 
Noce  è  costretto  non  solo  a  pèrdere  i  frutti  ma 
anche  i  tèneri  rami  troncati  dal  furioso  tempe- 
stare della  pèrtica. 

La  favoletta  ci  ammonisce  che  è  mèglio 
dare  di  buòna  vòglia  e  garbatamente,  invece 
di  doverle  cèdere  per  fòrza,  le  còse  che  non 
j)Ossiamo  in  alcun  mòdo  negare. 


Nel  campo  stesso 

Stavan  l'uni' altro  apprèsso, 
Come  fratèlli, 
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Due  gròssi  Noci  in  amicizia  stretti , 
Che  avean  già  gròssi  e  bèlli 

I  frutti  in  lor  maturità  perfètti. 
Con  la  pèrtica  in  mano 
Venne  il  villano, 

E  a  battere  un  di  loro  incominciò. 

II  Noce  aìlor  lascig 
Cader  giù  tutti 

Di  mano  in  mano  i  frutti, 

Senza  farsi  pregare  e  dir  di  nò. 

Così  privo  restò 

Dei  pomi,  è  ver,  ch'egli  nutria  nel  seno 

Ma  rotti  i  rami  suoi  non  vide  almeno. 

L'altro  Noce,  più  altèro. 

Un  divèrso  pensièro 

Volgea  frattanto,  e  si  dicea  fra  sé:  " 

E  perché  mai,  perché 

A  chi  mi  batte,  in  dono 

Concèder  tutti  i  frutti  miei  dègg'  io? 

Oh  !  si  dolce  non  sono  ^ 

Come  il  fratèllo  mio. 

Mentr'  ei  così  dicea, 

A  lui  venne  il  villano,  e  con  la  rèa 

Pèrtica  lo  percòsse; 

Ma  il  sordo  egli  facea,* 

E  i  frutti  ritenea  fòrti  alle  scòsse. 


'  Nutria,  modo  poetico}  nutri- 
va ,  da  nutrire.  I  frutti  che  nascono 
sugli  alberi,  in  mezzo  ad  essi  (nel  loro 
seno),  sono  infatti  nutriti  dagli  alberi 
medesimi. 

2  Volgea,  modo  poetico;  volgeva, 
od  aveva  in  animo  pensiero  diverso;  il 


pensiero,  cioè,  di  negare  i  suoi  frutti. 

5  Dolce,  qui  sta  per  docile,  ob- 
bediente, compiacente. 

*  Ma  il  sordo,  ec.  fare  il  sordo, 
vale  non  dare  ascolto,  e  figuratamen- 
te, non  voler  obbedire,  fingendo  di 
non  intendere  il  comando. 


I   DUE   NOCI.  1S7 

Allora  il  Villanzone 
OTun  1  Sì  di  santa  ragione  * 
>f<ffciij{  Bacchiò  per  ogni  lato- 

Queir  albero  ostinato, 

Ch'  egli  dove  non  solo 

Tutte  le  poma  abbandonare  al  suòlo, 

Ma  molti  ancor  perde  laceri  e  grami '^ 

De'  suoi  tèneri  rami. 

Onde  con  suo  dolore 

Conobbe  l' infelice, 

Ch'  è  consiglio  migliore  * 

Con  grazia  dar  ciò  che  negar  non  lice. 


'  Di  santa  ragione,  modo  di 
dire  ÌD  stile  volgare,  e  signiGca^  con 
tutta  la  forza  che  uno  può  fare. 

2  Bacchiò,  bacchiare,  o  scuotere 
con  pertiche  i  rami  degli  alberi  per 
distaccarne  i  frutti  invece  di  coglierli. 

'  Grami:   gramo   è  aggiuntivo 


d' Momo,  e  signiGca  mesto,  infelice, 
afflitto.  Qui  figuratamente  è  detto  dei 
rami  percossi  e  troncati  [laceri  più 
propriamente  dicesi  dei  cenci  o  delle 
vesti  stracciate). 

*   Consiglio,    per    risoluzione, 
come  nella  fav.  2^ . 


FAVOLA  XLIV. 

Il  Molo  vincitore  ne'  giuochi  Olimpici. 

Celebravano  i  Greci  antichi,  ogni  quattro 
anni,  nella  città  d'Olimpia  nella  Elide,  pubblici 
giuochi  in  onore  di  Giòve,  padre  degli  Dèi.  Fa- 
cevano corse  di  cavalli,  di  carri,  d' uòmini  a 
piedi,  lòtte,  e  simili  altre  pruòve.  Gran  numero  di 
spettatori  vi  accorreva  da  ogni  parte  della  Grè- 
cia. Furono  tanto  celebri  questi  giuochi  che  i 
Greci  usarono   contare   gli   anni  di  quattro   in 
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quattro  o  per  olimpiadi,  dicendo  la  prima,  la 
seconda,  la  tèrza  olimpiade,  ec.  La  prima  olim- 
piade fu  contata  nel  776  av.  G.  G.  Ora  contiamo 
gli  anni  per  lustri,  di  cinque  in  cinque  anni,  o 
per  sècoli,  di  cento  anni.  I  vincitori  nei  giuochi 
olimpici  avevano  per  ricompènsa  corone  d'allòro 
0  d'  altre  piante  sacre  agli  Dèi  del  paganèsimo, 
r  onor  del  trionfo  tornando  in  patria,  e  le  lòdi  di 
tutta  la  Grècia.  I  poèti  cantavano  in  vèrsi  la  glò- 
ria delle  loro  prodezze;  e  bellissime  tra  le  altre 
sono  le  òdi  o  canzoni  di  Pindaro  in  onore  di 
molti  eròi  dei  giuochi  olimpici. 

II  nòstro  favolatore  finge  che  un  Mulo  vin- 
cesse la  corsa  ad  Olimpia,  e  fosse  giudicato  me- 
ritevole del  trionfo.  Tutti  i  quadrupedi  corridori 
vollero  aver  l'onore  di  prènder  parte  a  questo 
trionfo  del  loro  fortunato  congiunto;  ed  un  Asino 
che  aveva  fama  d'eloquènte  ne  fece  per  tutti  la  di- 
manda ai  giudici  della  fèsta ,  ed  ottenne  la  grazia. 
Di  che  il  Mulo  ebbe  giubbilo  così  grande  che  gli 
venne  vòglia  di  operare  anche  maggiori  pro- 
dezze per  mostrarsi  degno  di  tanta  glòria, 
i^j^  Ma  la  disgrazia  fece  che  cèrti  fanciulli  si 
avvicinassero  a  lui  per  curiosità ,  e  prendessero 
a  sollazzarsi  ed  a  molestarlo.  Uno  di  essi  gli  si 
accòsta  tròppo,  e  gli  percuòte  un  piede  poste- 
riore. Il  Mulo  pièno  di  stolto  orgoglio  se  ne  of- 
fènde, va  in  còllera,  tira  un  calcio,  còglie  il  fan- 
ciullo nel  capo,   e  lo  uccide.  Il  doloroso  fatto 
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cagiona  scompiglio  e  tumulto.  Il  fanciullo  èra 
appunto  figliuòlo  del  più  autorevole  tra  i  giudici 
dei  giuochi;  ed  il  misero  padre,  volendo  vendi- 
carsi del  Mulo  omicida,  aduna  a  consiglio  i  suoi 
compagni,  e  chiède  che  sia  strangolato.  Non 
tutti  sono  del  suo  parere;  ma  i  più  si  accordano 
a  condannarlo  alle  bastonate. 

Volevano  che  a  tal  gastigo  tutti  i  quadru- 
pedi fossero  presènti;  ma  questi,  appena  udita 
la  terribile  condanna,  èrano  fuggiti.  Così  il  di- 
sgraziato Mulo  non  solo  ebbe  le  bastonate,  ma 
videsi  anche  ingratamente  abbandonato  dai  suoi, 
perché  ad  un  tratto  èra  divenuto  infelice. 

Lo  stesso  avviene  sovènte  fra  gli  uòmini  : 
I  falsi  amici,  i  vili  adulatori,  gli  scrocconi  si  af- 
follano intorno  al  fortunato  e  al  potènte  per  far- 
gli la  corte  ;  tutti  lo  abbandonano  appena  che  la 
sventura  lo  assale. 


Figlio  d'  una  cavalla  e  d'  un  somaro r 
Un  Mulo  avea  di  gran  cursore  il  vanto:  * 
Sì  che  un  greco  poèta  illustre  e  chiaro  ^ 
Del  Sol  ponealo  ai  corridori  accanto.  ^ 


*  Cursore,  per  cavallo  da  cor- 
sa; ma  più  propriamente  dirai  cor- 
siero 0  corridore.  C«r«ort  diconsi  co- 
loro cbe  portano  le  notificazioni  e  gli 
ordini  dei  tribunali. 

*  Chiaro,  ossia  lucente,  splen- 
dido; ma  per  similitudine  dicesi  di 
nomo  famoso,  celebre. 


3  Del  Sol,  ec.  Gì'  idolatri  ado- 
ravano il  Sole,  quale  divinità  che  gui- 
dava pel  cielo  un  carro  splendentissi- 
mo  tirato  da  quattro  veloci  cavalli, 
preceduto  da  una  Dea  che  spargeva 
rose  (la  rosea  aurora)  e  corteggiato 
dalle  Ore,  bellissime  donzelle  che  dan- 
zavano intorno  al  carro,  ec. 
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Ei  dunque  un  dì,  per  colmo  di  sua  glòria, 
Nelle  corse  d'  Olimpia  ebbe  vittòria. 
Dubita  alcuno,  è  ver,  se  mai  potesse 
Nell'Olimpico  agon  seguir  tal  fatto:  * 

10  però,  che  conosco  un  che  lo  lèsse, 

E  eh' è -gran  galantuòm,  non  mi  ritratto." 
E  pòi  se  fin  coi  vèrsi  ha  fatto  onore 
Pindaro  a  più  d'  un  mulo  vincitore.  * 
xMa  cèrto  egli  è  (qual  che  si  fosse  il  loco  * 
Ove  il  fatto  seguì)  che,  per  sentènza 
Di  tutti  i  savj  giudici  del  giòco, 

11  fortunato  Mulo  alla  presènza 
D'  una  numerosissima  assemblèa  ^ 
Solennemente  trionfar  dovea.  ^ 

Fissato  del  trionfo  il  come  e  il  quando. 
Che  di  sapere  a  noi  non  molto  prème , 
La  fama  del  decreto  memorando^ 
Di  Grècia  andò  fino  alle  piaggie  estrème: 
Ciascun  parlònne,  e  un  tratto  andò  da  parte 
Quel  che  in  Asia  facea  di  Pèlia  il  Marte.  * 


*  Agone,  lotta,  combattimento, 
giuoco  pubblico;  e  talora  significa  il 
luogo  stesso  (la  palestra)  destinato  a 
simili  spettacoli.  Dicesi  anche  Circo, 
Anfiteatro,  Arena,  ec,  ma  questi  vo- 
caboli non  indicano  precisamente  la 
stessa  cosa. 

2  Non  mi  ritratto,  non  mi  ri- 
traggo ,  non  mi  ritiro  da  ciò  che  ho 
detto  ;  non  mi  disdico  ;  e  viene  da  ri- 
trattarsi. 

3  Pindaro.  Vedi  la  prosa  che 
precede  la  favola. 

*  Qual  che  si  fosse  :  qualunque 
fosse. 

^  Assemblea,  adunanza  di  gente 


per  far  parlamento,  per  discorrere  in- 
sieme e  fare  qualche  provvedimento. 

^  Solennemente,  con  grande  ap- 
parecchio di  festa. 

'  Decreto  memorando  ec.  :  la 
notizia  di  questa  risoluzione,  delibe- 
razione, comandamento,  cosa  statuita, 
e  degna  di  memoria  ,  di  ricordanza  , 
giunse  fino  nelle  parti  più  lontane 
[estreme)  della  Grecia. 

8  Di  Pelia  il  Marte,  sarebbe 
Achille ,  figliuolo  di  Pelea,  e  famoso 
guerriero.  Marte  era  adorato  quale 
Dio  della  guerra  dai  popoli  idolatri  si 
della  Grecia  che  dell'  Italia  a  tempo 
dei  Romani.  Achille  mostrò  il  suova- 
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E  lutti  i  corridor,  tutti  i  giumenti, 
Che  ne'  pascoli  Achèi  facean  dimòra ,  ^ 
Come  del  Mulo  pròssimi  parénti , 
Il  trionfo  a  veder  corsero  allora. 
Vuotòssi  Arcadia,  e  per  quel  giorno  almeno 
Andònne  a  piedi  il  vecchiarèl  Silèno.  ^ 

Fu  presentata  ai  Giudici  la  schièra 
Immènsa  dei  quadrupedi  animali, 

"    E  un  asino  tra  lor,  che  in  credito  èra 
Di  saper  perorar  nei  tribunali,  * 
Parlò  per  tutti,  e  domandò  l'assunto^ 
Di  far  ala  in  trionfo  al  lor  congiunto.  ^ 

Fu  l'arringa  sì  bèlla  ed  eloquènte,^ 
Che  la  grazia  ne  ottenne  a  pièn  partito;  ' 
E  il  Mulo,  che  da  tutta  la  sua  gènte 
Si  vedea  sì  cercato  e  sì  gradito, 


lore  all'  assedio  di  Troja,  città  che  ri- 
siedeva sulle  coste  dell'  Asia  bagnate 
dal  Mediterraneo.  —  Forse  1'  autore 
aveva  scritto  il  Marte  di  Fella,  e  sa- 
rebbe Alessandro  Magno,  rammentato 
anche  più  sotto,  e  che  ebbe  per  patria 
la  città  di  Fella  in  Macedonia.  La  ca- 
duta di  Troja  è  molto  anteriore  alla 
prima  Olimpiade,  e  forse  alla  istitu- 
zione dei  giunchi  olimpici.  Perciò  è 
probabile  lo  sbaglio  del  copista. 

*  Achei:  la  Grecia  fu  detta  an- 
che Acaja ,  e  quindi  Achei  i  Greci. 

*  Arcadia,  nome  di  una  pro- 
vìncia greca,  celebre  per  le  sue  uber- 
tose pasture  (pascoli) ,  e  perciò  ricca 
di  bestiami  e  popolata  di  pastori. 

3  5t7eno,  personaggio  mitologico, 
fu  balio  di  Bacco ,  dio  del  vino  j  ed 
aveva  per  cavalcatura  un  somaro. 

*  Perorare  significa  conchiudere 
un  discorso  ripetendo  in  succinto  le 


cose  dette;  e  quando  si  tratta  di  par- 
lare ai  giudici  a  favore  di  un  accu- 
sato ,  la  perorazione  contiene  la  pre- 
ghiera che  sia  usata  indulgenza ,  che 
sia  fatta  grazia,  ec.  In  generale  pero- 
rare significa  discorrere  per  persua- 
dere. 

5  Domandò  l'assunto;  chiese 
l'incarico  onorevole,  l'onore. 

6  Fare  ala;  andare  in  fila,  ac- 
canto e  dietro  a  qualcuno  per  fargli 
onorevole  accompagnamento.  Con- 
giunto, parente,  congiunto  per  sangue, 
coi  vincoli  del  sangue,  come  dice  più 
sotto. 

'  Arringa,  parlata,  discorso  in 
pubblico;  arringare  i  giudici,  ec.  Elo- 
quente è  il  dicitore  abile,  che  persua- 
de, che  commuove. 

8  A  pien  partito,  a  pieni  voti, 
per  consentimento  e  volere  di  tutti. 
Vedi  la  fav.  b  alla  voce  partito. 
Il 
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Ne  gongolava,  e  forse  un  tal  pensièro' 
Più  che  il  trionfo  suo  rendealo  altèro. 

Oh,  diceva  tra  sé,  che  gènte  buòna 
Co' vincoli  del  sangue  il  cièl  m'  unio! 
Quanta  pena  si  dà  di  mia  persona,^ 
Quanto  prènde  interèsse  all'  onor  mio  I 
Cèrto,  per  dar  più  pompa  alla  mia  fèsta. 
Nella  stalla  natia  pur  un  non  rèsta.  * 

Cosi  diceva,  e  per  piacere  a' suoi 
Meditava  òpre  già  di  maggior  luce:  \ 
In  quella  guisa  che  di  tanti  eròi 
Il  domator,  di  Macedònia  il  duce, 
Mentre  vincea  su  le  Persiane  arène , 

I  plausi  ambia  de'  cittadin  d'  Atene.  * 
Ma  ohimè!  con  quanto  facile  passaggio 

II  più  vivo  piacer  si  cangia  in  duòlo! 
Mentre  che  al  Mulo  ossequioso  omaggio^ 
Fa  dei  parénti  il  numeroso  stuòlo, 
Nemico  il  cièl  contro  di  lui  congiura , 

E  gli  va  preparando  aspra  ventura  ! 
Stavano  intorno  a  lui  cèrti  fanciulli 
Dalla  natia  curiositade  spinti , 
Che  ad  infantili  frivoli  trastulli, 


''Ne  gongolava,  ne  giubbilava, 
se  ne  rallegrava  moltissimo. 

2  Pena:  darsi  pena,  vale  darsi 
pensiero,  premura;  usare  attenzio- 
ne, ec. ,  ma  non  è  modo  da  imitare, 
perchè  sa  troppo  di  francese. 

'  Pompa ,  pubblica  manifesta- 
zione di  magnificenza,  d'  onoranza,  di 
festeggiamento. 

*  Pur  un,  nemmeno  uno. 

*  Meditava,  ec.  andava  pensando 


di  dar  prove  più  luminose,  più  splen- 
dide della  sua  prodezza. 

^  Di  Macedonia  il  duce:  Ales- 
sandro Magno,  re  di  Macedonia, illu- 
stre capitano,  vincitore  [domatore)  di 
molti  eroi,  gran  conquistatore,  ambi- 
zioso di  gloria,  mentre  riportava  vitto- 
rie sui  Persiani,  agognava  (omftira),  ec. 
Visse  circa  quattro  secoli  avanti  Gesù 
Cristo. 

'  Ossequioso  j  rispettoso. 
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Per  mancanza  di  senno  ognora  accinti, 
Fargli  godean  con  tèneri  virgulti 
Piccioli  scherzi  ed  innocènti  insulti. 

Fra  gli  altri  uno  vi  fu,  che  tròppo  accòsto 
A  lui  percòsse  un  deretano  piede.  * 
Supèrbo  il  Mulo  infuriòssi,  e  tòsto 
Un  calcio  rapidissimo  gli  diede,     ' 
E  il  còlse  in  fronte,  e  la  percòssa  ria 
Ampia  a  un  fiume  di  sangue  aprì  la  via. 

Mòsse  il  caso  a  tumulto,  e  alcuno  accorse 
A  pòrgere  al  fanciul  pietosa  aita;  ^i 

''    Ma  l'aita  pietosa  invan  si  pòrse, 

Che  il  meschino  in  brèv'  ora  uscì  di  vita. 
Or  volle  il  rèo  destin  eh'  ei  fosse  figlio 
Del  giudice  più  degno  del  Consiglio. 

Pianse  il  padre  allorché  del  figlio  caro 
La  tragica  sventura  a  lui  fu  detta;  ^ 
E  mescendo  lo  sdegno  al  duòlo  amaro ,  "^ 
Giurò  di  far  dell'  uccisor  vendetta. 
Onde  adunò  il  Consiglio,  e  inchièsta  mòsse  ^ 
Che  l'omicida  strangolato  fosse.  ^ 

Fur  le  opinion  divèrse,  e  in  varia  guisa 
Si  disputò  dai  giudici  sapiènti; 
E  accòlti  i  voti  alfin  della  divisa 
Schièra,  vinse  il  parer  dei  più  clemènti;" 


<  Deretano  piede;  piede  di  die- 
tro, posteriore. 

2  Tragica  sventura:  Utra^eih 
è  un  componimento  poetico  che  rap- 
presenta un  fatto  strepitoso  e  lagri- 
mevole  5  dicesi  tragedia  anche  un  ar- 
venimento  disgraziato  j  e  quindi  V  ag- 
giuntivo tragico.  ,1    ''■  ' 


*  Mescendo,  mescolando  :  e  qui, 
unendo  insieme  lo  sdegno  al  dolore. 

♦  Inchiesta  mosse;  fece  la  ri- 
chiesta, la  dimanda. 

'  Omicida;  uccisore  di  un  uomo. 

6  Della  divisa  schiera;  gli  adu- 
nati a  consiglio  erano  divisi  tra  quelli 
dì« ,   essendo  più  rigorosi,  avrebbero 
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E  fu  deciso  (e  il  Mulo  ebbe  gran  sòrte) 
Che  tòsto  il  rèo  si  bastonasse  a  mòrte. 

Già  pronto  èra  il  flagèllo;  e  acciò  che  l'atto* 
Fosse  d'esèmpio  al  pòpol  calcitrante,'' 
Per  ogni  dove  si  bandì  che  ratto  ^ 
Così  fatta  genia  venisse  avante:  * 
Ma  e  gli  asini  e  i  cavalli,  il  caso  inteso, 
Avean  dato  di  vòlta  e  l' ambio  preso.  ' 

Sicché  il  pòvero  Mulo  al  rèo  bastone 
Il  dòrso  espose  abbandonato  e  solo, 
E  al  mal  che  lacera  vagli  il  groppone, 
Dell'ingrato  abbandon  s'aggiunse  il  duòlo: 
Fu  rimandato  alfine,  ed  il  meschino 
Pur  non  ebbe  un  compagno  al  suo  cammino. 

Il  mondo  usa  così:  se  mai  la  sòrte  *' 
Glorioso  vi  rènde  infra  le  gènti , 
Ben  tòsto  intorno  a  voi  per  farvi  corte 
Corron  gli  amici,  corrono  i  parénti: 


voluto  che  il  mulo  morisse,  e  quelli 
che,  essendo  più  indulgenti  [clementi, 
quasi  misericordiosi)  erano  di  parere 
che  bastasse  farlo  gàstigare  colle  ba- 
stonate. Questi  furono  i  più,  e  perciò 
il  loro  parere  vìnse  o  prevalse  su 
quello  degli  altri. 

*  Flagello,  fascio  di  verghe  da 
percuotere  i  condannati  ;  od  anciie  una 
verga  sola ,  od  altro  istruraento  di 
pena  poco  dissimile.  Flagello  di- 
cesi anche  e  più  spesso  disgrazia 
grande  che  coglie  molte  persone ,  un 
paese  intero.  La  pestilenza  è  un  fla- 
gello. 

2  Calcitrante,  che  tira  calci  ;  e 
per  similitudine  significa  ancora  chi  è 
repugnante  ad  obbedire. 

3  Si  bandi,  fu  bandito,  fu  fatto 


sapere  a  tutti  con  bando  o  pubblico 
avviso.  Bando  significa  anche  esilio;  e 
bandito  è  colui  che  è  stato  cacciato, 
esiliato,  mandato  in  bando.  Ratto,  ag- 
giuntivo che  qui  è  usato  a  modo  d' av- 
verbio :  rattamente,  immantinente,  ra- 
pidamente, subito. 

*  Genia,  razza  o  generazione 
vile  ed  abietta. 

*  Inteso,  da  intendere,  per  udi- 
re; avendo  udito,  saputo  il  caso  dolo- 
roso ec.  Dar  di  volta;  fuggire,  vol- 
tarsi per  andar  via.  Prender  l'ambio; 
andarsene,  ambulare;  voce  d'origine 
latina. 

6  II  mondo,  ec.  Ossia  la  gente, 
gli  uomini  ;  ma  qui  il  poeta  vuole  in- 
dicare i  malvagi ,  gì'  ipocriti ,  i  falsi 
amici,  ec. 
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Ma  se  v'  opprimon  pòi  gli  astri  nemici ,  ^ 
I  parénti  sen  van,  sen  van  gii  amici. 


'  Gli  asili  nemici,  le  stelle  av- 
verse, ossia  la  disgrazia.  Fu  antico 
pregiudizio  dell'  ignoranza  il  credere 
che  le  stelle  avessero  che  fare  coi  de- 
stini e  con  gli  avvenimenti  degli  uo- 


mini. Gl'impostori  si  valsero  di  questo 
errore  per  far  guadagno  sulla  credu- 
lità dei  balordi  ;  e  da  ciò  ebbe  origi- 
ne l'astrologia,  cioè  la  falsa  scienza  di 
scoprire  il  futuro  esaminando  le  ste  le. 


FAVOLA  XLV. 

Il  riandante  ^  i  Bruci  e  il  Lupo. 

■Si. 

Un  Pellegrino  viaggiava  in  luòghi  solitari 
ed  alpèstri;  èra  una  nòtte  oscurissima,  ed  ei 
camminava  adagio  per  non  mettere  i  piedi  in 
fallo.  Mentre  guardava  con  attenzione  davanti  a 
sé,  vede  giù  basso  alcuni  fuocherèlli;  non  sa 
distinguere  che  còsa  sieno;  s'impaurisce,  cre- 
dendoli scioccamente  spiriti  folletti  ;  pòi  si  fa 
animo,  va  oltre,  e  si  accòrge  alfine  che  sono  al- 
cuni di  quei  bruci  che  risplèndono  al  pari  delle 
lùcciole.  Ride  del  pròprio  timore,  e  prosegue  il 
viaggio.  Non  molto  dopo  incontra  di  nuòvo  non 
so  che  di  scintillante;  e  persuaso  che  sieno  i 
sòliti  bruci,  va  innanzi  senza  pensare  ad  altro. 
Ma  èrano  gli  òcchi  di  un  Lupo  che  lo  assale  e 
lo  divora. 

Avviene  spesso  che  il  pericolo,  o  vero  o 
vano  che  sia,  si  presenta  sotto  il  medesimo 
aspètto;  e  perciò  nei  dubbiosi  evènti  della  vita 
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l'uòmo  prudènte  non  deve  èssere  né  tròppo  ti 
mido  né  tròppo  ardito. 


hfililo?  i 
-    non  i 


Solo  su  r  alpi  rigide  * 
Per  aspra  òrrida  via 
Nel  cor  di  nòtte  torbida  ^ 
Un  Pellegrin  sen  già. 

Le  nubi  non  lasciavano 
Raggio  di  stella  alcuna, 
E  in  altro  ciel  volgeasi/' 
Congiunta  al  Sol,  la  Luna. 

Così  mentre  inoltravasi 
Con  dubbio  passo  e  lènto 
Gl'inganni  delle  ripide 
Balze  a  evitar  intènto, 

Videsi  avanti  splèndere 
In  cèrto  abiètto  loco,  * 
Quasi  distinto  in  pallide 
Piccole  fiamme,  un  fòco. 


if  arra  80 


*  Rigido ,  rigoroso ,  austero  5  e 
qui  vale  aspro  ,  difficile.  Le  Alpi  è 
Qome  proprio  di  una  ben  nota  catena 
di  montagne  j  ma  s'  usa  anco  a  modo 
dì  nome  comune,  per  significare  luoghi 
-montuosi,  molto  elevati  e  scoscesi. 

2  Torbida,  dicesi  dell'acqua  0 
altri  liquidi  quando  hanno  in  sé  mi- 
stura d'altri  corpi  che  tolgono  loro 
la  naturale  limpidezza  ;  qui  rispetto 
all'aria,  ingombra  di  vapori,  di  neb- 
bie, di  nuvoli, 

'  Jn  altro  ciel  volgeasi:    Non 


solo  i  nuvoli  impedivano  di  vedere  le 
stelle,  ma  anche  mancava  il  lume 
della  luna  che  insieme  col  sole  occu- 
pava il  cielo  dalla  parte  dell'altro 
emisfero;  sicché  quellp  notte  era  delle 
più  tenebrose. 

4  Abietto  loco  :  abietto  è  lo 
stesso  che  vile ,  spregevole ,  e  dicesi 
dell'  uomo  malvagio  e  delle  sue  azio- 
ni ;  ma  qui  figuratamente  è  aggiunto 
al  nome  luogo ,  invece  di  dire  basso, 
riposto  :  o  in  un  basso  cespuglio,  0  giù 
tra  l'erba. 


I 
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Tremò;  ristette;  e  un  òrrido* 
Stuòlo  veder  gli  parve 
Di  spaventosi  spiriti, 
E  di  tartaree  larve;'' 

E  indiètro  già  volgeagU  ' 
La  tèma  palpitante, 
Con  mòto  involontario, 
Le  fuggitive  piante. 

Pur  si  ritenne;  il  trèpido* 
Sen  di  coraggio  cinse,  '" 
E  il  passo  dubbio  e  trèmulo 
Vèrso  quel  fòco  spinse: 

E  ad  ogni  pie,  che  muòvere 
Potea  senza  sventura, 
Da  sé  scuoteva  i  deboli  ^ 
Avanzi  di  paura. 

Alfin  giunse  all'origine 
Dei  temuti  portènti, 
E  vide,  oh!  non  già  spiriti, 
Non  anime  dolènti; 

Ma  vide  cèrti  piccoli 
Bruci  tra  mòlli  erbette 
Lènti  posare,  e  splèndere 
Come  le  lucciolette. 
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'  Ristette.  Vedi  la  voce  Ristare. 

^  Le  tartaree  larve ^  sarebbero 
le  ombre  infernali.  I  pagani  chiama' 
vano  regno  del  Tartaro  V  inferno. 
Sono  ignoranti  e  scioccherelli  coloro 
che  hanno  paura  delle  sognate  appari- 
zioni d'ombre,  di  spiriti,  di  spettri. 

'  E  indietro  già;  intendi  :  E  la 
paura  [tema]  che  fa  palpitare  (battere 
con  violenza)  il  cuore,  già  l'obbligava 


a  voltare  {volgere)  i  piedi  [le  piante) 
alla  fuga. 

*   Trepido,  timoroso. 

s  Cinse,  da  cingere,  circondare  : 
qui  è  usato  per  similitudine ,  e  vuol 
dire,  si  fece  coraggio.  Con  altra  e  pivi 
bella  figura  dìcesi  si  armò  di  coraggio. 

8  Da  sé  scuoteva ,  modo  figura- 
to; e  vale  mandava  via  la  paura,  si 
liberava  da  un  resto  di  paura. 
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Rise  e  stupì;  ma  furono 
Il  riso  e  lo  stupore 
Non  già  del  caso  ignòbile,  ' 
Bensì  del  suo  timore. 

E  pòi  che  alquanto  i  miseri 
Insètti  ebbe  percossi 
Col  rèo  bastone,  al  tèrmine 
*  ♦  j|  Del  suo  cammin  drizzòssi.  " 

Non  anco  egli  inoltratosi 
Èra  ben  molto  avanti, 
Che  pur  vide  risplèndere 
Due  lumi  scintillanti. 

Oh!  disse,  ècco  la  sòlita 
Stòria  dei  nòstri  Bruci; 
Ma  più  non  mi  fan  pallido  ^ 
Queste  notturne  luci. 

Franco  ei  sen  va,  né  trèmangli 
Come  dianzi  i  ginòcchi. 
Oh  Dio!  quelle  due  fiaccole 
Sono  d'  un  Lupo  gli  òcchi  ;  * 

D'un  Lupo,  che  avventandosi 
Dalla  boscaglia  fuòra, 
Mentre  sicuro  ei  credesi, 
L'  uccide  e  lo  divora. 


'  Ignobile  significa  uomo  popo- 
lano, nato  di  famiglia  non  nobile,  ma 
volgare,  ec.  Qui,  per  figura ,  vuol  si- 
gnificare caso  o  avventura  di  poco 
conto,  cosa  da  nulla. 

2  Drìszossi,  si  indirizzò,  si  di- 
resse, rivolse  il  passo. 

3  Pallido,  dicesi  del  volto  sbian- 
cato per  la  paura  o  per  malattia. 


*  Gli  occhi  d'  un  lupo  :  è  noto 
che  gli  animali  di  rapina ,  i  quadru- 
pedi carnìvorijtra' quali  il  gatto, hanno 
la  facoltà  di  allargare,  dilatare  molto 
la  pupilla  allorché  vanno  girando  di 
notte,  e  così  raccolgono  e  riflettono  la 
poca  luce  che  pur  v'  è  anche  in  mezzo 
alle  tenebre;  e  perciò  i  loro  occhi 
sembrano  allora  due  lumicini. 


IL    VIANDANTE,    I   BRUCI    E   IL    LUPO. 


im 


a'P 


O  sia  vero  il  pericolo , 
0  sia  pur  vano,  spesso 
Avvièn  eh'  egli  presentasi 
Sotto  r  aspètto  istesso.  * 

Onde,  nel  dubbiosissimo 
Nòstro  mortai  viaggio,  ^ 
Chi  non  è  tròppo  timido 
Né  tròppo  ardito,  è  saggio. 


^  Aspetto  :  A  volte  il  pericolo  è 
vero,  a  volte  par  vero,  è  apparente,  ha 
le  medesime  sembianze  del  vero ,  e 
non  è  tale;  ma  sì  è  vano,  svanisce. 

^  Il  mortai  viaggio  è  la  nostra 
vita  su  questa  terra  ove  nasciamo  per 
poi  morire.  È  viaggio  molto  dubbioso, 
perchè  non  sappiamo  mai  quello  che 
ci  potrà  avvenire  ;  e  perciò  non  dob- 
biamo né  abbandonarci  a  irragione- 
vole   timore  ,    a    scoraggiraento  ,    a 


disperazione;  e  nemmeno  essere  troppo 
arditi  spregiatori  dei  pericoli,  troppo 
baldanzosi  e  fidenti.  La  purezza  della 
coscienza  inspira  serenità  d'  animo  : 
1'  uomo  non  deve  essere  pauroso,  ma 
cauto;  ed  il  saggio,  colui  che  opera 
bene,  sa  governarsi  rettamente  nella 
prosperità,  sostenere  con  intrepidezza 
la  sventura  ,  e  sottomettersi  infine  con 
dignitosa  rassegnazione  ai  voleri  della 
Provvidenza. 
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FAVOLA  XLVI. 

Il  Gatto  e  il  Pipistrèllo. 

Un  Gatto  dei  più  ingordi  e  dei  più  abili  pei 
rubare,  ghermì  e  divorò  un  Usignuòlo.  Il  pa- 
drone sdegnato  minacciò  di  far  morire  il  rèo  di 
questo  delitto  appena  che  fosse  stato  scopèrto; 
ma  il  Gatto  seppe  cosi  bène  fingersi  innocènte, 
che  ninno  dubitò  di  lui.  Peraltro  la  paura  che 
ne  ebbe  fu  molta  ;  e  narrasi  che  appunto  mentre 
stava  in  forse  della  vita,  facesse  propòsito,  se 
gli  riesciva  di  rimaner  salvo,  di  mai  più  man- 
giare uccèlli  0  carne  d'  ani^iali  alati. 

E  presto  ebbe  fièra  tentazione,  quando  cioè 
un  Pipistrèllo  gli  capitò  sotto  gli  artigli;  ma 
seppe  vincere  sé  stesso ,  e  lo  lasciò  andare ,  per- 
ché lo  giudicò  animale  alato  e  simile  agli  uc- 
cèlli... (ad  un  Gatto  possiamo  condonare  lo  sba- 
glio). Ed  ècco  che  pòi  il  medesimo  Pipistrèllo 
incappa  un  altra  vòlta  nelle  sue  unghie.  Allora 
r  ingordigia  la  vince  sopra  i  suoi  scrupoU  ;  ma 
pur  volendo  egli  osservare  il  giuramento,  dice 
tra  sé,  io  lo  mangerò  non  come  uccèllo,  ma 
come  tòpo;  e  così  ei  sei  divorò  in  un  attimo, 
senza  turbare  la  tranquillità  della  sua  cosciènza. 

La  favola  è  contro  gl'ipòcriti,  i  quali  guar- 
dando solo  al  pròprio  vantaggio,  e  volendo  pur 
sèmpre  apparire  onèsti,  usano  ogni  manièra  di 
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fròdi  artifiziose  per  tradire  il  loro  dovere  e  per 
ingannare  il  pròssimo  senza  èssere  scopèrti. 


Un  Gatto  professore  in  ghiottornia,  * 
Che  a  rubar  cominciò  fin  dalla  cuna," 
E  che  a  rapire  un  boccon  buòno  avria 
Fatto  un  salto  mortai  fin  su  la  Luna, 
Saltò  d'un  usignuòl  su  la  prigione,  ^ 
E  del  raro  cantor  fece  un  boccone. 

Al  comune  padron  fu  nòta  appena  * 
Del  domèstico  musico  la  sòrte,  ^ 
Che  sdegnato  giurò  di  dare  in  pena 
Del  misfatto  crudèl  terribil  mòrte*/ 
Onde  ciascun  della  famiglia  intènto 
Era  in  cercar  l'autor  del  tradimento. 

Frattanto  il  rèo  1'  universal  minaccia 

Da  un  canto  udiva,  e  gli  tremava  il  core. 
Pur  disinvòlto  con  sicura  faccia 
Stava  dissimulando  il  suo  timore. 
Un  rèo  talor  dallo  spavènto  è  còlto,  ' 
E  se  il  labbro  negò,  confèssa  il  volto. 

Ei  non  così,  ma  con  tranquilla  cera 
La  tempèsta  del  cor  sì  bène  ascose,^ 

6  Misfatto,  delitto,  azione  colpe- 
vole e  crudele. 

'  Un  reo,  ec.  Il  reo,  il  colpe- 
vole è  sempre  assalito  (cólto  da  co- 
gliere) dal  timore ,  dai  rimorsi  della 
coscienza  ;  e  se  non  è  incallito  nellu 
colpa,  il  rossore  del  volto  manifesta 
il  suo  delitto  ancorché  voglia  negarlo. 

8  —  Non  così  il  Gatto,  che  es- 
sendo avvezzo  a  rubare  (è  questo  il 
suo  istinto  perchè  animale  di  rapina  ) 
celava  con  aspetto  [cera]  sereno  la  in- 


^  Ghiottornia ,  abbreviazione  di 
ghiottoneria. 

^  Cuna  o  culla,  e  vuol  dire  fin 
dalla  nascita. 

5  La  prigione  dell'  Usignuolo  era 
la  gabbia. 

*  Comune ,  cioè  il  padrone  di 
ambedue  questi  animali.  Il  comun 
bene  è  il  bene  di  tutti,  ec. 

^  Domestico  musico,  l'usignuo- 
lo, il  cantore  di  casa ,  casalingo  (do- 
mu$  in  latino  vuol  dir  casa). 
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Che  pur  un  sol  della  sdegnata  schièra 
In  lui  non  mai  tal  reità  suppose; 
E  concorrer  parea  già  con  la  calma, 
Che  nel  volto  apparia,  quella  dell'  alma. 

Ma  nel  colmo  però  del  suo  timore 
Dicon  eh'  ei  fé'  tacitamente  un  voto;  * 
E  fu,  che  se  quel  suo  commesso  errore 
Fosse  restato,  al  suo  padrone,  ignòto, 
Non  avrebbe  mai  più  preso  o  mangiato 
Uccèlli  0  carne  d'  animale  alato. 

Vano  il  voto  non  fu:  brèv'  ora  estinse  ' 
L'ire,  e  rimase  il  traditore  intatto: 
Ond'  ei  sicuro  ad  osservar  s' accinse 
L' astinènza  penosa  al  cor  d'  un  Gatto. 
Or  mentre  all'osservanza  ei  si  dispone, 
Eccolo  in  una  fièra  tentazione. 

Venne  sotto  l'  artiglio  un  Pipistrèllo  ^ 

De' più  bèi  che  la  nòtte  unqua  vedesse:  ' 
Ma  perché  ha  l'ali  e  passa  per  uccèllo, 
Ei  rammenta  al  pensièr  le  sue  promesse. 
Mòsso  dall'  appetito  al  cibo  aspira  ;  ^ 
Lo  scrupolo  l'avverte,  e  lo  ritira. 

Pur  r  animai  passò;  passò  con  lui 
L'occaslon  precipitosa  e  liève;  '^ 

terna  paura  (la  tempesta  del  cuore)  ;  I  '  Pipistrello,   animale  notturno 


dissimulava,  scaltramente  fingeva  la 
sicurezza  deli'  innocenza. 

*  Voto;  qui  per  promessa  so- 
lenne, fatta  a  fine  d' implorare  dal 
cielo  una  grazia. 

"  Brev' ora  estinse  l'ire:  lo 
sdegno  del    padrone   fu   presto    (  ii 


e  notissimo  ;  ed  è  un  topo  che  può  es- 
sere scambiato  per  uccello  sol  perchè 
è  conformato  in  modo  da  potere  svo- 
lazzare, ma  non  ha  né  becco,  né  pen- 
ne ,  né  ali  propriamente  dette. 

*  Unqua,  lo  stesso  che  mai,  giam- 
mai, dal  latino  unquam. 


brev'ora)    calmato;  si    dileguò;    si]  ^  ÀI  cibo  aspira ,  agogna,  dcsì- 

spense,dettofigurataraente;es<tnj/Mcre  '  dera  vivamente  di  mangiarselo. 

è  lo  stesso  che  spengere.  \  ^  Precipitosa   e   lieve:    l'occa- 
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Ed  il  Gatto  mantenne  i  voti  sui,  * 
Forse  perché  la  tentazion  fu  brève: 
Ma  il  fòlle  Pipistrèl,  dando  di  vòlta,  ^ 
Tornò  sotto  l'artiglio  un'altra  vòlta. 

Messèr  lo  Gatto  allor  gli  salta  addòsso, 
E  gli  scrùpoli  sèrba  a  miglior  uòpo.  ^ 
Io,    decide  fra  sé,  mangiar  lo  posso 
Come  uccèllo  non  già,  ma  come  tòpo. 
Così  con  dottorai  temperamento  * 
Soddisfé  r  appetito  e  il  giuramento.  '' 

Nel  mondo  oh  come  spesso,  e  facilmente 
Si  delude  il  dover!  che  in  più  d'un  caso^ 
L'utile  parla,  e  l'utile  sovènte 
{(  I  più  schivi  allettando  ha  persuaso:  » 
E  v'  è  più  d'  un  che  in  suo  vantaggio  ha  fatto 
Abili  decisioni  al  par  del  Gatto. ^ 


sione  viene  a  un  tratto,  e  fugge  via 
presto,  precipitosamente  5  e  perciò  di- 
cesi anco  leggiera  (lieve)  ,  fugace. 

*  Sui,  suoi,  modo  poetico. 

2  Dando  di  vòlta ,  tornando  in- 
dietro, volteggiando,  girando  qua  e  là, 
come  fanno  questi  animali. 

^  À  miglior  uopo;  ad  altro 
tempo  :  aver  uopo,  aver  duopo,  è  lo 
stesso  che  aver  bisogno. 

*  Con  dottorai  temperamento, 
cioè  con  ripiego ,  con  accorta  risolu- 
zione, con  astato  compenso,  come  so- 
gliono fare  i  dottori  od  i  procuratori 
per  sostenere  le  ragioni,  ancorché  de- 
boli, dei  loro  clienti. 

5  Giuramento,  qui  per  voto,  pro- 
messa solenne. 

6  Si  delude  il  dover:  qui  vale 
tradire,  ingannare;  mancare  al  pro- 


prio   dovere 
zj  ,  con  frodi. 


scusandosi    con  artifì- 
Spesso  per  amor  dei- 


spesso  1'  utile  ,  dice  il  celebre  poeta 
Torquato  Tasso,  ha  persuaso  a  far 
male,  ha  indotto,  ha  sedotto  [allet- 
tando) anche  i  più  schivi,  ossia  i  più 
scrupolosi,  i  più  timorati,  i  più  restii 
a  commettere  il  male.  (Quando  ri- 
portiamo versi  0  parole  d'  altri,  so- 
gliamo porle  in  mezzo  a  virgolette). 

'  Abili  decisioni  ec.  L' autore 
chiama  abile  decisione  la  risoluzione  . 
presa  dal  gatto ,  di  mangiare  il  pipi- 
strello come  topo  ;  e  vuol  così  ricor- 
dare gli  scaltrimenti  che  gV  ipocriti 
usano  per  nascondere  ed  iscusare  le 
loro  malvagità,  per  far  tacere  la  voce 
della  loro  coscienza,  per  soffocare  gli 
scrupoli. 
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FAVOLA  XLYIL 

Le  due  Zucche  e  il  Ranòcchio. 

Con  questa,  che  è  una  delle  più  graziose 
tra  le  favole  del  nòstro  Autore,  ei  vuol  riprèndere 
i  vanagloriosi.  Immagina  il  poèta  che  un  fiume, 
straripando  per  la  pièna  ed  allagando  un  campo, 
ne  rapisse  tra  le  altre  còse  due  zucche.  Una  di 
esse  andava  galleggiando  a  fior  d'  acqua  ;  1'  al- 
tra, nuotandole  accanto,  affondava,  ed  appena 
scorgevasi  di  tèmpo  in  tèmpo  tra  i  cavalloni.  La 
prima  vedendosi  sèmpre  così  elevata,  s'inorgoglì, 
e  prese  a  vilipèndere  la  compagna. 

Un  Ranòcchio  astuto  e  sapiènte  udì  quei 
vantamenti  boriosi  e  lo  indegno  sprègio  che  la 
Zucca  altièra  faceva  della  sua  pòvera  sorèlla  ;  e 
le  fece  conoscere  che  il  suo  stare  a  galla  più  di 
questa  dipendeva  dall'  èssere  più  vuòta. 

Ed  infatti   spesso   avviene,   conchiude  il 
poèta,  che  vediamo  salire  a  posti  elevati,  ad  uf- 

:  ficj    ragguardevoli,   coloro   che  valgono   molto 

a  meno  di  chi  rimane  sotto  di  essi. 

(Qui  il  giovinetto  avrà  maggior  campo  per 
fare  buòno  esercizio  di  composizione  in  descri- 
vere la  pièna  del  fiume,  la  inondazione,  i  guasti 
che  cagiona,  ed  il  trascorrere  delle  Zucche  in 
balìa  delle  onde;  e  nel  riferire  il  discorso  inso- 
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lènte  della  orgogliosa,  e  la  savia  ammonizione 
del  Ranòcchio....' 


Ricco  di  piòggia  un  orgoglioso  fiume  * 
Ruppe  le  anguste  sponde  ;  ' 
E  secondo  il  suo  barbaro  costume, 
Sommèrse  un  campo,  e  il  depredò  con  l'onde. 
Tra  le  prède  ch'ei  fece,  èran  due  bèlle 
Zucche  tra  lor  sorèlle. 
Che,  non  potendo  far  forse  altramente, 
Dòcili  secondavan  la  corrènte.  ^ 
Una  di  lor  su  l' acque 
Galleggiava  assai  più;  l'altra,  più  grave, 
Or  si  perdea  tra  i  flutti  * 
Della  torbida  pièna , 
Ora  a  fior  d' acqua  si  mostrava  appena. 
La  prima  che  vedea  sé  più  sublime 
Della  sorèlla  sua  tener  viaggio ,  ^ 
E  aver  sèggio  de' flutti  in  su  le  cime, 
Sali  in  orgoglio,  e  con  aspro  linguaggio 
A  lèi  disse:  Infingarda, 
Nel  profondo  che  fai?  guarda  me,  guarda 
Quanto  di  te  più  sorgo  :  ^ 


*  Ricco  di  pioggia  :  pieno 
d'  acqua  per  la  molta  pioggia  ca- 
duta. 

^  Anguste,  troppo  strette  per  la 
gran  piena  ;  sicché  le  acque  straripa- 
ronoj  ruppero  gli  argini ,  inondarono 
[iommersero ,  posero  sott'  acqua  )  i 
campi  :  e  portaron  vìa  (depredaro- 
no) ,  ec. 


5  Secondavano,  andavano  docil- 
mente a  seconda  della  corrente. 

*  Flutti,  più  propriamente  di- 
cesi delle  onde  del  mare,  in  specie 
quando  è  in  burrasca. 

'  Tener  maggio  piii  sublime: 
viaggiare  più  alta ,  elevata. 

6  Sorgo  ^  da  sorgere;  salgo  ^ 
m' inalzo ,  mi  sollevo,  vo  in  su. 
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KfoisffK  Tu  sì  bassa  ti  stai  eh'  io  non  ti  scòrgo. 
Ma  ti  compiango:  forse  è  sì  meschino 
Il  tuo  stato  e  sì  vii ,  che  far  non  puoi 
Quello  che  facciam  noi;  ' 
Onde  così  tu  segui  il  tuo  destino. 
Udì  la  vantatrice 
Zucca  un  Ranòcchio  astuto, 
Che,  per  quanto  si  dice, 
Assai  gènte  e  costumi  avea  veduto; 
Un  altro  Ulisse  in  somma;  anzi  èvvi  alcuno 
Che  vuol  ch'ei  degli  studi  avesse  fatto 
Il  corso,  e  non  affatto 
Fosse  dell'  Idrostàtica  digiuno.  ^ 
Costui  tòsto  si  volse 
Alla  supèrba,  e  questi  detti  sciòlse:  * 
0  Zucca,  Zucca  vera; 
Non  far  tanto  V  altèra 
Su  i  prègi  che  non  hai , 
Né  dispregiar  cotanto 
La  tua  sorèlla  che  ti  nuota  accanto. 
Sai  tu  perché  tu  stai 
A  galla  più  di  lèi? 
Perché  più  vuòta  sèi. 
Del  Ranòcchio  l' avviso 


i  Noi:  è  usanza  dei  personaggi 
d'  alto  'affare ,  dei  potenti  che  sopra- 
staoDO  agli  altri,  usare,  per  dignità,  il 
pronome  plurale,  invece  del  singola- 
re. Così  i  sovrani  nei  loro  decreti. 

2  Ulisse  (Vedi  fav.  5) ,  dopo  aver 
combattuto  alP assedio  di  Troja,  andò 
lungo  tempo  errando  per  mare  innanzi 
di  poter  approdare  ad  Itaca  sua  pa- 
tria, e  visitò  varj  paesi,  ec. 


3  Idrostatica.  Scherzando  il  Cla- 
sio  dice  che  taluni  credevano  che 
questo  Ranocchio  sapiente  conoscesse 
alquanto  (non  fosse  affatto  digiuno) 
la  Idrostatica ,  cioè  la  scienza  della 
gravità  dei  corpi  liquidi,  dei  corpi  solidi 
che  galleggiano,  ovvero  la  teoria  del-' 
l'equilibrio  dei  liquidi. 

*  Sciogliere  i  detti,  ossia  par- 
lare, modo  figurato. 
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Non  è  degno  di  riso: 

Ma  è  detto  memorando, 

Che  a  rispettar  e  insegna 

Chi  nel  mondo  ha  di  noi  sorte  men  degna,  ' 

Poiché  non  rare  vòlte  avvièn  che,  quando 

Sovra  gli  altri  si  sale. 

Chi  riman  sotto  a  noi  di  noi  più  vale. 

*  Sorte  men  degna  :  destino  più  I  oscuro,  meno  ragguardevole.  Anche  i 
umile;  clii  è  meno  favorito  dalla  for-  nostri  inferiori  vanno  sempre  rispetta- 
tuna  ;  chi  sta  in  luogo  più  basso,  più    |  ti,  ec.  ',  v  ^ 


FAVOLA  XLVIII. 

lia  Montagna  delle  minière. 

Male  òpera  1'  avaro  il  quale  accumula  de- 
nari, e  non  sa  o  non  vuol  farne  buon  uso  né  a 
vantaggio  suo  né  della  società  ;  e  stolti  sono  co- 
loro i  quali  per  vanità  ed  ostentazione  mostrano 
a  tutti  i  loro  tesòri. 

Per  confermare  con  un  esèmpio  queste  sen- 
tènze, il  poèta  narra  di  una  cèrta  Montagna  do- 
viziosa di  minière  d'oro,  e  della  quale  ninno  si 
curava,  perché  a  tutti  èra  ignòta  questa  sua  ric- 
chezza. Ma  un  giorno,  fosse  caso  o  vanità,  la 
Montagna  manda  fuòri  una  zólla  contenènte  in 
abbondanza  quel  prezioso  metallo;  ed  essendo 
la  detta  zólla  rotolata  giù  fino  al  piano,  vi  fu 
subito  chi  la  vide  ;  ed  ècco  la  gènte  correre  tòsto 

-12 
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in  gran  numero  a  scavar  Tòro;  e  da  quel 
giorno  la  Montagna  non  ebbe  più  pace. 

(Questa  favoletta  può  dare  origine  ad  im- 
portanti riflessioni.  Si  esèrciti  il  giovinetto  a  ri- 
spondere per  iscritto  alle  seguènti  dimande  : 

—  L' ingegno  che  in  alcuni  sovrabbonda  è 
ricchezza  assai  più  pregevole  di  qualunque  altra: 
deve  chi  lo  possiede  tenerlo  celato? — Òpera  male 
se  lo  fa  conoscere  agli  altri?  —  E  nel  farlo  cono- 
scere e  nel  valersene,  quali  norme  deve  seguire, 
da  quali  sentimenti  deve  èssere  mòsso?  —  Consi- 
derando pòi  la  sola  ricchezza  in  fatto  di  averi, 
come  deve  usarne  colui  che  li  possiede?) 


• 

-oh 


Mal  fanno  quegli  avari 
Che  accumulan  denari; 
E  fa  pèggio  di  loro 
Chi  mostra  il  suo  tesòro. 

Una  cèrta  Montagna 
Situata  in  Cuccagna , 
Avea  r  alpèstre  seno  ^ 
Tutto  quanto  ripièno 
Di  quel  biondo  metallo' 
Che  fa  far  più  d'un  fallo; 
Pur  sèmpre  ella  èra  stata 


*  Seno,  cioè  l'interno  della  mon- 
tagna; le  viscere  della  terra;  modi 
figurati. 

2  II  biondo  metallo  è  l'oro,  di 


color  giallognolo  ;  1'  oro  che  fa  com- 
mettere molti  errori  a  chi  è  avido  di 
possederlo  od  a  chi  non  sa  farne 
buon  uso. 
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Montagna  non  curata,  ' 
Perché  nessun  vedere 
Potea  le  sue  minière.  ^ 
Un  dì  le  venne  in  tèsta 
Di  rènder  manifèsta, 
Forse  per  vanità, 
Sua  ricca  qualità; 
E  dai  vasti  tesòri 
Del  suo  sen  gettò  fuòri 
Zólla  d'  òro  impregnata , 
Che  giù  giù  rotolata 
Andò  cosi  lontano 
A  fermarsi  nel  piano. 
Il  pòpol  corse  in  fòlla 
Intorno  all'  aurea  zólla  ; 
Pòscia  mòsso  da  spène  ^ 
Di  trovar  l'  auree  vene ,  * 
La  Montagna  scavò, 
Travagliò,  depredò;  ^ 
E  da  quel  tristo  dì 
Pace  per  lèi  finì. 
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i  Non  curala,  inosservata,  tra- 
scurata, tenuta  in  niun  conto. 

3  liniera  è  il  luogo  dove  natu- 
ralmente si  formano  e  si  accumulano 
i  metalli,  ossia  dove  rinvengonsi  e  si 
escavano  i  minerali  da  cui  si  estrag- 
gono i  metalli. 

5  Spene,  cioè  speme  o  speranza  ; 
è  modo  poetico. 


*  Vene,  termine  di  mineralogia, 
e  significa  gli  strati  più  o  meno  estesi 
di  minerale  che  si  sprofondano  nelle 
viscere  della  terra.  Diconsi  vene  quei 
canaletti  naturali  per  dove  scorre 
V  acqua  ;  vene  del  sangue  nel  corpo 
umano,  ec. 

*  Travagliò,  da  travagliare,  per 
dar  travaglio,  molestia;  tormentare. 


180  II,   PESCE,   LA   I.ONTUA,    LA  TORTORA   E   IL  FALCONE. 

FAVOLA  XLIX. 

Il  Pésce,  la  Lontra^  la  Tortora  e  il  Falcone. 

L'  amor  del  pròssimo  ha  dettato  al  Clasio 
questa  favola.  L' uòmo,  ei  dice  nella  chiusa  che 
contiene  T  avvertimento  morale,  non  deve  dilet- 
tarsi di  èssere  spettatore  dello  strazio  a  cui  pòssa 
talvòlta  venire  assoggettato  il  suo  simile  ;  che 
se  pòi  non  potesse  fare  a  meno  di  vederlo,  sia 
pietoso  vèrso  l' infelice;  e  questa  pielà  abbia  per 
tutti,  sieno  essi  o  d'  altra  fede  o  d'altra  nazione; 
imperocché  tutti  i  mortali  sono  nòstri  fratèlli,  e 
di  tutti  è  .comun  padre  Iddio.  Or  chi  potrebbe 
mai  credere  che  questi  avvertimenti  fossero  ne- 
cessarii  in  spècie  pei  fanciulli?  Dovremmo  noi 
forse  dubitare  che  non  abbiano  buon  cuòre?  Ma 
pur  tròppo  d  alcuni  si  potrebbe  temere  che  non 
l'avessero,  quando,  non  fosse  altro  per  sola  cu- 
riosità 0  per  sollazzo,  molestano  o  crudelmente 
tormentano  gli  animali.  Il  quale  abito  riprovevole 
può  trascinarli  ad  èssere,  con  assai  più  grave 
colpa,  inumani  anche  vèrso  i  loro  simili.  Ma  ve- 
diamo il  sunto  della  favola,  e  l'esèmpio  darà 
maggior  matèria  alle  molte  ed  importanti  rifles- 
sioni che  ne  scaturiscono. 

Il  Clasio  descrive  prima  con  graziose  imma- 
gini il  tranquillo  soggiorno  di  un  Pesce  che  di- 
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morava  nella  gòra  di  un  mulino.  Quindi  narra 
che  un  uccèllo  rapace  dei  più  crudèli,  il  Falcone, 
ghermì  una  innocènte  Tortorèlla,  e  la  portò  so- 
pra un  albero  di  quelli  che  ombreggiavano  la 
gòra,  per  ivi  divorarsela  a  suo  bell'agio.  Il  Pe- 
sce lo  vede;  non  si  affligge  della  sciagura  della 
misera  Tortorèlla  ;  anzi  la  curiosità  lo  seduce,  e  lo 
fa  rimanere  insensibile  spettatore  del  lagrimevole 
fatto.  Ma  nel  tèmpo  che  lo  spietato  pasceva  la 
sua  scellerata  curiosità,  una  Lontra  lo  scuòpre; 
si  lancia  nell'acqua,  lo  addenta,  lo  trafigge  e 
ne  fa  suo  pasto.  Così  restò  punito  T  inumano  che 
non  solo  non  s'  èra  commòsso  all'  aspètto  dell'al- 
trui disgrazia,  ma  l'aveva  osservata  quasi  per 
suo  dipòrto. 


Là  dove  un  fiume  le  volubil'  onde  * 
Ritenuto  dall'  arte  in  cólta  aduna,  - 
Indi  rinchiuso  in  più  ristrette  sponde 
Sen  va  per  gòra  taciturna  e  bruna, 
E  alfìn  cadendo  il  grave  sasso  vòlve 
Che  di  Cerere  il  don  riduce  in  polve,  ^ 

^  Fofu6a7e,clieesi  di  chi  hn  voglie  !  scaje  od  altri  impedimenti  al  loro 
instabili,  incostanti,  che  variano  ad  |  corso;  e  quindi  mandarle,  pel  fosso 
ogni  poco ,  che  si  voltano  ora   ad  un  |  o  canale  che  è  detto  la  gora ,   a  vol- 


oggetto  ora  ad  un  altro;  e  per  simi- 
litadine  può  dirsi  delle  onde,  del- 
l' acqua  che  scorre  sempre ,  che  non 
si  ferma  mai  finché  trova  da  scen- 
dere . 

-  In  cólta  aduna.  Adunar  le 
acque  in  còlta ,  e  lo  stesso  che  farne 
raccolta  .  o  la  còlta,  per  opera  di  pe- 


vere (volte)  0  girare  cadendo  sul  Fo- 
tone la  macine  (il  grave  sasso)  del 
mulino,  che  riduce  in  farina  il  grano. 
3  Cerere,  nella  Mitologia,  è  la 
dea  delle  mèssi,  protettrice  degli  agri- 
coltori. Da  questo  nome  viene  la  pa- 
rola cereali ,  che  sono  i  varj  grani 
coltivati  per  nostro  nutrimento. 
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;  1      L' albèrgo  un  Pesce  avea;  né  più  felici 
.onooir  Sceglier  lidi  ei  poteasi  a  far  sua  stanza; 
OS  ói".  ^^h'èran  di  quel  soggiorno  abitatrici 
ni  (ifiB  ^"^  bellezza,  la  pace  e  l'abbondanza; 
q  II    Né  forse  èravi  al  mondo  un'altra  sponda 
,j  O  più  bèlla  0  più  quièta  o  più  feconda. 

Lungo  le  rive  in  doppio  ordine  accòlti 
Sorgean  gli  umidi  ontani  a  cento  e  cento,  ^ 
Che  sporgendo  sul  fiume  i  rami  folti 
Ombra  faceano  al  sottoposto  argènto  ; 
vi'joi   Quivi  prendean,  nei  dì  caldi  e  nojosi, 
Di  quell'acque  le  Dèe  dolci  ripòsi.  ^ 
Avvenne  un  dì  che  del  vicin  paese 
Il  più  dèstro  Falcone  e  il.  più  crudèle 
itìii'  ì^  Un'infelice  Tortorèlla  prese, 

E  la  tòlse  all'  amor  del  suo  fedele.  ^ 
Pòscia  a  farne  suo  pasto  andar  gli  piacque 
Sovra  un  ontan  che  si  sporgea  su  l' acque. 
Ancor  sotto  1'  artiglio  insanguinato 
Gemea  la  prèda  ornai  vicina  a  mòrte, 
E  da  lungi  dolènte  e  disperato 
La  richiamava  il  vedovo  consòrte. 
L'  ontano  stesso  alla  sanguigna  scèna  * 
Parea  prestare  i  rami  suoi  con  pena.  ° 

^  Umidi  ontani:  l'ontano  è  al-  |  ^   ji  g^Q  fedele;  il  fedele  coih- 

bero  frondoso  che  germoglia  bene  in  |   pagno,  il  consorte  della  Tortorèlla. 
luoghi  abbondanti    d'acqua;  e  perciò  |  *  Scena  sanguigna,  per  signifi- 

può  avere  l'aggiunto  d'umido.  j   care,  con  similitudine  presa  dal  tea- 

2  Le  dee:  la  Mitologia  che  popo- 
lava d'innumerevoli  deità  ogni  angolo 
della  terra,  immaginò  che  i  fiumi,  le 
fonti,  i  laghi,  il  mare  avessero  pro- 
tettori soprannaturali  :  Najadi  erano 
dette  le  Dee  o  le  ninfe  dei  fiumi  ;  iVe- 
reidi  quelle  del  mare,  ec- -4  ii«.■iii^' 


tro,  il  caso,  l'avveiiimi-nto  lagrimevolc 
della  tortorèlla  di  cui  il  Falcone  ver- 
sava il  sangue. 

5  Prestar  parea:  pareva  che 
l'ontano  a  fatica  prestasse  0  porgesse 
il  sostegno  dei  suoi  rami  al  crudo 
Falcone, 


II.  PESCE,  LA   LONTRA,   LA  TORTORA  E  IL  FALCONE.  183 

Ma  il  Pesce,  che  vedea  dall'  onda  quòta 
Del  carnefice  rèo  1'  atto  tiranno,  * 
Germogliar  non  sentì  nella  secreta  - 
Parte  del  core  alcun  pietoso  affanno: 
Sol  di  mirar  da  prèsso  il  caso  fero' 
Curioso  desio  nacque  al  pensièro. 

Onde  venne  a  fior  d'acqua  assai  vicino 
Al  verde  lido,  ove  1' ontan  sorgea, 
L'ontan,  sul  quale  al  suo  crudèl  destino 
La  sventurata  vittima  cedea. 
Qui  freddo  e  duro  spettator  ne  rèsta 
Della  tragèdia  barbara  e  funèsta. 

Ed  ora  osserva  il  truce  volto  e  gli  atti 
Di  colui  che  divora  avidamente; 
Ora  contempla  i  laceri  e  disfatti 
Mèmbri  di  quella  Tortora  innocènte; 
Or  nuota  in  mèzzo  alle  sanguigne  piume 
Cadute  in  grembo  al  solitario  fiume.  * 

Mentre  cosi  con  indurato  core 
Saziando  sta  la  curiosa  vòglia, 
Giunge  una  Lontra,  e,  nel  tranquillo  umore  ' 
Visto  il  Pesce  guizzar,  di  lui  s' invòglia. 
PoRsi  in  agguato,  e  quando  egli  alla  sponda 
Avvicinato  è  più,  balza  nell'onda; 

E  con  r  avido  dènte  il  prènde,  e  tòsto 


1  Carnefice  è  l'uomo  che  uccide 
l'altro  Horao ,  che  toglie  la  vita  alla 
carne.  Carnificiiia  vale  strage,  ucci- 
sione. Aito  tiranno,  azione  tirannica, 
violenza,  prepotenza. 

2  Germogliare,  spuntare,  è  pro- 


prio delle  piante  ;   e  per 


similitudine 


si   usa  per    significare   gli   affetti  che 
in  noi  sentiamo  svegliarsi. 


5  Fero  ,  invece  di  fiero ,  feroce, 
barbaro. 

*  In  grembo^  in  seno,  ec.  Modi 
figurati,  invece  di  dire  semplicemente 
sull'  acqua. 

5  La  Lontra  è  quadrupede  mam- 
mifero ,  grosso  quanto  un  gatto,  sta 
volentieri  nell'acqua  a  guisa  del  Ca- 
storo, e  si  ciba  di  pesci. 
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Lo  trafigge,  lo  lacera  e  divora; 

Mentre  il  Falcon  sul  tronco  sovrapposto  ' 

Alla  sanguigna  mènsa  attènde  ancora.  " 

Così  pianger  dovette  i  mali  sui 

Chi  pria  non  pianse  alle  misèrie  altrui. 

Non  così  faccia  l'uòm  :  mai  non  si  trovi 
Ove  scempio  si  fa  del  suo  simile:' 
O  se  fuggir  non  lice,  almeno  ei  provi  * 
Quella  pietà  che  alberga  in  cor  gentile; 
Che  dolersi  al  dolor,  piangere  al  pianto 
È  d'un' anima  bèlla  il  primo  vanto. 

Né  perché  d'altra  fede  o  d'altro  lito^ 
Sia  chi  è  ridotto  agli  ultimi  tormenti, 
Convièn  che  'l  cuor  di  crudeltà  vestito 
Qual  dura  selce  ai  mali  suoi  divènti:  " 
Non  son  meno  fratèlli  e  il  buòno  e  il  rio; 
Ed  il  padre  comun  di  tutti  è  Dio. 


i  Sovrappotto ^Tposto  sopra, spor 
gente  sulla  gora  ;  è  il  contrario  di  sof 
toposto. 

-  Mensa  è  la  tavola  apparec 
chiata  per  le  vivande  ;  e  qui  figurata 
niente  intendi  il  pascersi  che  il  Fai 
cone  faceva  della  Tortorella. 

3  Fare  scempio;  vale  fare  stra- 
zio, percuotendo,  tormentando,  ucci-  I  essere  di  cuor  duro ,  crudele 
dendo.  ! 


*  Provi:  provar  piptà  è  lo  stesso 
che  sentir  pietà,  aver  compassione. 

^  D'altra  fede^  d'altra  creden- 
za, d'altra  religione.  D'  altro  lito  o 
lido,  d'  altro  paese. 

^  Selce  o  Silice  è  la  pietra  fo- 
caja,  pietra  durissima.  Per  similitu- 
dine ,  avere  il  cuor  di  selce  vuol  dire 


FAVOLA  L. 

La  Campana  di  tèrra  còtta. 

Taluni  che  senza  avere  alcun  mèrito  sanno 
darsi  aria  di  grande  importanza,  sono  tenuti  in 
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conto  di  persone  d'alto  affare;  ma  se  pòi  par- 
lano si  fa  manifèsta  la  loro  ignoranza,  la  loro 
dappocaggine;  ciascuno  li  riconosce  per  imposto- 
ri, per  palloni  pièni  di  vènto  ;  ciascuno  s'  accòrge 
che  quello  che  pareva  bronzo  èra  tèrra  còtta. 

Questo  dice  1'  autore  dopo  aver  narrato  che 
un  abile  artefice  formò  già  una  campana  di  tèrra 
còtta,  la  tinse  a  bronzo,  e  gli  riuscì  cosi  bèlla  e  si- 


migliante  alle  vere  campane  di  bronzo,  che  tutti 
la  credevano  tale,  e  l'ammiravano.  Ma  una  ven- 
tata mòsse  il  battaglio  il  quale,  percuotendo  nelle 
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pareti,  fece  conoscere  dal  rauco  lor  suòno  che  la 
bèlla  campana  èra  di  tèrra  còtta. 


In  un  cèrto  villaggio 
Un  artefice  saggio  * 
Di  tèrra  còtta  una  Campana  fé; 
Pòscia  un  color  le  die 
Tanto  al  color  del  bronzo  somigliante 
Che  ingannato  sanasi  un  negromante.  " 
A  veder  la  Campana, 
Qual'  òpera  sovrana,  ' 
Corse  la  turba  villereccia;  e  mentre  * 
Stava  a  mirar  con  inarcato  ciglio, 
Udivasi  un  bisbiglio 
In  questa  parte  e  in  quella 
Che  replicava:  Oh  quanto,  oh  quanto  è  bèlla 
In  questi  universali 
Applausi  delle  gènti 
Un  vènto  (è  dunque  invidia  anco  nei  vènti?)' 


^  Saggio^  propriamente  significa 
savio  ;  ma  qui  sembra  usato  per  abile, 
sapiente  nell'arte  sua.  • 

2  S ariosi ,  si  sarebbe;  modo 
poetico.  Negromante  o  mago  è  colui 
che  dà  ad  intendere  ai  gonzi  (vedi 
più  sotto  nella  favola),  agli  sciocchi 
e  ignoranti ,  di  posseder  l' arte  di  re- 
suscitare i  morti,  di  conoscere  il  fu- 
turo, di  trovare  i  tesori  a  tutti  igno- 
ti, ec.  Da  ciò  la  negromanzia,  la  ma- 
gia, ec.  ciarlatanerie,  imposture  che 
Hn  tempo  furono  in  voga  prevalendosi 
della  ignoranza  dei  popoli.  Il  poeta 
vuol  dunque  dire  che  la  somiglianza 
della  campana  era  tale,  da  ingannare 


anche  un  furbo  ,  un  impostore ,  uno 
che  fa  professione  d'  ingannare  gli 
altri. 

3  Opera  sovrana^  lavoro  di  bel- 
lezza superiore  agli  altri ,  quasi  so- 
vrumana. Sovrano  è  il  monarca,  quegli 
che  è  posto  a  capo  dello  stato. 

♦  Villereccia ,  campagnuola  , 
campestre,  della  villa  o  villaggio;  i 
villici ,  i  villani  accorsi  in  folla. 

*  Invidia;  qui  scherzevolmente 
I'  autore  deplora  che  il  vento,  quasi 
fosse  invidioso  delle  Iodi  date  alla 
campana,  la  facesse  scomparire,  ur- 
tando con  le  sue  ali  (con  una  folata) 
il  battaglio. 


I 
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Nel  pendènte  battaglio  urtò  con  l'  ali  : 
Il  battaglio  agitato 
Batté,  suonò  dall'  uno  e  1'  altro  lato: 
E  allor  dal  rauco  suòno  ed  infelice  ' 
Conobbe  il  pòpol  gonzo 
Che  la  bèlla  Campana  ingannatrice 
Èra  di  tèrra  còtta,  e  non  di  bronzo. 
Talun  con.  l'apparènza 
Impone  alle  persone, 
E  creder  fassiuòm  d'  alta  conseguènza; 
Ma  se  mai  parla,  si  conosce  allòtta,^ 
Che  quel  che  bronzo  pare,  è  tèrra  còtta. 


^  Infelice  è  aggiunto  d' uomo 
ilisgraziato  5  qui  sta  per  suono  sgra- 
devole. 

2  Allotta,  per  allora,  lo  dicono  i 
nostri  contadini  ;  ed  anche  a  buon'otta 
per  a  buon'  ora ,  ed  altri  simili  modi 


di  lingua  vernacola  (nativa  di  un  dato 
paese  non  parlata  né  scritta  da  tutta 
la  nazione).  Taluni  di  questi  modi 
sono  da  reputare  idiotismi,  ossia  stor- 
piature di  parole  fatte  da  persons 
I  ignoranti,  da  idioti,  non  letterati. 


FAVOLA  LI. 

11  Salcio  ed  il  Torrènte. 


L'  uòmo  è  esposto,  anche  senza  sua  colpa, 
ad  una  variabilità  di  bèni  e  di  mali,  di  acquisti 
e  di  pèrdite,  ch'egli  suol  chiamare  fortuna,  e 
che  perciò  dice  èssere  or  buona  ora  cattiva,  e 
sempre  incostante,  capricciosa,  mutabile.  Cèrto 
sarebbe  fòlle  chi  si  affidasse  nei  favori  della  for- 
tuna, e  meriterebbe  taccia  di  codardo  chi  si 
scoraggiasse  e  si  disperasse  nelle  disgrazie.  Noi 
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dobbiamo  onestamente  procacciare  il  nòstro  bène 
e  quello  degli  altri;  saper  sostenere  con  intrepi- 
dezza le  calamità,  badando  che  non  ci  avven- 
gano per  nòstra  colpa  ;  e  rassegnarci  pòi  ai  de- 
creti della  Provvidènza.  Così  la  fortuna  altro 
non  sarà  per  noi  che  un  mòdo  di  dire,  e  non 
commetteremo  né  errori  né  delitti  per  cupidità 
di  ricchezze,  né  ci  reputeremo  avviliti  dalla 
povertà  che  non  fa  vergogna  all'  uòmo  onèsto. 

Questa  favoletta  è  composta  per  mostrare 
con  un  esèmpio  la  instabilità  della  fortuna. 

Un  Salcio  nato  nel  lètto  di  un  Torrènte  cre- 
sceva a  fatica  in  sì  stèrile  terreno.  Un  giorno  il 
torrènte  ha  la  pièna,  e  per  l'incaglio  di  un  le- 
gno fermatosi  prèsso  il  salcio,  T  acqua  deposita 
al  piede  di  questa  pianta  molta  tèrra  portata  via 
dai  campi  ubertosi.  Ecco  il  Salcio  divenuto  im- 
provvisamente ricco,  e  tutto  contènto  rallegrarsi 
e  godere  della  inaspettata  fortuna.  Ma  pòchi 
giorni  dipòi,  le  acque  del  Torrènte  crescono 
un'altra  vòlta,  e  la  nuòva  pièna  prèsto  rapisce 
al  Salcio  non  solo  tutto  ciò  che  la  prima  gli 
aveva  donato,  ma  anche  qualche  cos'altro,  e  lo 
fa  divenire  più  pòvero  che  mai. 

Veri  sono  dunque  questi  provèrbj  :  «  Bèni 
di  fortuna  passano  come  la  luna.  «  —  «  Come 
la  fortuna  toglie,  così  dà.  »  E  tanti  altri. 
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D'  un  torbido  Torrènte 
Nel  sinuoso  lito  * 
Un  Salcio  fu  che  le  radici  avea 
Tra  la  ghiaja  sassosa;  onde  nutrito 
Con  magri  succhi  in  povertà  crescea. 
Un  dì  per  piòggie  estive 
Gonfio  il  Torrènte,  della  tèrra  il  fiore 
Dalle  feconde  rive 
Tutto  rapi  col  ruinoso  umore.  ^ 
Ma  per  Y  impaccio  opposto 
D'un  legno  galleggiante  che  incagliò, 
Il  corso  ei  rallentò 
Appunto  appunto  al  posto 
Ove  il  Salcio  sorgeva;  onde  al  suo  piede 
Delle  terrose  prède  ^ 
Un  cumulo  eminènte  abbandonò.  * 
Il  Salcio,  che  in  un  tratto 
Un  don  videsi  fatto 
Di  cotanta  ricchezza, 
Esultò  d'allegrezza; 
E  profittando  dell'  amica  sòrte 
A  vegetare  incominciò  più  fòrte.  " 

Dopo  cotal  fortuna 

Il  mensual  suo  giro  avea  la  Luna  ^      Viaoj 
Fatto  due  vòlte  appena,  ^f  f 


i  Sinuoso,  che  fa  seno,  cbe  s'in- 
curva ;  e  significa  anche  il  corso  tor- 
taoso,  serpeggiante  delle  acque. 

^  Ruinoso,  rovinoso:  l'acqua 
dei  torrenti  o  dei  fiumi  i  quali  hanno 
la  piena  corre  precipitosa ,  trabocca 
dagli  argini,  li  rompe,  allaga  i  campi, 
cagiona  rovine  e  devastazioni. 


5  Prede  terrose,  la  terra  por- 
tata via  dai  campi  •,  il  terriccio. 

*  Cumulo  eminente,  mucchio 
alto,  grande  radunata. 

'  Il  mensual  suo  giro,  ec.  La 
luna  aveva  fatto  appena  due  volte  il 
suo  solito  giro  d'ogni  mese:  erano 
passate  due  lune,  quasi  due  mesi. 
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Che  di  novèlla  pièna 
Crebbe  il  Torrènte,  e  nel  vorace  corso  ' 
Così  frequènte  il  mòrso  ^ 
Portò  del  Salcio  al  piede,  che  in  brèv' ora 
Gli  tòlse  il  dono,  e  più  del  dono  ancora. 
Al  Torrènte  incostante 
Fortuna  è  somigliante, 
Che  con  mutabil  vòglia 
Di  bèni  un  dì  vi  vèste,  e  un  dì  vi  spòglia. 


^  Vorace,  divoratore. 

-  Morso:  la  corrente  della  piena 
iuTestì  spesso  il  monticello  di  terra 
depositata  al  pedale  del  salcio,  lo  cor- 


ro.se,  lo  scavò,  lo  riportò  via.  Le  pa- 
role vorace  e  mor$o  sono  usate  figu- 
ratamente, rassomigliando  l'acqua  ad 
un  animale  di  rapina. 


FAVOLA  Lll. 

li'  Ortica  e  la  Ròsa. 

La  pungènte  Ortica  parla  alla  Ròsa,  e  si 
lagna  d'essere  da  tutti  sfuggita,  calpestata,  sra- 
dicata. —  Perché  mai  la  gènte  mi  perseguita 
cosi?  Forse  perché  io  con  le  sottili  spine  delle 
mie  fòglie  pungo  la  mano  di  chi  mi  tocca?  Se 
la  mia  colpa  è  questa,  io  vedo  che  anche  tu  hai 
le  spine,  e  nondimeno  tutti  ti  vogliono  bène,  ti 
pregiano,  ti  custodiscono.  Parmi  dunque  ingiu- 
stizia che  la  mano  che  protègge  te  debba  èssere 
così  rigorosa  a  danno  mio.  —  La  Ròsa  le  ri- 
sponde che  invero  anch'  essa  è  spinosa,  ma  che 
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nello  stesso  tèmpo  produce  fiori  bèlli  e  odorosi, 
mentre  l'Ortica  non  sa  fare  altro  che  pungere. 

La  riflessione  morale  della  Tavoletta  è  que- 
sta. Prima  di  tutto,  il  vizio  fu  e  sarà  sèmpre 
aborrito  in  chi  si  sia;  ma  quanto  ai  difètti,  di 
cui  ninno  può  presumere  di  èssere  aflatto  privo, 
addivengono  talora  comportabili  in.  chi  ha  in- 
sième qualche  bèlla  virtù.  Nondimeno  dobbiamo 
sèmpre  studiarci  di   corrèggere   anco  i   difètti. 

(Sarebbe  esercizio  utile  pei  fanciulli,  il  di- 
chiarare in  iscritto  i  tèrmini  del  paragone  che  l'au- 
tore fa  tra  queste  due  piante  e  gli  uòmini.  — 
Che  còsa  significano  le  spine  deir  Ortica  e  della 
Ròsa? — E  quali  sono  le  virtìi  della  Ròsa?  — 
E  quale  delle  due  piante  ha  soltanto  difètti?  ec). 


A  una  Ròsa  verginella  * 
Così  disse  un  di  1'  Ortica, 
Onde  vièn  che  sì  nemica  ' 
Ogni  mano  è  sèmpre  a  me? 
Onde  vièn  che  mi  flagella  ' 
Ogni  mano,  e  al  suol  mi  tòglie? 
Sì  che  ornai  dov'  io  germoglie  * 
Su  la  tèrra  or  or  non  v'  è  ! 


*  Verginella ,  per  sirailitudiue , 
novellina,  glovanetta. 

2  Onde  vien,  di  dove  viene  ;  per- 
chè mai; da  che  cosa  dipende  che,  ec.  ? 

5  Mi  flagella ,  mi  percuote ,  mi 
sperpera,  ec. 


*  Germoglie  invece  di  germogli, 
persona  prima  singolare  del  congiun- 
tivo del  verbo  germogliare.  Modo 
poetico  per  cagion  della  rima  con 
toglie. 
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i«oK>[M>t^ungo,  è  ver,  con  la  mia  spina 
ÌT3BrtiF:i    ^^^^  ™'  ^^^^^  ardito  e  prème; 
,,^4  ,à;   Ma  se  questa  è  colpa,  insième 
Io  con  molti  errando  vò. 
E  tu,  Ròsa  porporina, 
Non  hai  tu  le  spine  ancora? 
Tu  pungesti  pur  talora 
ehi  la  rfiano  avvicinò: 
'         Eppur  vivi  altrui  dilètta,  ' 
''  *  \*  Né  vi  è  mai  chi  ti  tormenti; 

Te  dal  mòrso  degli  armenti 
Anzi  guarda  ogni  pastor; 
Anzi  a  te  la  forese tta 
f,l  Pòrge  il  fimo  e  i  succhi  amici,  ^ 

E  ti  vèrsa  alle  radici 
Sitibonde  il  fresco  umor.  ^ 
Or  se  in  questo  campo  aprico, 
Com'  io  son,  tu  sèi  pungènte, 
Se  men  cruda  e  men  nocènte* 
La  puntura  tua  non  è; 
Ben  è  questa,  io  si  lo  dico, 
Inclemènte,  ingiusta  legge,  ^ 
Che  la  man  che  te  protègge, 
Sia  pòi  barbara  per  me. 
E  la  Ròsa  disse  a  lèi: 

Pungo,  è  ver,  sì,  pungo  anch'  io: 
Ma,  perdona,  il  viver  mio 


*  Altrui  diletta,  gradita  ed  amata 
da  altri  ;  cara,  benaffetta  agli  altri. 

2  Fimo,  il  concime,  l'ingrasso 
pel  terreno  afflnchè  le  piante  che  vi 
sono  germoglino  meglio.  I  succhi  ami- 


ci, i  sughi  favorevoli  al  suo  crescere. 

3  Sitibonde,  assetate. 

*  Nocente,  nociva,  dannosa. 

8  Inclemente,  rigorosa  ,  severa, 
che  non  perdona. 
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Ha  uno  slil  che  il  tuo  non  ha.  * 
Tu  sol  pronta  a  punger  sèi  : 
Questa  sola  è  la  tua  cura: 
Io  soffrir  fò  la  puntura 
Con  l'odor,  con  la  beltà. 
Della  Ròsa  è  vero  il  detto; 
Sèmpre  in  òdio  il  vizio  fu; 
Sol  si  soffre  alcun  difètto, 
Se  ha  compagna  una  virtù. 

Ha  uno  stile,  ba  un  modo,  ha  un  fare.  Vedi  nella  fav.  57. 


FAVOLA  LUI. 

Il  Mèrlo  Aglio  e  la  Madre. 

Un  Merlòtto  vede  svolazzare  una  piuma  ;  la 
prènde  per  un  augellino  ;  e  domanda  alla  madre 
che  spècie  d'  uccèllo  sia.  La  madre  lo  avverte 
che  è  una  piuma  portata  per  aria  da  un  soffio  di 
vènto.  Il  Merlòtto  si  maraviglia  che  quella  còsa 
priva  di  vita  pòssa  volare  ;  e  la  madre  nel  ri- 
spondergli fa  la  morale  della  favola,  dicendo  che 
anche  le  mòrte  piume  volano  quando  il  vènto 
favorevole  le  pòrta  per  aria.  (E  questo  vuol  si- 
gnificare che  talora  anche  gli  uòmini  vani  e  leg- 
gieri, se  la  sòrte  gli  assiste,  sono  tenuti  in  conto 
di  persone  d' alto  affare  o  di  sapiènti.  Ma  in 
questo  inganno  cadono  soltanto  gl'inespèrti,  i 
gonzi,  i  crèduli  che  giudicano  dalle  apparènze, 
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a  guisa  di  quel  semplice  del  Merlòtto,  il  quale 
subito  prese  per  còsa  viva  una  piuma  sol  perché 
volava  al  pari  degli  uccèlli). 


Un  giovin  Mèrlo  ch'era  un  pò'  tondo,  * 
Né  ancor  sapeva  gli  usi  del  mondo, 
Vide  una  piuma,  che  all'  aure  in  seno 
Andava  a  spasso  pel  Cièl  sereno. 
Oh!  vedi,  o  Madre,  quell' augelletto , 
Disse,  che  mostra  piccolo  aspètto, 
E  in  volar  tiene  fòggia  novèlla;  ^ 
Dimmi,  tra  i  bòschi  come  s'appella? 
Non  è  un  augèllo,  la  Madre  allora 
Rispose,  è  piuma  spinta  dall'ora.  ^ 
Ma  come  !  il  Figlio  riprese ,  il  volo 
Gli  augèlli  vivi  non  hanno  solo? 
Che  altri  pur  voli  credo  a  fatica. 
E  a  lui  la  Madre:  Se  han  1'  aura  amica  * 
(Credi,  del  mondo  questo  è  il  costume)  ^ 
Volano  ancora  le  mòrte  piume. 


*  Tondo,  figuratamente,  di  poca 
levatura  ;  ignorantello;  credulo.  Chia- 
masi merlotto  chiunque  si  lascia  fa- 
cilmente trarre  in  inganno  dai  frau- 
dolenti ,  dagl'  ipocriti ,  dalle  appa- 
renze. 

2  Foggia  novella,  maniera  nuo- 
ra, diversa  dalla  consueta  |  modo  inso- 


lito.E  foggia  vale  anche  moda, usanza. 

'  Ora,  per  aura,  auretta,  venti- 
cello. È  parola  poetica. 

*  Àura  amica ,  vento  favorevo- 
le ;  e  qui  figuratamente  significa  for- 
tuna, sorte  propizia,  favore  del  caso. 

^  Del  mondo ,  ec.  Cosi  avviene 
tra  la  gente. 


I   PESCI    E    IL   RANÒCCHIO.  l^^ 

FAVOLA  LIV. 

I  Pesci  e  il  Ranocchio. 

Tu  non  devi  mai  abbandonarti  al  sospètto 
che  gli  altri  parlino  male  di  te;  e  tanto  meno 
devi  cèdere  alla  vòglia  di  ricattarti  di  colui  che 
in  vista  od  in  effètto  ti  dispregiasse  ;  imperocché 
se  tu  r  offèndi  lo  metterai  al  punto  di  dire  di  te 
còse  che  mai  avrebbe  detto.  Coloro  pòi  che 
hanno  e  che  manifestano  questo  timore  d' èssere 
biasimati,  dimostrano  anche  d'avere  si  vera- 
mente difètti  meritevoli  di  riprensione.  (Chi  òpera 
bène  ha  la  cosciènza  tranquilla,  e  non  téme  rim- 
pròveri né  si  cura  delle  male  lingue;  chi  òpera 
male  ha  Y  animo  turbato,  e  si  aspetta  sèmpre 
che  le  sue  colpe  sieno  conosciute  e  punite). 

In  pròva  di  questa  verità  la  favola  racconta 
che  in  un  laghetto  abitavano  molti  Pesci,  i  quali 
avevano  la  barbara  usanza  di  mangiarsi  tra  loro. 
Un  Ranòcchio  andò  a  visitare  quel  laghetto,  e 
pòi  tornò  sulla  sponda,  e  si  pose  a  gracidare 
per  lungo  tèmpo  secondo  il  suo  sòlito.  I  Pesci 
udendo  quella  cantilèna,  e  non  sapendo  la  lin- 
gua di  cosiffatti  animali,  si  dettero  a  credere 
eh'  ei  dicesse  male  dei  fatti  loro  a  quanti  aves- 
sero potuto  udirlo.  E  tanto  si  fermarono  in  tal 
sospètto,  che  tornato  essendo  il  Ranòcchio  a  tuf- 
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farsi  nell'acqua,  tutti  gli  si  avventarono  contro 
per  mòrderlo,  e  pòco  mancò  non  lo  uccidessero. 
A  gran  fatica  potè  ritornare  il  Ranòcchio  sopra 
la  riva,  ed  incominciò  allora  a  querelarsi  dolo- 
rosamente della  ricevuta  offesa.  Gli  altri  animali, 
mòssi  a  compassione  di  lui,  gli  domandarono 
perché  fosse  cosi  malconcio;  ed  egli  narrò  l'ac- 
caduto, e  svelò  la  barbarie  dei  Pesci  divoratori 
dei  loro  simili;  ed  anche  dopo  èsser  guarito,  ed 
in  qualunque  luògo  andasse  peregrinando,  pa- 
lesò, finché  ebbe  voce,  le  scelleraggini  che  aveva 
veduto  commettere  dagli  abitanti  del  funèsto  lago. 

Non  sospettar  giammai  eh'  altri  ti  téglia  * 
L'  onor  coi  detti,  o  la  tua  fama  offènda.  ^ 
E  tanto  men  la  temeraria  vòglia 
Di  far  vendetta  sovra  lui  ti  prènda:  ' 
§ìiìO-j:  .'Che  offendendolo  il  pungi,  e  dir  gli  fai 
iW;;     •    Còse  che  dette  ei  non  avrebbe  mai. 
E  quei  che  nutre  in  cor  sì  rèi  sospètti, 
E  altrui  ne  pòrge  manifèsto  segno, 
Mostra  che  il  viver  suo  tali  ha  difètti, 
Che  mèrta  biasmo,  e  di  censura  è  degno.  * 
Credilo,  è  cèrto;  e,  se  ascoltar  ti  giova. 
Una  mia  Tavoletta  assai  lo  pròva. 

*  Tojh'a,  invece  di  tolga,  dato-  l  mo:  sono  abbreviazioni  per  lo  più  usate 

gli«re.  soltanto  nella  poesia  perserbareai  versi 

2  Detti  0  parole.  la  giusta  misura.  Censura,  riprensio- 

•*  Sovra^  sopra.  ne,biasiino,  correzione.  Quindi  il  verbo 

*  Merta^  merita  ;  biasmo,  biasi-  censurare,  che  vale  disapprovare. 
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In  un  laghetto,  cui  fonte  nutria. 
Da  cavernosa  pomice  cadènte,  ' 
Stavasi  in  mal  sicura  compagnia^ 
Varia  di  varj  Pesci  accòlta  gènte: 
Gènte  crudèl  che  avea  l' infame  stile  ^ 
Di  mangiar  per  dilètto  il  suo  simile. 

Quivi  un  Ranòcchio  un  dì  per  caso  scese, 
E  andò  vagando  in  quei  tranquilli  umori  ; 
Né  so  se  di  veder  desio  lo  prese 
L'umido  albèrgo,  oppur  gli  abitatori; 
E  pòi  che  errò  per  suo  dipòrto  alquanto, 
Saltò  alla  sponda,  e  lièto  sciòlse  il  canto. 

Èra  nella  stagione  in  cui  l'amore^ 

Pur  dei  freddi  ranòcchi  il  petto  accènde; 
Quando  nelle  più  fresche  amabili  ore 
Su  i  laghi  un  vasto  gracidar  s'intènde; 
Onde  il  nòstro  Ranòcchio  ebbe  ragione 
Di  non  tòsto  fornir  la  sua  canzone.  ^ 

I  Pesci  che  l' udian  con  tanta  lena 

Spinger  la  voce  a  quelle  piagge  intorno,  '^ 
Pensaron  che  sì  lunga  cantilèna 


*  Cui  fonie  nutria,  ec. ,  intendi, 
che  era  nutrito  o  alimentato  di  acque 
da  una  fonte  che  cadeva  da  una  ca- 
verna incrostata  di.  pietre  spugnose, 
porose  (le  pomici  o  pietre  calcinate 
dal  calore  di  un  vulcano). 

2  Mal  sicura:  la  compagnia 
era  mal  sicura,  pericolosa,  a  motivo 
dell'... 

^  infame  stile  (scellerata  usanza) 
di  divorarsi  tra  loro.  Naturalmente  i 
pesci,  e  per  bisogno  di  cibo,  non  per 
diletto,  divorano  i  lor  simili.  Ma  qui 
giova  al  poeta  figurare  che  questa  sia 


usanza  sol  di  quelli  del  lago  visitato 
dal  Ranocchio. 

*  E  poi  che  errò  :  e  dopoché 
ebbe  girato  per  ispasso.  Errare,  nel 
significato  di  andare  errando,  girando, 
vagando. 

5  Era  nella  stagione,  ec.  Quando 
i  Ranocchi  si  propagano.  Sono  sempre 
freddi ,  perchè  animali  con  sangue  fred- 
do, e  perchè  stanno  molto  nell'  acqua. 

6  Di  non  tosto  fornir:  di  non 
finire  così  presto,  ec. 

'  Spinger  la  voce  ;  mandar  fuori 
la  voce. 
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Ei  sol  facesse  in  lor  disprègio  e  scòrno; 
E  dicevan:  Costui  coi  canti  suoi 
Sicuramente  mormora  di  noi. 
Or  ve'  come  in  quest'  ultima  dimòra  ^ 

Venne  a  esplorar  con  mòdi  scaltri  e  dèstri;  ^ 
Pòi  si  partì  tacitamente;  ed  ora 
(Oh  per  noi  gran  vergogna!)  or  dei  terrèstri 
Animali  alla  turba  ascoltatrice 
Dice...  ah  chi  sa  che  còsa  mai  le  dice  ! 
E ,  per  saper  quel  eh'  ei  dicea ,  gli  sciòcchi 
Cerca ron  se  tra  lor  fosse  pur  uno 
Che  intendesse  la  lingua  dei  ranòcchi; 
Ma  pur  fra  tanti  non  trovòssi  alcuno , 
Che  gli  animai  del  liquido  elemento  ^ 
Pòco  han  cervèllo,  e  meno  intendimento. 
Or  mentre  sotto  l' onde  cristalline  ^ 
Agitava  il  furor  dei  Pesci  il  petto , 
Il  Ranòcchio  al  suo  canto  impose  Cine  ,  ^ 
E  fra  loro  tornò  senza  sospètto. 
Forse  di  nuòvo  di  veder  fu  vago 
0  i  varj  pesci,  o  la  beltà  del  lago. 
Ma  non  si  tòsto  sotto  l'  acqua  giunto 
ohìmr      Fu  r  innocènte  e  misero  animale, 
^^j^  .^;      Che  dei  Pesci  avventòssegli  in  un  punto 
bff .'»       La  turba  furibonda  e  micidiale. 


i  Ultima  dimora,  abitazione  re- 
mota, segregata. 

2  Esplorare,  osservare,  spiare  i 
fatti  nostri. 

^^Ànimai  per  animali;  modo 
poetico.  Liquido  elemento,  l'acqua. 
Elemento,  a  rigore,  vuol  dire  corpo 
semplice.    Gli    antichi   dicevano   ele- 


menti l'acqua,  la  terra,  l'aria,  il 
fuoco.  La  moderna- scienza  ha  trovato 
che  anche  questi  sono  corpi  misti  o 
composti  di  sostanze  elementari. 

*  Cristalline,  aggiunto  alle  acque, 
perchè  trasparenti  come  il  cristallo. 

*  Impose,  0  pose,  da  porre.  Im- 
pose fine,  ec,  vale  finì  il  suo  canto. 
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Già  tutti  intorrio  con  voler  concòrde 
Fanno  a  chi  più  lo  scortica  e  lo  mòrde. 

Pur  r  ira  alfin  di  quello  stuòlo  infèsto 

Schivò  il  Ranòcchio,  e  venne  in  su  l'arena, 

Salvo  bensì,  ma  lacerato  e  pesto, 

A  tal  che  in  pie  règger  poteasi  appena. 

Forse  il  tumulto  de'  nemici  sui 

Fu  a  lor  d'impaccio,  e  di  salvezza  a  lui. 

Quivi  sicuro,  su  le  rive  erbose 
Coricando  in  ripòso  il  fianco  afflitto,  * 
Con  alte  strida  ad  esalar  si  pose  ^ 
Il  dolor  eh' ei  sentia  nel  sen  trafitto, 
Onde  alle  voci  querule  di  duòlo 
Corse  d'  altri  animali  un  grande  stuòlo. 

E  molti  a  lui  dicean:  Qual  duro  fato 
Ti  gettò  sì  mal  concio  in  questa  sponda? 
Ed  egli  rispondeva:  In  questo  stato 
M'hanno  ridotto  i  Pesci  di  quell'onda. 
Ah  chi  potria  mai  dir  quanto  crudèle  ^ 
Alma  in  seno  a  quei  barbari  si  cele!  * 

Sappiate  che  quand'  io  scesi  a  mio  danno 
Là  've  quella  genia  pèrfida  alloggia,  ^ 
Questo  vidi  regnarvi  uso  tiranno 
Di  mangiarsi  tra  loro  in  strana  fòggia; 
E  so  che  spesso  il  padre  inghiottir  suòle 
Nelle  viscere  sue  la  stessa  pròle. 

*  Cele  (poetico) ,  sì  celi ,  si  na- 
sconda ;  alberghi.  E  la  parola  alma, 
anima,  è  usata  a  significare  l'indo- 
le ,  V  istinto  ;  poiché  ognun  sa  che  i 
bruti  non  hanno  anima  propriamente 


1  Afflitto  è  più  propriamente  ag- 
giuntivo d'uomo,  d'animo,  di  cuore. 
Qui  vuol  dire  dolente  ,  perchè  ferito 
dai  morsi. 

2  E  talare  il  dolore,  sfogare, 
mandar  fuori ,  ec. 

'  Potria  0  potrebbe  ;  più  spesso 
poetico. 


detta. 

'  'Ve,    ove,    dove;   modo   poe- 
tico. 
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Là  non  di  sangue  mai ,  non  di  pudico  ' 
Affètto  maritai  nòdo  si  sèrra  : 
Nel  consòrte  la  moglie  il  suo  nemico 
Trova,  e  il  germano  a'  suoi  german  fa  guèrra. 
Cèrto  quando  natura  a  dar  ne  venne 
Sue  leggi,  di  costor  non  le  sovvenne.* 

Questo,  ed  assai  più  disse:  e  allor  che  alquanto 
Risanato  ei  restò  di  sue  ferite. 
Peregrino  percorse  in  ogni  canto 
E  le  abitate  spiagge  e  le  romite;  ^ 
E  con  ira  instancabile  e  feroce 
Contro  i  Pesci  sclamò  fìnch'  ebbe  voce.  * 


^  Là  non  di  sangue  mai,  ec.  Tra 
quei  pesci  non  si  conoscono  legami  di 
parentela,  di  consanguineità,  ne  di 
matrimonio,  come  ira  gli  uomini. 

2  Non  le  sovvenne,  non  si  ri- 
cordò: sovvenirsi,  per  ricordarsi, ram- 


mentarsi ;  ed  è  meglio  usare  questi 
modi  che  quello. 

^  Spiagge  o  piagge.  Vedi  questa 
parola. 

*  Sclamò,  esclamò  ;  parlò  male 
dei  pesci  con  alte  querele. 


FAVOLA  LV. 

Il  Grillo  e  11  Coniglio. 

(Gli  scrittori  sogliono  talora  offerire  o  dedi^ 
care  i  loro  componimenti  a  persone  ragguarde- 
voli, ad  amici,  a  congiunti;  e  ciò  fanno  con  in- 
tendimento di  addimostrare  stima,  riconoscènza, 
affètto  per  quelli.  Yi  sono  peraltro  gli  scrittori 
abiètti  e  venali  che  seguono  tale  uso  per  adula- 
zione servile  ai  grandi,  e  per  accattarne  favore 
e  ricompènsa.  Tale  non  èra  certamente  il  nòstro 


I 


IL   GRILLO   E   IL   CONIGLIO.  201 

Clasio.  Egli  Offre  questa  favola  ad  un  uòmo  sti- 
mabile e  suo  amico;  e  vuole  appunto  far  nòti 
con  essa  i  vantaggi  della  vera  amicizia.) 

Èrano  buòni  vicini  e  cari  amici  un  Grillo 
ed  un  Coniglio.  Mentre  quegli  una  sera  si  go- 
deva il  fresco  e  trillava  al  suo  sòlito ,  si  accòrge 
che  il  bòsco  aveva  preso  fuòco,  e  che  le  fiam- 
me minacciavano  anche  il  loro  soggiorno.  Non 
v'  èra  altro  scampo  che  la  fuga  ;  ma  V  amico  fe- 
dele non  pensa  soltanto  alla  pròpria  salvezza,  e 
prima  accorre  a  svegliare  e  ad  avvertire  del  pe- 
ricolo il  Coniglio  che  se  la  dormiva  tranquilla- 
mente nella  sua  tana.  Ècco  i  nòstri  amici  fuggire 
a  gambe;  ma  il  Grillo  piccoletto  non  poteva 
nemmeno  co'  suoi  più  lunghi  salti  correre  quanto 
il  gròsso  e  veloce  Coniglio,  sicché  rimaneva  ad- 
diètro. Della  qual  còsa  accòrtosi  messèr  Coniglio, 
se  lo  prènde  in  gròppa  facendogli  da  cavallo  ;  e 
cosi  i  due  amici  scambievolmente  si  pòrsero 
ajuto. 

La  semplicità  vaga  e  facèta  di  questa  fa- 
voletta  la  pone  nel  numero  delle  più  bèlle  che 
si  conoscano. 

Sarà  utile  esercizio  pei  giovinetti  immagi- 
nare su  questo  esèmpio,  e  sugli  altri  che  se- 
guono, avvenimenti  verosimili  cavati  dalle  vi- 
cènde della  vita  umana,  e  narrarli  con  quelle 
descrizioni  e  con  quelle  immagini  che  a  tal  gè- 
nere di  componimenti  si  addicono.   Opportunis- 
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Simo  argomento  è  quello  dell'amicizia,  la  quale 
non  agogna  ricompènsa  del  bène  che  fa,  ma  in- 
spirala da  affettuosa  gratitudine  lo  rènde  e  lo 
raddoppia  con  ingegnoso  e  continuo  ricambio. 


AL  Signor  siàrchese  Giuseppe  Pucci. 

Signor,  sé  ben  che  favolose  spòglie^ 
Di  rivestir  la  Verità  non  cura  ^ 

Per  presentarsi  a  te.  Da  te  s'accòglie 
Anco  semplice  e  pura; 
Anzi  quanto  più  scòpre  il  suo  candore 
Al  tuo  spirto  sagace,  ^ 
Ella  più  ti  contènta  e  più  ti  piace. 
Pur  concèdi  che  in  questa 
Storièlla  scherzosa  io  rappresenti 
Qual  talor  1'  amicizia  offra  vantaggio. 
Agli  scherzi  innocènti 
"L'animo  pièga  alcuna  vòlta  il  Saggio.  '• 

Un  cèrto  Grillo  musico  eccellènte, 
E  virtuoso  di  madama  Luna,  * 


i  Signor,  ec.  A  te  che  hai  in 
pregio  la  verità,  non  fa  duopo  pre- 
sentarla con  gli  ornamenti  della  fa- 
vola. Tu  l'accogli  hene,  ancorché  sia 
detta  semplicemente,  ec. 

2  Spirto  sagace,  spirito,  inten- 
dimento ,  accorto,  avveduto ,  che  sa 
conoscere  e  considerare  subilo  e 
bene. 

^L'animo  piega,  talora  anche 
il  sapiente  si  diletta  degli  scherzi  in- 
nocenti. 


*  Virtuoso  qui  non  signiGca  per- 
sona che  segue  le  virtù.  È  usanza  (non 
bella  rispetto  alla  proprietà  della  lin- 
gua) chiamare  virtuosi  di  canto  coloro 
che  fanno  professione  di  cantare  in 
teatro.  Così  dicesi  essere  bella  virtù 
l'abilità  del  suonare,  del  dipìngere  e 
simili.  Ma  se  è  contrario  alla  pro- 
prietà delia  lingua  dare  questi  signi- 
ficati alle  parole  virlit  e  virtuoso  de- 
stinate soltanto  a  denotare  le  azioni 
egregie,  ciò  non  vuol  dire  che  i  can- 
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Che  avea  per  gorgheggiare  all'aria  bruna 

Provvisione  e  patènte, 

È  rasi  fatto  un  ben  sicuro  albèrgo 

D'un  rnonticèl  sul  tèrgo. 

Accanto  al  sotterraneo  nascondiglio 

Di  messèr  Gian  Coniglio.  ^ 

Intorno  èra  una  selva  òrrida ,  antica , 

Cui  la  scure  nemica  ^ 

Giammai  non  fece  insulto, 
.Né  rapì  -villanèllo  un  sol  virgulto. 
>*  Alle  buòne  persone 

D' amicizia  è  cagione 

La  vicinanza;  e  i  nòstri 

Pacifici  animali 

Èran  già  divenuti  amici  tali 

Che  chiamar  si  potean  delle  forèste 

Il  Pilade  e  l'  Oreste.  * 


lauti  di  teatro  non  possano  essere  an- 
che virtuosi  al  pari  d'  ogni  altra  one- 
sta persona.  Dice  poi  virtuoso  di  ma- 
dama (o  madonna  o  signora)  Luna , 
perchè  i  grilli  cantano  la  notte  ;  e  per- 
chè scherzosamente  assomiglia  la  luna 
ai  principi  che  sogliono  tenere  al  loro 
servizio  i  più  abili  professori  di  mu- 
sica ,  suonatori  o  cantori ,  assegnando 
ad  essi  provvisione  (stipendio,  paga- 
mento di  mese  in  mese)  ,  ed  annove- 
randoli tra  gli  uffiziali  della  corte  con 
lettera  patente  (nomina,  elezione,  re- 
scritto, che  è  palese,  manifesto,  noto 
a  tutti,  perchè  annunziato  anche  nelle 
gazzette) . 

*  Gorgheggiare,  è  propriamente 
parola  dell'arte  musicale,  e  signiGca 
ribattere  cantando  mezzo  in  gola  i 
passaggi.  Dicesi  poi  degli  uccelli  che, 
come  P  Usignuolo ,   ripetono  in  varj 


modi  i  lor  suoni.  Il  grillo  non  gor- 
gheggia ,  ma  trilla ,  cioè  fa  il  trillo 
che  i  cantanti  imitano  col  tremore  di 
voce  o  di  suono. 

^  Messer,  ec.  detto  per  ischerzo, 
e  vorrebbe  dire  il  signor  Giovan  Co- 
niglio. 

3  Scure  nemica:  è  il  noto  stru- 
mento di  ferro  per  spaccare  e  spezzare 
il  legname,  tagliare  i  tronchi  e  i  rami 
degli  alberi  *,  e  perciò  il  poeta  pone 
V  aggiunto  di  nemica ,  infesta  alle 
piante ,  e  dice  insulto  invece  di  dire 
taglio,  ec. 

*  Pilade  e  Oreste.  Oreste  fu  il- 
lustre e  sventurato  eroe  greco,  ed  ebbe 
ad  amico  Pilade ,  giovine  stimabile 
per  virtù  e  prodezza.  Nacque  tra  loro 
nobil  gara  di  dar  1'  uno  la  vita  per  la 
salvezza  dell'  altro,  e  perciò  l'amicizia 
d'Oreste  e  Pilade   è  passata  in  prò- 
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Or  mentre  al  fresco  della  nòtte  il  Grillo 

Se  ne  stava  su  l'  uscio  spensierato , 

Facendo  in  ogni  lato 

Risuonare  il  suo  trillo, 

Ècco  vede  da  lungi  un  fòco  ardènte, 

Che  della  selva  un  angolo  divora; 

E  al  favor  d'  Aquilon  che  l'  avvalora  * 

Rapidissinnamente 

Al  monticèl  s'  avanza 

Dei  fidi  amici  a  minacciar  la  stanza.  . 

Già  volteggiar  per  l'  aria  a  lui  vicina  ' 

Annunziando  ruina 

Sente  il  fumo  e  le  vampe;  e  le  faville 

Cadono  a  mille  a  mille 

Sul  praticai  selvaggio 

Che  serve  di  grand'  atrio  al  lor  villaggio.  ^ 

E  spaventato  corre  entro  il  ritiro 

Del  compar,  che  aspettando  i  nuòvi  albori* 

Dorme  tranquillamente  cora'  un  ghiro,  ^ 

E  sogna  fuòco  no,  ma  timo  e  fiori.  ' 

Su,  grida  il  Grillo,  destati  ; 

Su,  compare,  fuggiam;  che  già  la  mòrte 


verbio  da  secoli  5  e  così  ne  più  bella  né 
più  meritata  lode  poteva  esserne  fatta. 
i  Aquilon  :  Aquilone  è  uno  dei 
varj  nomi  del  vento  di  tramontana , 
del  rovajo,  del  vento  di  settentrione. 
Avvalora,  dà  vigore ,  aggiunge  forza 
alle  fiamme.  Il  soffio  del  vento  favo- 
risce V  incendio. 

2  Volteggiare ,  fare  svolte  ,  per 
significare  ì  vortici  del  ,fumo  e  della 
fiamma. 

3  Atrio:  l'ingresso  esteriore  di 
un  edifizio,  cortile,  androne,  antipor- 
to.  È   detto  scherzosamente^  e  così 


chiama  villaggio  (riunione  di  più  case 
in  campagna)  i  due  ricoveri  tra  loro 
vicini  del  Grillo  e  del  Coniglio. 

*  Compare,  per  compagno ,  vici- 
no, amico. 

^  Il  Ghiro  è  animaletto  mammi- 
fero e  quadrupede  roditore  ;  somiglia 
il  topo ,  ma  ha  la  coda  a  spazzola  ; 
dorme  o  rimane  in  letargo  nella  sua 
tana  tutto  l' inverno.  Perciò  il  detta- 
to, dormire  come  un  ghiro,  rispetto 
ai  dormiglioni. 

6  II  rimo  è  pianta  silvestre, aroma- 
tica, odorosa  che  molto  piace  ai  Conigli. 
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Picchia  alle  nòstre  pòrte; 

Se  si  tarda  un  monriento... 

Messèr  Coniglio  sonnacchioso  e  lènto 

Si  riscuòte,  s'allunga,  e  pòi  sbadiglia, 

E  con  la  man  fregandosi  le  ciglia,  * 

Che  c'è?  risponde.  —  Arde  la  selva,  il  fòco 

Stèndesi  in  ogni  loco; 

Vedilo.  —  Oimèl  dunque  fuggiam.  La  còppia 

Esce  senz'  altro  dire, 

E  connincia  a  fuggire. 

Ma  il  Coniglio  parénte  della  lèpre 

Sapeva  all'  occasione 

Batter  bène  il  taccone ,  - 

E  facea  di  bèi  salti  e  assai  cammino: 

Ed  il  Grillo  meschino 

Concludeva  assai  men  con  più  fatica  : 

E  indiètro  abbandonato 

Prèda  saria  restato 

Della  fiamma  nemica  ; 

Onde  disse  il  Coniglio: 

Sentimi,  è  mio  consiglio 

Che  tu  sul  mio  groppon  monti  a  sedere , 

E  il  cavallo  io  sarò,  tu  il  cavalière. 

Fece  il  Grillo  cosi:  così  gli  amici 

Prestandosi  gli  uffici 

Di  scambievole  aita 

Uscir  del  bosco,  e  si  salvar  la  vita.  ^  ■ 

<  Con  la  man:  chiaro  è  lo  scher-  è  modo  di  dire,  e  significa  darsi  alla 

zo,  poiché  la  mano,  le  ciglia,  ec.  non  fuga. 

sarebbero  da    nominare    a   proposilo  3  Ugclr,    uscirono;  salvar,  sal- 

del  Coniglio.  varono  ;    contrazioni    o   abbreviazioni 

2  Battere  il  tacco  o  il  taccone,  lecite  in  poesia. 
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FAVOLA  LYI. 

Il  Còrvo  e  il  Cacciatore. 

Chi  mena  gran  vanto  di  qualche  sua  buòna 
ventura  fa  mostra  di  vanità  e  di  pòco  senno, 
mentre  chi  si  gode  tranquillamente  il  pròprio 
bène  può  parere  giudizioso;  e  chi  pòi  lo  usa 
anche  a  vantaggio  degli  altri,  adempie  al  dovere 
di  buon  cittadino,  ed  osserva  il  divino  precètto 
della  carità  cristiana. 

Qui  il  poèta  vuol  riprèndere  soltanto  i  va- 
nagloriosi ed  i  malaccòrti. 

Mentre  un  Còrvo  molestato  dalla  fame  gi- 
rava per  procacciare  suo  cibo,  trovò  un  pane 
che  èra  stato  perduto  da  un  cacciatore,  E  tanto 
giubbilo  ne  sentì  che  pur  mangiando,  ad  ogni 
boccone  allegramente  crocidava  con  grande  strè- 
pito. Udì  il  Cacciatore  le  clamorose  grida;  ac- 
corse; gli  tirò,  e  r  uccise.  Il  pòvero  Còrvo  pagò 
sì  veramente  a  tròppo  caro  prèzzo  quella  sfre- 
nata allegria  con  la  quale  volle  manifestare  la 
sua  fortuna. 


Da  fame  insopportabile 
Un  cèrto  Còrvo  afflitto. 
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Mèsto  sen  già  cercandosi 
Per  la  campagna  il  vitto. 

Pòi  eh  ebbe  fatte  il  misero 
Mille  ricerche  vane, 
Ècco  la  sòrte  cangiasi. 
Ècco  ritrova  un  pane. 

Qui,  se  farà  la  critica 
Qualche  censore  astuto,  * 
Dirò  che  appunto  avealo 
Un  cacciator  perduto. 

Passare  alla  dovizia  ' 
Dal  massimo  bisogno 
Sòrte  per  noi  suol  èssere 
Figlia  talor  d'  un  sogno. 

Per  lui  fu  vera;  e  subito 
Tanta  allegrezza  il  vinse , 
Che  dal  suo  sen  con  impeto 
Voci  di  giòja  spinse.  " 

Mangia ,  ed  ancor  non  calmasi 
Il  giubbilante  affètto: 
Prènde  un  boccon  Y  esòfago  ;  * 
Pòi  manda  un  grido  il  petto. 


*  Critica:  un  Censore  sottUe 
e  rigoroso  (vedi  la  parola  censura 
nella  fav.  54)  potrebbe  criticare, 
biasimare  questo  ritrovamento  di  un 
pane;  ma  per  non  essere  accusato 
d' inverosimiglianza  1'  autore  dice  su- 
bito in  qual  modo  il  pane  fosse  sul 
campo. 

2  Dovizia,  ricchezza,  abbon- 
danza. A  volte  il  passare  in  un  subito 
dalla  povertà  alia  ricchezza,  dalla  pe- 
nuria alP  abbondanza,  è  sogno, è  im- 
maginazione che  nasce  dal  desiderio  ; 


ma  qui  l'autore  afferma  che  pel  Corvo 
fu  cosa  vera. 

'  Spinse,  spingere  dal  seno  voci 
di  gioja ,  è  lo  stesso  che  gridare ,  ur- 
lare, cantare  a  voce  alta  per  la  con- 
tentezza. Così  fanno  i  fanciulli  quando 
hanno  qualche  gran  piacere. 

*  Esofago,  parola  derivata  dalla 
lingua  greca,  e  significa  il  canale  che 
va  dalla  bocca  allo  stomaco  per  in- 
trodurre il  cibo  negl'intestini.  La  tra- 
chea è  il  canale  di  dove  passa  l'aria 
che  respiriamo. 
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A  tal  clamore  insòlito 
Accorre  il  Cacciatore: 


Vede  il  Còrvo;  a  lui  scarica 
La  bòtta;  il  Còrvo  muore/ 
Per  far  cotanto  strèpito 
Quel  Còrvo  ebbe  la  mòrte: 
Tu  chetamente  goditi  " 
Quel  che  ti  dà  la  sòrte. 

i  Botta;  la  scarica  dello  schiop-  j  e  cheto  il  bene  chela  Provvidenza  ti 

pò;  la  schioppettata.  manda  non  si  converta  in  egoismo.  Ri- 

3  Chetamente,  in  silenzio  ;  zitto  (letti  alle  cose  dette  in  principio,  dove 

e  cheto.  Bada  però  che  il  goderti  zitto  !  è  spiegato  il  senso  morale  dellafayola. 


FAVOLA  LVIL 

lia  Bòtta  e  il  Calderine. 

Grande   quantità   d' uccèlli   andava   in    un 
campo  a  beccare  il  seme  di  quella  pianta  da  cui 


I 
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luòmo  trae  la  cànapa.  Èra  in  quello  stesso  campo 
una  Bòtta  che  si  teneva  d'  aver  molto  ingegno,  e 
che  volle  indagare  il  vero  motivo  pel  quale  gli 
uccèlli  divoravano  quel  seme.  Le  parve  dunque 
che  lo  facessero  per  distruggere  la  pianta  da  cui 
gli  uòmini  ricavano  il  filo  per  far  le  reti  da  prèn- 
dere gli  uccèlli;  e  tutta  contènta  d'aver  fatto  que- 
sta scopèrta  volle  che  ciascuno  conoscesse  ed 
ammirasse  la  sua  sagacità.  Ma  essendosi  rivòlta 
ad  un  Calderine,  questi  le  disse  che  gli  uccèlli 
non  pensavano  né  a  filo  né  a  reti,  e  che  becca- 
vano quei  semi  sol  perché  loro  piacevano. 

L'  uòmo  naturalmente  vuol  conoscere  la  ca- 
gione dei  fatti  dei  quali  è  spettatore;  ma  spesso 
avviene  che  invece  di  trovare  la  più  semplice  e  la 
più  vera,  egli  se  ne  discòsti  per  la  smania  di  fare 
sfòggio  di  sapiènza.  (Male  òpera  ed  è  temerario 
chi  presume  di  giudicar  prèsto  e  bène  delle  còse 
che  non  conosce  a  fondo;  ma  sbagliano  molto 
anche  quelli  che  si  studiano  di  farla  da  dottori 
in  tutto  e  per  tutto;  ed  a  costóro  suòle  èsser 
dato  il  nome  di  pedanti.)  e 


In  un  campo  di  canapa,  che  avea 
Il  seme  ben  granito, 
A  beccar  ogni  giorno  andar  solea 
Di  varj  uccèlli  un  numero  intìnito. 
Nel  medesimo  sito 


li 
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oqmBO  ('Stava  una  Bòtta  di  sottile  ingegno/        ^>>  ^ 

'j  ,0ffg9^Che  si  pose  all'  impegno 

lig  okiU:^^' indagar  la  cagion,  per  cui  cotanta  ^ 

ofjpfffjf)  Turma  d'uccèlli  s'adunasse  insième 
A  divorar  quel  seme; 
E  diceva  fra  sé:  con  quella  pianta  ^ 
Si  forma  il  filo,  e  pòi  cìdI  fil  le  reti, 
Che  in  aguati  segreti 

Tése  dall' uòm  prèndon  gli  uccèlli:  or  questi 
Si  danno  a  tollerar  tanta  fatica,  * 
Perché  di  questa  pianta  a  lor  nemica 

'^^'^^'       La  semènza  non  rèsti. 

Questa  mia  conclusione  è  veramente 

-60  6Ì9'i Lampante  ed  evidènte;  ^ 

oagoqa  fMa  ciò  non  basta:  io  voglio 

j;f  0  93Ì[,Che  nòto  sia  con  quale  agevol  mòdo 

•rifiì  ib  /'^  ^^^  quistione  io  sciòlgo 
À-imsm^  più  diffidi  nòdo  ,  '  p^  ib  oii. 

E  come  di  leggieri 

Io  tocco  il  fondo  degli  altrui  pensièri.  ^ 
Perciò  si  volse  e  disse  a  un  Calderine 


fri- 


sile 

Uik) 


Olle 
noi 

-,  ì:^P*^ Sottile  ìoQe^Qo ,  lo  stesso  che 
ingegno  acuto,  accorto ,  sagace  ,  per- 
spicace ;  atto  a  discernere  le  verità  più 
astruse,  piìi  riposte,  ec. 

*  Indagare,  ricercare  diligente- 
mente, investigare  ec. 

'  Con  quella  pianta,  ec.  Ognun 
sa  che  la  scorza  o  buccia  dei  fusti 
della  canapa  e  del  lino  è  filaccicosa,  e 
che  1'  industria  dell'  uomo  sa  trarre 
molto  profitto  da  quei  fili  lunghi,  sot- 
tili ,  resistenti. 

*  Tollerare:  sostengono,  soppor- 
tano la  fatica  di  beccare  ogni  giorno 
quei  semi  ce. 


5  Lampante,  per  dire  che  è 
chiara,  luminosa ,  quasi  splendente  al 
pari  di  lampada  accesa  ;  ed  evidente 
per  vera,  indubitata,  cosa  che  si  vede 
coi  proprj  occhi. 

^  Sciogliere  il  nodo  di  una  que- 
stione, dicesi  figuratamente  invece  di 
superare  una  difficoltà  ,  scoprire  una 
verità,  ec. 

'  Di  leggieri,  con  facilità ,  con 
leggiera  fatica.  Toccare  il  fondo  dei 
pensieri  altrui  ;  ossia  conoscere ,  pe- 
netrare fino  nel  più  riposto  dell'  ani- 
mo, giungere  a  sapere  tutto  ciò  che 
altri  pensa. 
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Ch'  èrale  il  più  vicino: 
Olà,  parla  sincèro:  io  so  il  motivo  i 

Onde  voi  questo  seme  divorate. 
Eccolo.  Voi  cercate 

Che  la  canapa  manchi,  e  manchin  pòi 
Quelle  reti,  che  a  voi 
Rècan  tante  sventure.  — 
Madonna,  nò;  non  ci  pensiam  neppure.  — 
Òhi  come  nò?  dunque  perché  venite 
Cosi  a  turbe  infinite 
Con  un  desìo  sì  fèrvido  e  vorace 
Questo  seme  a  mangiar?  —  Perché  ci  piace. 
Di  qualche  fatto  spesso 

È  la  vera  cagione  a  noi  ben  prèsso. 

Ma  che?  sottil  pensièro 

Lungi  la  cerca,  e  va  di  là  dal  vero. 


\    «08   B\    (ìO'J 

FAVOLA  LVUL  ■ 

Il  Ragno  e  la  Rondine. 

Talora  1' erti  illazione  si  convèrte  in  invidia; 
e  gli  animi  deboli  addivengono  astiosi  della  stima 
0  dell'utile  che  altri  si  va  procacciando,  quasi 
temano  che  sia  per  èssere  a  loro  scàpito.  Que- 
sto sentimento  biasimevole  che  rivela  eccessivo 
amore  di  sé,  e  grande  pusillanimità  nello  stesso 
tèmpo,  è  molto  pernicioso;  è  capace  di  spègnere 
ogni  generoso  affètto,  e  d' impedire  lo  svolgi- 
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mento  deiringegno.  Figuratevi  che  un  giovinetto, 
invece  di  adoperarsi  ad  imparare,  invece  di  prèn- 
dere esèmpio  dai  suoi  condiscepoli  più  abili, 
provi  dispétto  od  afflizione  dei  loro  avanza- 
menti; e  considerate  se  allora  potrà  proseguire 
tranquillamente  e  con  buòna  riuscita  i  suoi  stu- 
dj!  L'animo  è  turbato  da  quei  sinistri  pensièri; 
l'ingegno  pèrde  la  sua  vivezza;  il  tèmpo  passa; 
ed  ei  si  trova  superato,  avvilito,  traviato  da 
abiètte  passioni,  spinto  fors'anco  ad  azioni  col- 
pevoli. Ben  fece  il  Clasio  a  riprèndere  con  una 
delle  sue  Tavolette  anche  questo  difètto,  contro 
il  quale  i  genitori  ed  i  maèstri  si  studieranno  di 
premunire  per  tèmpo  i  fanciulli. 

Il  nòstro  autore  ci  presenta  dunque  un  Ra- 
gno ed  una  Rondinella,  ambedue  cacciatori  di 
mosche  per  farne  lor  cibo.  Il  Ragno  le  prènde 
con  la  sua  tela,  a  guisa  dell'  uccellatore  che 
tènde  la  rete;  la  Rondine  le  acchiappa  a  volo 
col  becco. 

Or  egli  avvenne  che  una  Rondine  vedendo 
una  bèlla  tela  di  ragno  sotto  il  tetto  dov'  essa 
aveva  il  suo  nido,  andò  a  sfondarla:  il  Ragno  la 
rifece;  e  la  cattivèlla  di  nuòvo  la  sfonda.  E  per- 
ché farmi  questo  danno?  le  domandò  il  Ragno. 
Siamo  vicini;  ma  io  non  ti  ho  mai  recato  offe- 
sa. —  La  rondine  gli  rispose  :  Tu  prèndi  le  mo- 
sche, e  mi  domandi  perché  io  ti  distrugga  la  te- 
la? Le  mosche  sono  mio  alimento,  e  cosi  tu  le 
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lògli  a  me.  Ogni  tuo  acquisto  è  fatto  a  mio  scà- 
pito. Non  ho  io  ragione  d'odiarti?  (Qui  manca  la 
risposta  del  Ragno.  Il  lettore  la  immagini,  e  la 
scriva  per  suo  esercizio.  Che  còsa  direbbe  un 
pescatore,  a  cui  un  suo  compagno,  per  lo  stesso 
motivo  addotto  dalla  Rondine,  volesse  impedire 
di  gettar  la  rete  nel  mare?) 


D'  ampio  tetto  alla  vasta  cornice 

Pose  un  Ragno  una  tela  assai  bèlla; 

Ma  una  cèrta  crudèl  Rondinella 

Lì  volando  la  tela  sfondò. 
Doloroso  quel  Ragno  infelice 

Racconciò  la  perduta  fatica;  * 

E  di  nuòvo  la  Rondin  nemica 

A  disfar  la  sua  tela  tornò. 
E  perché  quest'  offesa  mi  fai? 

A  lèi  disse  l' insètto  meschino  ; 

Sono,  è  vero,  al  tuo  nido  vicino; 

Questo  tetto  ho  comune  con  te. 
Ma,  ti  giuro,  un  pensièro  giammai 

Contro  te  non  formò  la  mia  mente; 

E  appo  te  s' io  non  sono  innocènte;  ^ 

Innocènte  nessuno  non  è. 
E  rispose  la  Rondine  al  Ragno: 

Dunque  tu  l'ira  mia  non  intèndi? 

^  Racconciò^  rassettò  o  rifece  la  tela  che  gli  era  costata  fatica,  ma  fatica 
perduta  o  inutile  pel  guasto  fatto  dalla  Kondioc. 
-  Appo  te,  verso  di  te. 
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Sciagurato!  le  mosche  tu  prèndi; 
E  le  mosche  son  pasto  per  me. 

Su  le  mosche  ogni  picco!  guadagno 
Che  tu  faccia,  mio  danno  diviene: 
Sul  mio  male  tu  fondi  il  tuo  bène , 
E  s' io  t'odio,  mi  chièdi  il  perché? 

Alla  Rondine  un  torbido  ingegno  ' 
Spesse  vòlte  si  trova  simile; 
Ei  s  adira  con  animo  ostile,  ^ 
E  ragion  d'  adirarsi  non  ha. 

Mio  Lettor,  voi  movete  il  suo  sdegno, 
Se  aspirate  ad  un  util  ch'ei  spèra;  ^ 
Se  correte  l' istessa  carrièra  * 
A  voi  tòsto  nemico  si  fa. 


'  Torbido  ingegno;  figurata- 
mente, V  animo  turbato,  inquieto,  in- 
dispettito ,  collerico  per  rancore  ed 
astiosità. 

2  Ostile,  nemico,  avverso. 

3  Aspirate;  se  desiderate  d'otte- 
nere gli  stessi  beni  che  egli  ha  spe- 
ranza di  conseguire. 


*  Carriera  :  correre  la  stessa 
carriera ,  può  significare ,  occuparsi 
degli  stessi  studj,  avviarsi  alla  mede- 
sima professione  ,  esercitare  lo  stesso 
mestiere  ,  aspirare  allo  stesso  impie- 
go. E  commettono  errore  gravissimo, 
azione  turpe  coloro  che  avversano  gli 
emuli,  i  competitori. 
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Questa  favola  è  contro  la  vanaglòria,  contro^ 
l'ambizione  di  venire  in  fama  senza  meritarla. 
Riferiremo  subito  il  fatto  immaginato  dal  poèta  f'> 
le  riflessioni  saranno  più  opportune  in  fine,  lad- 
dove lo  stesso  autore  le  ha  poste. 

Un  Leone  che  si  vantava  figliuòlo  di  quello 
tanto  famoso  che  fu  ucciso  nella  selva  Nemèa 
da  Ercole  (Vedi  le  nòte),  voleva  acquistarsi  cele- 
brità al  pari  del  padre  nella  memòria  dei  pòste- 
ri. Ma  non  si  curava  pertanto  di  èssere  anch'  egli 
assalito  e  sconfitto  da  un  altro  Èrcole.  Dare  per 
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la  glòria  la  vita  gli  pareva  che  fosse  un  compe- 
rarla a  tròppo  caro  prèzzo.  (Non  aveva  di  che 
ricompensare  adulatori  abiètti  che  falsamente  gli 
attribuissero  virtù  rare  e  splèndide  gèsta.)  Si 
pose  dunque  a  scolpire  co' suoi  artigli  in  un  gran 
masso  posto  all'ingrèsso  della  sua  spelonca: 
«  Qui  visse  il  figliuòlo  del  leone  Nemèo  »  (come 
se  la  celebrità  del  padre  contasse  qualche  còsa 
pel  figliuòlo  che  non  ne  agguaglia  il  mèrito).  Ma 
che?  mentre  èra  per  finire  il  suo  stolto  lavoro , 
il  masso  che  stava  male  in  piedi,  perché  roso 
dal  tèmpo,  crollò,  cadde,  e  con  la  sua  rovina 
sotterrò  lo  scrittore  e  lo  scritto. 

La  fama,  dice  ii  Glasio ,  è  un  falso  bène, 
per  acquistare  il  quale  gli  uòmini  spesso  si  affa- 
ticano molto;  ma  di  rado  giungono  a  conseguirlo 
od  a  poterne  godere  in  vita  ;  mentreché  meri- 
tandolo dopo  mòrte  nulla  giova  ad  essi.  Molti 
pòi  che  cercano  fama,  ossia  rinomanza  chiara  e 
durevole  appo  la  gènte,  trovano  invece  Y  oblio, 
cioè  rimangono  dimenticati.  (Il  Glasio  finisce  con 
dire  che  anch'  egli  si  aspetta  di  èssere  tra  questi 
ultimi.  Non  è  vero:  il  suo  nome  sarà  sèmpre 
caro  e  venerato,  massime  appo  i  giovanetti,  pei 
quali  ha  composto  si  bèlle  ed  utili  favolette.  In- 
fatti chi  adopera  Y  ingegno  a  vantaggio  della  so- 
cietà e  a  decòro  della  patria;  chi  fa  azioni  egrè- 
gie; e  soprattutto  chi,  avendo  veri  mèriti  ed 
essendo  modèsto,  non  ambisce  fama,  è  giusto 
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che  abbia,  e  in  vita  e  dopo,  bèlla  ricompènsa 
nella  onoranza  e  nella  gratitudine  degli  uòmini.) 


Nella  selva  Nemèa,  dopo  la  mòrte 
Del  Leon  cui  domò  l'Erculea  clava/ 
Altro  Leon  vivea,  supèrbo  e  fòrte, 
Che  quel  primièr  per  genitor  vantava; 
Èra  anch'esso  il  terror  d'Elide  intera; 
Ma  più  tra'  vivi  il  domator  non  èra.  ^ 

Onde  senza  nutrir  temènza  alcuna  ' 
D'esser  giammai  del  patrio  fato  erède, 
Godeasi,  in  quièta  e  stabile  fortuna, 
Ed  òvvie  e  scelte  e  numerose  prède ;^ 
Ma  in  contènto  s\  grande  e  si  perfètto 
Solo  un  desio  gli  stimolava  il  petto. 

Benché  Alcide,  o  altro  tale  io  più  non  tèma 
(Egli  co' suoi  pensier  dicea  talora). 
Pure  altìn  la  vecchiezza  all'  ora  estrèma 
Fia  che  mi  guidi;  e  converrà  ch'io  mòra. 
Cadrà  'l  mio  nome  in  un  oblio  profondo, 


1  Nemea:  Ercole  o  Alcide,  ri-  ,  eia,  e  si  rintanava  nella  selva  nemea. 
cordato  nelle  favole  mitologiche,  eroe  ^  Il  domatore  dei  mostri,  delle 

famosissimo    per  la  sua  forza    prodi-      belve,  dei  malvagi   uomini,  cioè  Er- 


giosa ,  pel  suo  gran  valore  e  per  le 
molte  prodezze  che  fece  in  Grecia,  uc- 
cise a  colpi  di  data,  e  fu  questa  una 
delle  sue  più  rinomate  fatiche  (  la 
clava  è  un  bastone  noderoso,  grosso 
più  in  cima  che  dove  s'  impugna),  un 
terribile  Leone  che  infestava  le  cam- 
pagne della  Elide  o  Eliade  nella  Gre- 


cole. 

3  Senza  nutrire,  ec.  intendi  : 
senza  aver  paura  d'  essere  erede  del 
fato  del  padre,  cioè  d'  essere  come  lui 
ucciso  da  un  eroe  domatore  di  belve. 

*  Ovvie  prede,  cioè  prede  con- 
suete, che  facilmente  incontrava  p«r 
via  (oft  viam.) 
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E  non  saprà  eh'  io  son  vissuto  il  mondo.  ^ 

Del  padre  mio  la  gloriosa  fama 
Splènde  al  meriggio,  e  non  paventa  occaso.  ' 
Ma  lo  spirito  mio  cèrto  non  ama' 
Farsi  immortai  con  sì  funèsto  caso. 
Trar  V  immortalità  dalla  sua  mòrte 
È  una  sòrte  meschina,  o  non  è  sòrte. 

Tentisi  dunque  un'  altra  via  che  vaglia 
Del  mio  valore  a  conservar  la  glòria: 
Non  eh'  altro  in  questa  celebre  boscaglia  * 
Durevol  sia  del  viver  mio  memòria; 
E  della  mia  spelonca  in  questa  viva 
Piètra  r  alto  mio  nome  almen  si  scriva.  "^ 

Èra  su  la  spelonca  eccèlso  e  grave  ^ 

Masso,  che  d'erbe  il  dòsso  avea  vestito,^ 
E  formando  all'  ingrèsso  un  architrave 
Nella  fronte  apparia  liscio  e  pulito.  ^ 
Lì  si  pose  a  scolpir  col  duro  artiglio: 
Del  leone  Nemèo  qui  visse  il  figlio. 

Ma  che?  quel  sasso  al  gèlo  e  all'acque  esposto, 
E  al  mòrso  lènto  d'  una  lunga  etade,  ^ 


*  Oblio,  dimenticanza.  Nome  ca- 
duto in  oblio  profondo ,  nome  affatto 
dimenticato. E  no»  saprà,  ec.La  gente 
non  saprà  nulla  di  me,  del  viver  mio. 

2  Meriggio  ed  Occaso:  meriggio 
è  lo  stesso  che  mezzodì,  pieno  giorno  ; 
ed  occaso  è  1'  occidente  o  tramonto  ; 
e  per  similitudine  quello  significa  lo 
splendore  della  fama ,  nota  a  tutti 
come  luce  di  sole  ;  e  questo  vuol  dire 
la  dimenticanza ,  il  nome  divenuto 
ignoto  ;  oscuro  come  tenebre  notturne. 

3  Lo  spirilo  mio:  ec.  io  non  ho 
in  animo,  non  ho  voglia  di  fare  la 
morte  gloriosa  dì  mio  padre*,  perder 


la  vita  per  acquistare  nome  immortale, 
durevole.  Nota  il  giuoco  di  parole,  non 
sempre  imitabile,  che  la  combinazione 
ha  suggerito  all'  autore. 

*  Non  ch'altro,  almeno. 

'   Viva  pielra,  il  macigno. 

•»  Eccelso,  alto,  elevato  :  ma  di- 
cesi più  spesso  delle  persone  d' alto 
affare  ,  quasi  abbreviazione  d'  eccel- 
lente o  eccellentissimo. 

'^  Dosso,  dorso,  schiena,  groppa; 
per  similitudine,  la  parte  superiore. 

8  Fronte,  per  similitudine,  il 
lato  del  masso  che  rimaneva  scoperto. 

^  Jl  morso  lento  ec  significa. 
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Ornai  mal  fermo,  ed  a  cader  disposto, 
Allo  sfòrzo  dell'  unghia  e  crolla  e  cade  : 
E  còpre,  allor  che  al  fin  l'opra  è  vicina, 
Lo  scrittore  e  lo  scritto  ampia  ruina. 
La  fama  è  un  falso  ben,  per  cui  sovènte 
L' uman  core  s'afifanna  e  pena  molto: 
Raro  uòm  l'acquista  o  vivo  ancor  la  sente: 
E  pòi  nulla  rilèva  a  chi  è  sepolto;^ 
E  a  molti  accade  (e  me  V  aspètto  anch'  io) 
Cercar  la  fama,  e  ritrovar  l'oblio. 


per  similitudine,  la  corrosione  o  il 
deperimento  che  adagio  adagio  le  in- 
temperie delle  stagioni  cagionano  nel 
corso  di  molti  anni  (la  lunga  etade  o 
età)  a  qualsivoglia  corpo. 

^  Raro    uom,    leggi:    di   rado 
I'  uomo ,  ec. 


2  Nulla  rileva  ;  cioè  :  nulla 
giova  a  chi  è  morto  ;  la  fama  addi- 
vien  cosa  di  niun  rilievo  per  gli  estin- 
ti ;  ma  quella  meritata  dalla  virtù 
giova  con  l'esempio  ai  viventi,  i  quali 
da  generosa  emulazione  sono  stimolati 
ad  imitare  gli  uomini  illustri. 


FAVOLA  LX. 

L.a  Piattola. 

Anche  questa  favola  è  destinata  ad  ammo- 
nire i  vanagloriosi  e  gli  ambiziosi,  mostrando 
loro,  con  l'esèmpio  della  Piàttola  che  portava 
sul  dòrso  il  moccolino  acceso  postole  da  un 
mariuòlo  di  cattivo  cuòre,  che  spesso  le  splèn- 
dide onorificènze,  le  distinzioni  vanitose  a  tròppo 
caro  prèzzo  si  acquistano,  e  possono  perfino 
cagionare  la  pèrdita  della  vita.  La  sventurata 
Piàttola,  vedendo   che  le  sue  compagne  Tarn- 
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miravano  con  quella  fiaccoletta,  quasi  fosse  ad- 
divenuta per  prodigio  una  stella,  se  ne  invaniva; 
ma  quando  per  èssersi  strutta  la  cera  si  senti' 
scottare,  tròppo  tardi  conobbe  il  suo  errore,  e 
rimase  miseramente  arsa  in  mèzzo  a  tròppo 
crudèli  tormenti.  —  (Il  fatto  immaginato  dal  poèta 
è  così  crudèle,  che  tristo  quel  giovinetto  il  quale 
avesse  mai  commesso  tale  barbarie.  Leggete  la 
favola,  e  considerate  la  verità  dell' avvertimento 
che  vi  è  da  cavarne.  Opportuno  sarebbe  che 
quelli,  i  quali  già  studiano  la  stòria,  esercitassero 
la  loro  memòria  ed  il  loro  critèrio  nel  rintrac- 
ciare i  fatti  stòrici  che  potrèbbonsi  addurre  ad 
esèmpio  dei  pericoli  e  dei  gastighi  incontrati 
dagli  ambiziosi. 


Nel  bujo  della  sera 

Dal  suo  pattume  uscì  tacitamente  ' 

Una  Piàttola  a  far  la  venturièra.  ^ 

Un  fanciullo  insolènte 

Standosi  a  scavallare  apprèsso  cena  ^ 

La  vide,  e  le  attaccò  sopra  la  schièna 

Un  moccolino  ardènte, 

Per  procacciarsi  il  barbaro  dilètto 

Di  mirar  quell'  insètto , 


i  Pattume,  immondezze,  spaz- 
zatura, mescuglio  di  cose  marcite. 
I  marinari  poi  cosi  chiamano  uaa  me- 
stura  di  pece ,  sevo  ed  altro  con  cui 
spalmano  le  navi. 


2  Venturièra,  dicesi  di  persona 
che  va  in  cerca  di  venture  o  avven- 
ture. 

5  Scavallare,  ec.  fare  il  chiasso 
dopo  cena. 
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Che  spaventato  e  trèpido  correa  ; 

Ed  intanto  parca, 

Fuòri  d' ogni  costume ,  ^ 

Che  avesse  i  piedi  e  camminasse  il  lume. 

La  bestia  illuminata 

Fuggia  da  disperata 

Cercando  invan  lo  scampo  in  più  d'  un  fesso  : 

Alfin  per  quello  stesso 

Pertugio,  che  nell'uscio  un  varco  apria,  ^ 

E  che  dato  le  avea  pur  dianzi  ingrèsso, 

Ella  trovò  di  scapolar  la  via;  ^ 

Ed  avendo  il  cerino  ancor  sul  tèrgo , 

Tornò  all'  usato  albèrgo 

Con  la  giòja  sul  ciglio, 

Qual  chi  scampò  dal  più  fatai  periglio. 

Allo  spettacol  nuòvo, 

Spettacol  da  contarsi  infra  i  portènti, 

Tutte  usciron  dal  covo 

E  le  piàttole  amiche  e  le  parénti; 

E  queir  avere  addòsso  una  fiammella , 

Che  pareva  una  stella, 

La  giudicavan  còsa 

Tanto  maravigliosa , 

Tanto  sublime  e  bèlla. 

Che  correva  il  bisbiglio  universale 

Che  la  Piàttola,  ornai  non  più  mortale,  * 

Formato  avria  col  suo  corpòreo  velo  ^ 


i  Fuori  d'ogni  costume:  cosa 
insolita. 

2  Pertugio,  foro,  bucolino,  spi- 
raglio. 

^  Scapolare,  scappare,  fuggir  di 
soppiatto. 


*  Non  piti  mortale,  cioè  dive- 
nuta cosa  soprannaturale,  non  più 
soggetta  a  morire. 

5  Corporeo  velo ,  cioè  il  corpo, 
le  membra. 
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Nuòvo  asterismo  in  Cièìo  ' 

Accanto  alla  felice 

Chiòma  che  un  giorno  fu  di  Berenice.  ^ 

Già  r  affollata  gènte , 

Con  quel  desio  fervènte  ^ 

Che  una  gran  còsa  muòve , 

La  richiedea  del  dove 

E  del  come  e  del  quando 

E  del  perché  di  questo 

Accidènte  famoso  e  memorando.  * 

E  in  molte  èra  già  desto 

D' invidia  il  vèrme,  e  si  rodean  nel  core  ^ 

Perché  tanto  splendore 

Aveva  la  compagna;  e  già  più  d'una 

Dicea  co' suoi  pensièri  : 

Oh  che  bèlla  fortuna  ! 

Anch'  io  la  prenderei  pur  volentièri  ! 

Cosi  fra  tanta  fòlla  e  tanta  luce 

La  Piàttola  gonfiavasi  di  glòria, 

Come  un  supèrbo  e  valoroso  duce 

Dopo  che  ha  guadagnato  una  vittòria. 

Frattanto  il  moccolin  ridotto  al  verde  ° 


^  Asterismo,  dalla  parola asfro^ 
riunione  d'astri  cestelle 5  costellazione. 

2  Berenice:  Narrasi  nella  Mito- 
logia che  le  donne ,  per  divozione  a 
Venere  dea  della  bellezza  ,  le  consa- 
cravano la  loro  chioma.  Berenice , 
sposa  di  Tolomeo  Evergete  re  d' Egitto 
consacrò  le  sua  bellissima  chioma  alla 
Dea  per  implorare  che  il  marito  tor- 
nasse vittorioso  dalla  guerra  che  im- 
prendeva contro  la  Siria.  Dopo  la  vit- 
toria la  chioma  fu  appesa  al  tempio 
di  Venere ,  di  dove  poi  venne  invola- 


ta. Allora  un  astronomo ,  forse  per 
adulare  la  regina,  asserì  di  averla  ve- 
duta fra  le  costellazioni. 

^  Con  quel  desio,  ec.  Con  quel- 
V  ardente  desiderio  che  un  grande  av- 
venimento fa  nascere  [muove]  ,  ec. 

*  Accidente,  cioè  caso,  avveni- 
mento. 

•''  Il  verme  dell'  invidia  che  rode 
il  cuore  degl'  invidiosi,  è  modo  figu- 
rato per  significare  il  tormento  di 
quella  funesta  passione. 

6  Ridotto  al  verde,  cioè  avend» 
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Le  facea  sul  groppone 

Cèrto  calore  (anzi  per  mèglio  dire) 

Cèrta  vampa  sentire, 

Ch'  avria  tòlto  la  calma  anco  a  Catone.  * 

Ma  tale  èra  il  contènto, 

Onde  pascea  sé  stessa  in  quel  momento,' 

Che  il  vicin  fuòco  o  non  sentiva  appièno, 

O  s' infingea  di  non  sentirlo  almeno. 

Ma  quel  contegno  sostenuto  a  fòrza 

Poco  durò:  che  tutta 

La  cera  omai  distrutta 

Si  dilatò  su  la  squamosa  scòrza,  ^ 

E  prese  maggior  fiamma.  Or  vi  so  dire 

Che  la  Piàttola  mia  rimase  brutta, 

E  si  détte  a  fuggire. 

Ma  che  prò?  se  alla  fine  abbrustolita , 

Mentre  più  risplendea,  perde  la  vita? 

Restò  tutta  smarrita 

Le  nera  delle  piàttole  tregènda* 

A  caso  tale;  e  al  nòto'  ripostiglio  ;  n 

Tutte  tornando,  davansi  a  vicènda '^ 


la  fiaccola  consumato  quasi  tutto  il 
lucignolo  :  modo  figurato  che  s'  usa 
più  spesso  per  significare  che  taluno 
ha  perduto  quasi  tutti  i  suoi  averi,  è 
ridotto  in  povertà. 

i  Che ai)riù tolto,  ec.  Che Sivrebbe 
fatto  scappare  la  ^pazienza  anche  a  Ca- 
tone, celebi'e  romano,  cittadino  virtuo- 
so, uomo  imperterrito  nelle  disgrazie  5 
assuefatto  a  sostenerle  con  calma. 

2  Onde  pascea^  ec.  :  tanta  era 
la  contentezza  della  quale  pasceva , 
nutriva  sé  medesima.  Dicesi  figurata- 
mente, pascersi  di  speranza,  ec.iS' tn- 
fingea,  fingeva. 


3  Si  dilatò,  per  dire  che  si  di- 
stese .  Squamosa  scorsa  :  il  dorso  della 
piattola,  e  quello  di  molti  altri  insetti  è 
coperto  di  una  specie  di  guscio  solido  a 
guisa  delle  squame,  o  scaglie  dei  pesci. 

*  Tregenda:  radunanza,  accoz- 
zaglia ,  moltitudine  di  gente  che  fa 
strepito,  tumulto,  che  mette  paura. 
Un  tempo  gl'ignoranti  e  i  paurosi,  che 
credevano  negli  spiriti  folletti ,  nelle 
streghe,  e  simili  altri  spauracchi,  chia- 
mavano tregenda  la  immaginata  uot- 
turna  assemblea  di  essi. 

'  À  vicenda,  tra  loro,  scambie- 
volmente, reciprocamente. 
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Questo  saggio  consiglio: 

Che  certe  còse  bèlle 

Sovènte  non  son  utili  alla  pèlle- 


FAVOLA  LXl. 

Il  Gufo  e  le  Colombe. 

In  questa  favola  il  poèta  vuol  significare  il 
malvagio,  il  crudèle,  il  vizioso,  che  simulando 
tèneri  e  virtuosi  sentimenti  tenta  di  fare  amici- 
zia coi  buòni,  con  gl'ingenui,  coi  semplici  per 
pòi  ingannarli. 

Per  rappresentare  il  malvagio  sceglie  il  Gu- 
fo, che  è  uccèllo  carnivoro  o  di  rapina;  ed  i 
buòni  sono  raffigurati  in  due  amorose  Colombèlle. 

Ti  Gufo,  con  dolci  e  affettuosi  detti,  a  guisa 
di  scellerato  ipòcrita,  chiède  amicizia  alle  Co- 
lombe, e  le  invita  ad  andare  a  tenergli  compa- 
gnia nel  suo  nido.  Esse  vogliono  prima  vedere 
il  nido,  e  vi  trovano  in  gran  còpia  i  miseri  avanzi 
degli  uccèlli  da  lui  presi  e  divorati.  Inorridiscono 
a  tal  vista;  conoscono  eh' ei  voleva  ingannarle, 
per  farne  suo  pasto,  con  iniquo  tradimento;  e 
dicendogli  che  un  uccèllo  così  crudèle  non  può 
aver  sènsi  di  tènera  e  verace  amicizia,  lo  sfug- 
gono. Così  lo  spietato  uccèllo  fu  sèmpre  solo. 


IL   GUFO   E   LE   COLOMBE.  22o 

Un  cèrto  squallido,  tristo,  accigliato  ^ 
Gufo,  carnefice  del  vicinato, 
Mirò  due  tènere  Colombe  amiche, 
Che  sollazzandosi  come  le  antiche 
Dell'aureo  sècolo  lodate  gènti,  ^ 
Del  dì  traevano  l'ore  innocènti. 
Ad  esse  accostasi,  e  dice:  0  bèlle 
Amorosissime  mie  Colombèlle, 
Oh  quale  accèndemi  dolce  desio 
In  amicizia  d'  unirmi  anch'  io! 
Almen,  celandomi  là  nel  mio  nido, 
Potrò  in  consòrzio  d'  amico  fido  ® 
Passar  con  ilari  discorsi  altèrni  * 
Della  canicola  i  giorni  etèrni.  ^ 
La  còppia  amabile  gli  disse  allora: 
Andiam,  mostrateci  vòstra  dimòra. 
Vanno,  e  di  schèletri  veggiono  opprèsso 
Della  funèrea  gròtta  l'ingrèsso;^ 
Veggiono  i  laceri  sanguigni  avanzi 
D'augèi  che  furongli  pasto  pur  dianzi. 
Oh  cielo I  esclamano,  la  vòstra  vita 


*  Squallido,  vorrebbe  (lire  sco- 
lorito, pallido  ;  e  figuratamente  orrido, 
Iehe  mette  timore  o  malinconia  a  guar- 
darlo. Tristo;  qui  ha  il  significato  di 
«• 
.1, 
ini 
^« 
ve 


ttivo,  malizioso.  Vedi  la  fav.  42, 
ultimo  verso.  Accigliato,  con  le  ciglia 

crespate,  col  cipiglio.  I  Gufi  e  simili 

anno  attorno  agli  occhi  piume  spor- 
genti ,  folte ,  d'  altro  colore ,  a  guisa 
di  grandi  ciglia. 

2  Aureo  secolo;  secolo  d'  oro  è 
quella  antica  età  (secondo  la  favola  mi- 
tologica) nella  quale  le  genti  vivevano  in 
virtuosa  innocenza  e  beata  pace  e  sicu- 
rezza, e  con  rara  semplicità  di  costumi.  I  essere  funebre  ,  lugubre. 

ib 


3  Consorzio,  compagnia,  con- 
versazione. 

*  Alterni,  invece  di  scambievo- 
li 5  alternando  il  parlare:  scambiar 
due  parole  insieme ,  dicesi  volgar- 
mente. 

^  Canicola.  Vedi  la  voce  Sirio, 
fav.  33.  Eterni,  lunghissimi. 

6  Oppresso,  invece  d'ingombro. 
Grotta  funerea.  Il  nido  del  Gufo  è 
per  lo  più  nelle  buche  dei  muri  vec- 
chi, delle  torri,  delle  mine  disabitate, 
nelle  cavità  dei  massi  entro  i  boschi. 
Le  ossa  degli  uccelli  spolpati  lo  fanno 
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Qual  fa  di  miseri  schièra  infinita! 
Forse  che  opprimono  i  vòstri  artigli 
La  madre,  e  mancano  di  fame  i  figli. 
Vedova  tortora  piange  il  consòrte, 
Cui  forse,  o  barbaro,  voi  deste  mòrte. 
Né  mai  quest'  òrrida  funèsta  scèna  * 
Vi  scuòte  l'anima?  mai  vi  dà  pena? 
E  fia  che  nascano  in  cuor  si  fièro 
I  sènsi  tèneri  d'amico  vero? 
Nò,  r  amicizia  sol  ben  s' adatta  ' 
In  alma  a  crescere  che  sia  ben  fatta. 
Addio;  celatevi;  credete  a  noi: 
Passion  sì  tènera  non  è  per  voi. 
Ciò  detto,  volsero  altrove  il  volo, 
E  il  Gufo  barbaro  fu  sèmpre  solo. 


<  Orrida  scena  (che  fa  orrore) 
ehe  rammenta  la  funesta  sorte  degli 
uccelli  uccisi  e  divorati  da  quel  car- 
nefice alato. 


2  JVò,  l'amicizia,  ec.  Leggi 
L'  amicizia  s'  adatta  bene  a  crescen 
soltanto  nelle  anime  buone.  Vera  ami 
cizia  senza  virtù  non  sussiste. 


FAVOLA  LXIL 

Il  Tòro  e  la  Tolpe. 


4i  Ècco  in  questa  favola  una  buòna  lezione  pei 
collèrici,  per  chi  non  sa  tollerare  le  persone  ole 
còse  molèste,  né  sopportare  i  dolori,  i  dispiaceii. 
e  per  chi,  lasciandosi  vincere  dalla  impaziènza, 
non  trova  i  mòdi  piò  acconci  a  liberarsi  da  si- 
mili ed  altri  fastidj.  L'uòmo  in  qualsivoglia  cal- 
livo  incontro  dèe  sapersi  governare  con  la  ra- 
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gione  tranquilla,  la  quale  suggerisce  i  migliori 
espediènti  per  minorare  o  remuòvere  le  angustie. 
L'iracondia  accresce  il  male;  e  ci  fa  talora  com- 
mettere eccessi  pei  quali  riportiamo  danno  e 
vergogna. 

Lo  studioso  giovinetto  troverà  qui  opportuno 
argomento  per  esercizio  di  composizione,  descri- 
vendo in  pròsa  la  furibonda  smania  del  Tòro 
molestato  deiW  assillo  (animaletto  alato,  simile  al 
tafano,  e  pòco  più  gròsso  di  una  mosca,  e  che 
punge  aspramente  i  buoi);  e  narrando  il  mòdo 
ingegnoso  con  cui  la  vècchia  Volpe  si  libera 
dalle  pulci ,  per  insegnare  al  Tòro  com'  ei  debba 
governarsi  quando  l' assillo  tornasse  ad  offèn- 
derlo. Potrebbe  anco  immaginare,  a  somiglianza 
di  questa,  qualche  avventura  di  un  fanciullo 
bizzoso,  collèrico,  al  quale  un  padre,  una  ma- 
dre, un  precettore,  un  savio  amico  pòrgano 
ammonizioni  od  esèmpj  a  fine  di  corrèggerlo. 


Voi  che,  a  qualunque  insulto 
Di  persona  molèsta, 
Vi  scaldate  la  tèsta,  i. 

E  fate  più  fracasso  e  più  tumulto 
D'aquilon  quando  sbuffa  una  tempèsta,  * 
E  pòi  con  tanta  pena 
Vi  liberate  appena 


*  Sbuffa,  da  sbuffare,  che  si- 
gnifica 1'  impeto  del  vento  burrascoso. 
E  diceti,  per  similitadioe,  sbuffante  di 


collera,  d'ira,  di  sdegno,  d'orgoglio, 
quand'  uno  è  agitato  o  turbato  da 
queste  passioni. 
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Dal  piccol  mal  che  l' ire  vòstre  accènde  . 
Ascoltale  una  Volpe  che  pretènde, 
Senza  eh'  io  pur  ci  metta  una  paròla, 
Di  darvi  esèmpio,  e  di  tenervi  a  scuòla. 
Un  giovin  Tòro  ardito, 
Ed  anco  un  pò'  supèrbo 
D' aver  gran  corna  e  nèrbo ,  ' 
Un  giorno  fu  assalito 
Da  cèrta  mosca  o  alato  animaletto, 
j|    Il  quale  assillo  è  detto , 
Che  senza  aver  creanza, 
0  il  minimo  rispètto 
Vèrso  una  sì  gran  bestia  d' importanza, 
Se  gli  appiccò  sul  dòsso 
Pungendogli  la  carne  a  più  non  posso. 
Il  Tòro  infuriato 

Fremea,  muggiva,  e  si  sferzava  il  fianco 
E  rivolgea  l' irato 

Còrno,  quasi  sfidasse  a  mortai  guèrra 
Qual  bestia  più  feroce  è  sulla  tèrra. 
Ma  che  per  questo?  a  faccia  ' 
Di  cotanta  minaccia, 
Immòbile  e  tranquillo 
Se  ne  stava  l' assillo. 
Il  Tòro  che  si  sente 
Dall'  insètto  insolènte 
Punger  tuttor  di  sue  minaccie  ad  onta,  ' 
In  sì  grand'  ira  monta. 
Che  infuocato,  smaniante  e  furibondo 


1  Nerbo:  Vigore  di  membra  ; 
forza  di  muscoli  e  di  nervi. Dicesi  uomo 
nerboruto,    cioè  robusto,  gagliardo. 


2  À  faccia,  in  faccia  ;  ancorch( 
vedesse  tante  minacce. 

'  Ad  onta,  nonostante  il  sno  mi 


^ 
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Avria  dato  la  balta  a  tutto  il  mondo.  ' 

E  non  sapendo  allor  fare  altre  pròve, 

Va,  fugge,  e  non  sa  dove; 

Varca  piani  e  colline,  e  in  sua  malora' 

Fa  sèi  miglia  di  corsa  in  men  d'  un'ora. 

Ma  pure  alfin,  quando  gli  parve  €  piacque, 

D'  un  fiume  prèsso  all'  acque 

L' insètto  lo  lasciò; 

Onde  il  Tòro  anelante  e  rifinito  ^ 

Sopra  r  erboso  lito 

Le  mèmbra  abbandonò. 

Su  queir  istessa  sponda 

Stavasi  accòsto  all'  onda 

Una  Volpe  vecchissima  e  decana  * 

Di  tutte  l'altre  volpi  del  paese, 

Che,  veggèndolo  in  fòggia  cosi  strana 

Trafelato,  il  richièse^ 

Onde  ciò  fosse.  Con  lena  affannata, 

E  in  tronchi  accènti  il  Tòro  a  lèi  rispose: 

Una  mosca  malnata 

Mi  fece  queste...  e  non  potè  dir  còse:  ^' 


uaccìare  •,  sebbene  minacciasse.  Onta 
vuol  dire  anche  offesa  ,  vergogna  :  Fare 
onta  ad  uno ,  offendere  uno  ;  avere 
onta  di  qualche  azione  biasimevole , 
vergognarsi  di,  ec,  adontarsi  di.... 
stimarsi  offeso ,  aversi  a  male ,  ec. 

*  Dare  la  balta,  ossia  rovescia- 
re; mettere  sossopra.  Nota  l'imma- 
gine esagerata,  iperbolica. 

-  In  sua  malora  ;  con  suo  dan- 
no, con  suo  malanno.  Cosa  che  va  in 
malora ,  alla  malora ,  è  cosa  che  si 
guasta,  si  sciupa,  si  perde. 

3  Anelante,  che  respira  a  fatica; 
vedi  la  parola  ansante. 


*  Decana.  Decano  o  decurione 
fu  chiamato  a  tempo  dei  Romani  il 
capo  di  dieci  soldati  [decem) ,  di  una 
decuria  ;  poi  decano  o  anziano  fu  detto 
quello  che  ha  più  anni  di  servizio  in 
qualche  ufficiodove  sono  molti. Tra  gli 
ecclesiastici  il  decano  è  il  capo  di  dieci 
parrocchie.  La  Volpe  è  appellata  cos'i 
perchè  la  più  vecchia  tra  le  altre  di 
quel  luogo. 

'  Trafelato  ;  grondante  di  sudo- 
re, acceso  in  volto,  con  le  vesti  scom- 
pigliate ,  ec. 

^  Mi  fece  queste...  Nota  qui 
1'  uso  opportuno  ed  efficace  della  ro- 
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Perché  madonna  Volpe  all'  improvviso 

Con  un  scròscio  di  riso 

Interruppe  il  discorso  affaticato; 

Quindi  gli  disse:  Dunque  in  tale  stato 

Ridur  li  lasci  tu?  tu  animalone? 

E  pòi  da  chi!  da  un  misero  moscone, 

Che  non  ha  tanta  vaglia  * 

Da  muòver  dal  suo  posto  un  fil  di  paglia. 

Orsù,  per  carità 

Insegnarti  vògl'  io  come  si  fa 

A  cacciar  con  pochissima  fatica 

La  gènte  a  noi  nemica. 

Guarda  tra  il  pelo  mio 

Che  esèrcito  di  pulci  si  nasconde! 

Esse  qui  stanno  a  bermi  il  sangue;  ed  io,' 

Or  or  vedrai,  le  mando  a  ber  nell'onde. 

Ciò  detto,  il  muso  tutto 

Ficcò  di  fièno  in  un  fagòtto  asciutto; 

E  dalla  bassa  pròda  ' 

Lentamente  la  coda 

Calò  nell'acqua,  e  pòi 

Vi  pose  i  piedi  suoi, 

Indi  la  gròppa,  e  a  pòco  a  pòco  il  vèntre, 

E  le  spalle  e  la  gola. 

Si  che  dall'  onda  uscia  la  tèsta  sola  ; 

Come  fa  il  Sole  appunto, 

Quando  all'occaso  è  giunto, 


licenza  o  sospensione.  La  spossatezza,   '  cioè  valoroso,  sapiente,  autorevole. 
;no  non  gli   lascia-  2  Bermi,  bevermi,  succliiarnii. 


rono  finire  il  discorso. 

*    Vaglia  :  forza  ,    vigore  ;   non 
vale  a  smuovere,  ec.  Uomo  di  vaglia, 


3  Proda,  ripa  o  riva  del  fiume, 
del  lago,  del  mare.  Approdare^  giun- 
gere a  riva ,  a  proda. 
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Che  lènto  lènto  tuffasi  nel  mare, 

E  sol  fuor  d'  acqua  un  piccol  lembo  appare.^ 

Le  pulci  nel  diluvio  universale 

Trovandosi  assai  male, 

Per  fuggir  d'  affogare  il  caso  brutto 

Guadagnavan  salendo  il  luògo  asciutto.  ^ 

La  Volpe  che  sentiva  il  bulicame  ^ 

Salito  tra  il  pelame 

Del  monte  più  sublime  della  tèsta ,  ' 

Quanto  più  mai  potea 

Nel  fiume  s' immergea  ; 

E  ogni  pulce  dolènte, 

Non  potendo  scampar  diversamente, 

S' affaticava  a  ricovrarsi  almeno 

Nella  torre  del  fièno.  ^ 

Quando  madonna  Volpe 

Di  ridurle  al  fagòtto  ebbe  finito. 

Gettò  '1  fièno  nell'acqua,  e  venne  al  lito; 

E  al  Tòro  sbalordito 

Disse,  volgendo  tanto  di  groppone: 

Addio;  non  ti  scordar  della  lezione. 


^  Lembo  è  il  Ja  piedi ,  1'  estre- 
mo, la  falda  della  veste.  Qui ,  per 
figura,  la  parte  del  disco  del  sole  che 
è  1'  ultima  a  sparire  dal  nostro  oriz- 
zonte. 

2  Guadagnavano,  acquistavano, 
giungevano  all'  asciutto  ;  ma  non  è 
modo  da  imitare. 

3  Bulicame  :  V  acqua  che  scatu- 
risce di  sotto  terra,  e  fa  bolle  d'aria 
che  scoppiano  j  e  dicesi  anco  del- 
l'acqua   che  bolle.    Per   similitudine 


signiCca  movimento  confuso,  bruli- 
chio, andirivieni  di  persone,  di  be- 
stie ,  ec. 

*  Del  monte  più  sublime,  ossia 
della  parte  più  elevata. 

*  Nella  torre,  invece  di  dire  il 
fagotto.  Queste  parole  accortamente 
usate  in  luogo  delle  proprie ,  sono 
figure  suggerite  dalla  picciolezza  delle 
pulci,  per  le  quali  il  sommo  del  capo 
è  un  monte,  come  un  fagotto  di  fieno 
può  parere  una  torre. 


r 
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FAVOLA  LXIII. 

11  Tòpo  e  la  Civetta. 

Questa  favoletta  ha  per  chiusa  una  sentènza 
opportuna  a  riprèndere  gli  uòmini  orgogliosi. 
Tutto  finisce  quaggiù;  anche  i  più  grandi  eròi 
altro  non  sono,  dopo  la  lor  mòrte,  che  pòca 
polvere.  Il  giovine  Pellèo  è  Alessandro  Magno, 
re  di  Macedònia,  nato  in  Fèlla,  celebre  capitano 
e  ambiziosissimo  conquistatore.  Le  tombe  od  i 
sepolcri  dei  grandi  uòmini,  e  pel  rispètto  dovuto 
ai  defunti,  e  per  la  memòria  delle  virtù  che  eb- 
bero, sono  sacre.  Bensì  è  da  osservare  che  la 
glòria  delle  armi  acquistata  dai  re  per  cupidigia 
di  estèndere  il  loro  dominio  sui  pòpoli,  còsta 
molto  sangue  alla  umanità;  e  che  spesso  i  sèrvi 
e  gli  adulatori  alzano  maestosi  monumenti  a  chi 
meno  li  merita,  mentre  non  sèmpre  gli  uòmini 
di  gènio  nelle  arti  e  nelle  lèttere,  i  veri  sapiènti, 
i  virtuosi  benefattori  del  gènere  umano,  sono 
ricompensati  con  eguali  onori  sopra  la  tèrra.  Ma 
ad  essi  nulla  cale  di  queste  vanità.  Hanno  fatto 
il  bène  senza  nemmeno  pensare  alla  più  modèsta 
lòde;  e  se  veramente  la  meritarono,  avranno  ri- 
compènsa nel  Cielo.  Queste  ed  altre  simili  rifles- 
sioni può  suggerire  la  risposta  della  Civetta;  ma 
per  r  appunto  in  bocca  della  Civetta  è  come  la 
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prèdica  del  padre  Zappata,  il  quale  predicava 
bène  e  razzolava  male,  perché  essa  è  uccèllo  di 
rapina,  ed  imita  i  rapaci  usurpatori,  i  prepo- 
tènti conquistatori. 


In  rovinoso  muro, 
Che  del  giovin  Pellèo  fu  tomba  un  giorno, 
Un  Tòpo  si  credea  stare  al  sicuro , 
Come  in  sacro  soggiorno. 
E  chi,  dicea,  non  rispettar  dovrà 
Di  quest'albèrgo  mio  la  maestà? 

Ma  intanto  una  Civetta 

Èccogli  addòsso;  ed  ei:  Così  da  te 

D'  Alessandro  la  tomba  si  rispetta? 

E  l'altra:  Oh!  mal  non  e' è: 

Quando  son  giunti  al  fin  de'  giorni  suoi,  ' 

Non  son  altro  che  polve  anco  gii  eròi. 

'  De'  giorni  iuoi:  Avverti  che  I  ma  qui,  per  licenza  poetica  e  per  forza 
a  rigor  di  graiiimalica  dovrebbe  dire  {  di  rima  1'  autore  ha  dovuto  dir  suoi. 
de'  giorni  ioro,  perchè  eroi  è  plurale  ;   i  Queste  licenze  peraltro  vanno  sfuggite. 


FAVOLA  LXIV. 

Le  Capre  selvagge  e  il  Leone. 

Sogliono  gli  infingardi  porre  fiducia  nel- 
r  ajuto  degli  altri  od  in  cèrte  loro  vane  speran- 
ze; e  quando  giunge  il  bisogno,  e  niun  buòno 
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provvedimento  hanno  fatto,  pagano  il  fio  della 
loro  pigrizia.  Lo  stesso  avviene  degl'ignoranti, 
i  quali  quando  sono  malati,  danno  ascolto  alle 
imposture  del  ciarlatano,  invece  di  consigliarsi 
col  mèdico  e  di  usare  gli  espediènti  suggeriti 
dalla  sciènza  e  dalla  prudènza. 

Il  fatto  delle  capre  selvagge,  quando  esse, 
invece  di  liberarsi  con  la  fuga  dal  leone,  a  cui 
non  potevano  resistere,  si  affidarono  nella  van- 
tata virtù  del  canto  del  gallo, è  esèmpio  opportuno 
a  cavarne  avvertimenti  utilissimi  per  chi  si  lascia 
ingannare  dai  falsi  uòmini  o  dagli  sciòcchi  pre- 
giudizi. 

Immaginatene  altri,  a  somiglianza  di  que- 
sto. Figuratevi  che  s'  appicchi  il  fuòco  alla  casa 
di  un  villaggio  abitato  da  gènte  neghittosa  ed 
ignorante;  che  costoro  invece  di  adoperarsi  a 
spèngere  il  fuòco  perché  non  si  distènda,  cre- 
dano a  qualche  stolido  il  quale  abbia  dato  loro 
ad  intèndere  èsservi  persone  o  còse  che  abbiano 
virtù  d'incantare  le  fiamme;  e  che  vogliano 
piuttosto  fare  esperimento  di  tah  incantesimi. 
Che  còsa  avverrà  dei  meschini? 

Un  pòpolo  è  opprèsso  dal  nemico:  racco- 
gliendo tutte  le  sue  fòrze  potrebbe  difèndersi  od 
anche  discacciarlo;  ma  invece  si  affida  nei 
soldati  mercenari,  ovvero  nell'ajuto  di  un  altro 
pòpolo  che  gli  promette  mari  e  monti;  e  persi- 
ste nella  sua  turpe  inèrzia,  aspettando  questi  soc- 
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corsi.  Non  è  egli  da  paragonare  alle  stolide  ca- 
pre di  questa  favola? 


Neil'  Affrica  ne  spiagge  * 
Cèrte  Capre  selvagge 
Traean  vita  dolènte ,  * 
Perché  un  Leon  sovènte 
Dall'  appetito  spinto 
Venia  nel  lor  recinto, 
E  attendendole  al  varco 
Partia  di  prèda  carco. 
Un  di  fecer  consiglio 
Come  a  si  rèo  periglio 
Por  si  potea  riparo; 
E  una  fra  lor,  di  raro 
Intellètto,  propose 
Tra  l'altre  bèlle  còse, 
Che  senz'altro  intervallo 
Si  ritrovasse  un  Gallo, 
Ed  a  pubbliche  spese 
Si  tenesse  in  paese; 
Perché  dicea  d' avere 
Udito  sostenere 
Da  molti  un  detto  antico, 
Che  se  il  Leon  nemico 
Canto  di  Gallo  sente 
Fugge  rapidamente, 
E  colmo  di  paura 

WÈ  '  Spiagge;  i  lidi  o  le  coste;  e  |  2  Tracano,  traevano,  da  trarre. 

B]^  talora  per  indicare  il  paese  intiero.      j   Vedi  questa  parola. 

L 
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Più  di  cacciar  non  cura. 
Cosi  fu  fatto;  e  già 
Piena  d'avidità 
L'òrribil  fièra  viene, 
E  il  Gallo  canta.  Or  bène 
Teme,  fugge  il  Leone? 
Ohimè!  nò;  ma  si  pone 


=^-  OU}.ii 


Più  feroce  di  pria 
A  far  macelleria  ;  ^ 
E  la  strage  è  più  trista 
Quanto  è  meno  prevista. 
0  Capre  sconsigliate, 

'  3Iacelleria  è  il  jnojjo  dove  si  macellano  e   si  vendono   le  carni  ; 
qui  è  usato  invece  di  macello,  strage,  uccisione. 
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Ah  !  più  noD  affidate 
Sì  facili  la  vita 
A  una  stòria  mentita.  ' 
La  natura  vi  diede 
Pronto  e  veloce  il  piede. 
Affidatevi  a  quello, 
Ed  avrete  cervèllo. 

storia  mentita  :  racconto  Imgiarcto,  ciarla  falsa,  credenza  vana;  favola. 


FAVOLA  LXV. 

La  Gazzera,  la  Capra  ed  il  Ghiro. 

Le  persone  d' intellètto  corto  e  presuntuose 
giudicano  a  caso  ed  alla  prima,  e  s'ingannano; 
ed  invano  si  affaticano  per  aver  pièna  cognizio- 
ne di  una  còsa  qualunque  coloro  che  non  la 
sanno  osservare  per  ogni  aspètto.  Un  fanciullo 
nato  in  un  paese  di  pianura  crederà  che  la  su- 
perficie della  tèrra  sia  tutta  rispianata;  un  altro, 
che  sia  vissuto  sèmpre  in  luòghi  montuosi,  cre- 
derà di  poter  sostenere  il  contrario.  Finché  que- 
sti non  sarà  sceso  al  piano  e  quegli  non  sarà 
salito  ai  monti,  non  sapranno  rettamente  giudi- 
care dell'  aspètto  variato  che  la  superficie  della 
tèrra  presenta.  Cosi  la  Gazzera  che  stava  in 
cima  del  piòppo,  asseriva  che  I# fòglie  di  quel- 
r  albero  sono  di  color  verde  pièno,  perché  ne  ve- 
deva solamente  la  pàgina  superiore;  e   la  Ca- 
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pretta  s'ostinava  a  dire  che  sono  biancastre, 
perché  stando  a  pie  dell'  albero  ne  scorgeva 
soltanto  la  pàgina  di  sotto.  Ambedue  dicevano 
il  vero,  ma  a  mèzzo;  sicché  pareva  che  avesse- 
ro ragione,  e  non  l'avevano  se  non  per  quello 
che  sapevano;  il  che  non  bastava  per  giudicare 
dirittamente.  Molte  delle  dispute  che  nascono 
tra  gli  uòmini,  in  ispècie  tra  i  presuntuosi,  si 
assomigliano  a  questa;  e  chi  più  sa,  meno  òsa 
di  sentenziare.  Studiate  dunque  a  fondo  le  còse, 
se  non  volete  saperle  a  mèzzo,  né  dire  spropò- 
siti ,  né  lasciarvi  trarre  in  inganno  dalle  appa- 
rènze. 


Stava  d'  un  piòppo  in  vetta 

Una  Gàzzera  assai  cicalatrice ,  ' 

Di  cui  la  stòria  dice 

Che  avea  il  cervèllo  sopra  la  berretta.  ' 

Una  bèlla  Capretta 

Di  quell'albero  stesso  al  pie  giacca, 

La  quale  presumea 

Conoscer  bène  il  mondo , 
-iuui^j  Ed  èsser  d'ogni  còsa  intelligènte; 
-»r  -      Ma  a  pesarla  pò' in  fondo  ^ 


*  Cicalatrice,  ciarlila,  da  cica- 
lare. Similitudine  presa  dal  continuo 
stridere  che  le  cicale  fanno  io  tempo 
d'  estate. 

2  Avere  il  cervello  sopra  la  ber- 


retta, è  lo  stesso  che  non  avere  in- 
tendimento, criterio,  ec. ,  perchè  la 
berretta  cuopre  il  capo,  entro  il  quale 
sta  il  cervello,  organo  dell'  intelletto, 
3  Pesarla,    ec.   Un   corpo  che 
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La  sua  sciènza  svania  si  fattamente 

Ch'  io  volentièr  direi 

Che  un'oca  avea  giudizio  più  di  lèi.  ^ 

Or  tra  queste  due  bèlle  scimunite 

Nacque  una  vaga  lite.  " 

La  Gàzzera  dicea  che  a  verde  pièno"' 

Del  piòppo  colorite  èran  le  fronde. 

L'altra  volea  che  fosser  bianche,  o  almeno 

Fosser  tra  bianche  e  bionde. 

Dall'  una  e  1'  altra  parte 

Si  disputò  con  arte 

Su  questo  importantissimo  soggètto; 

E  sovènte  il  calor  che  si  commòve 

Nel  disputar,  fece  abbellir  le  pròve 

Con  qualche  amaro  e  ingiurioso  detto.  * 

Ma  dopo  aver  divisa  e  suddivisa 

La  question  sì  ch'io  sfido  un  baccellière,  ^ 


pesa  poco  è  leggiero  :  per  similitudi- 
ne, la  scienza  che  noa  pesa,  che  non 
non  è  grave,  è  scienza  vana,  svanita. 

*  Un'  oca:  le  oche  hanno  il  capo 
pìccolo  in  proporzione  della  grossezza 
del  loro  corpo  ;  e  questo  capo  è  anche 
schiacciato;  sicché  contiene  poco  cer- 
vello... Infatti  dicasi  per  figura:  ha 
giudizio  quanto  un'  oca ,  di  chi  ne  ha 
pochissimo. 

-  Vaga ,  è  detto  per  ironia  ,  e 
significa  insulsa.  Cosi  diciamo  grazio- 
so!  un  atto  sconcio;  hello!  un  brutto 
disegno ,  e  simili. 

5  Che  a  verde  pieno,  ec.  :  leggi  : 
la  Gazzera  diceva  che  le  foglie  del 
pioppo  erano  di  color  verde  pieno, 
verde  cupo,  non  sbiadito. 

*  Le  prove  :  quasi  gli  sforzi  che 
i  due  disputanti  facevano  ;  e  nel  calor 
della  disputa  questi  sforzi  erano  tal- 


volta abbelliti  (detto  così  per  ironia) 
da  parole  ingiuriose.  Le  dispute  sì 
convertono  in  contese  tra  persone  mal 
educate  o  ignoranti. 

*  La  questione  ;  ossia  il  sogget- 
to, il  tema,  l'argomento  della  di- 
sputa. Questo  tema  può  essere  diviso 
in  più  parti  a  fine  di  poterlo  meglio 
esaminare;  e  ciascuna  parte  anche 
può  essere  divisa,  e  allora  dicesi  sud- 
divisa; divisioni  e  suddivisioni.  Cosi 
per  istudiare  man  mano  tutta  la  su- 
perficie della  terra ,  la  divìdiamo  in 
parti  ;  e  ciascuna  di  queste  parti  è  poi 
suddivisa  in  paesi,  in  stati,  in  provin- 
ce, e  via  discorrendo.  Baccelliere,  è 
titolo  dei  giovani  scolari  delle  uni- 
versità quando  hanno  fatto  certi  studj 
e  preso  certi  esami  per  poi  giungere 
al  grado  di  dottore.  La  parola  bac- 
cellierato 0  baccalaureato,  è  composta 
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Era  per  rimanere 
La  gran  lite  indecisa; 
Quando  da  un  foro  angusto, 
Ch'era  al  mèzzo  dell'albero,  improvvisa 
Cacciò  fuòri  la  tèsta  infino  al  busto 
Un  Ghiro,  che  crepava  dalle  risa, 
E  disse:  0  zucche  vuòte, 
Che  mai  giovar  vi  puòte 
Il  prolungar  con  tanta  ferocia  ^ 
Sì  pazza  diceria, 

Dalla  quale  non  cavasi  costrutto?  ' 
E  un  garrir  senza  frutto  ^ 
Il  fare  una  disputa* 
Sopra  còsa  a  metà  sol  conosciuta. 
Eh  guardate  per  tutto 
Le  fòglie,  e  allor  vi  si  farà  palese, 
Senza  far  tante  spese 

Di  ciance,  e  por  tanti  argomenti  in  òpra,  ^ 
Che  ognuna  è  bianca  sotto,  e  verde  sopra. 
La  Favola  e'  insegna 


di  «lue  voci  latiae  bacca  lauri  (coc- 
cola d'  alloro) ,  perchè  gli  antichi  usa- 
vaao  adornare  di  ghirlanda  di  lauro 
o  d'alloro  i  poeti,  i  capitani  vittoriosi, 
i  vincitori  nei  pubblici  giuochi.  (Vedi 
Olimpici  Giuochi.  )  Chi  vuol  dunque 
conseguire  la  laurea  dottorale  (divenir 
dottore  di  legge,  di  medicina  ec.) ,  deve 
prima  essere  baccelliere  ,  e  saper  di- 
sputare ,  dissertare ,  ragionare  dotta- 
mente delle  materie  che  studia. 

*  Ferocia,  invece  di  feròcia,  per 
cagione  della  misura  del  verso  e  della 
rima. 

^  Costrutto  ,  cioè  conclusione  , 
utilità,   frutto  ;  a  similitudine  di  una 


casa  non  costruita  o  mal  costruita ,  e 
dove  perciò  non  possiamo  abitare. 

^  Garrire ,  è  lo  stridere  degli 
uccelli.  Se  parlasi  d'  uomini  significa 
gridare ,  riprendere  con  minaccia  ; 
contendere. 

^Dispiita,  per  disputa.  Anche 
qui  è  traslocato  1'  accento  per  licenza 
poetica. 

'^  Ciance,  àa  cianciare,  ciarlare  : 
senza  spendere  tante  parole,  cliiac- 
chiere.  Argomenti,  qui  vale  ragioni, 
osservazioni,  ec.  Porre  in  opera,  o 
adoperare;  addurre,  mettere  innanzi 
(recare  in  campo)  argomenti  o  ragioni 
per  ribattere  quelle  dell'  avversario. 
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Che  invano  alcun  s' ingegna 

Farsi  una  pièna  idèa  di  qualche  oggetto, 

Se  osservar  non  lo  sa  per  ogni  aspètto. 


FAVOLA  LXVI 

Il  Tòpo  ragionatore. 

Semplice  è  il  racconto  su  cui  questa  bèlla 
e  lunga  favola  è  tessuta;  ed  importante  è  la 
lezione  morale  che  T  autore  ne  ricava ,  per  am- 
monire i  giovani  presuntuosi. 

Esaminiamola  parte  a  parte  mercé  le  spie- 
gazioni delle  paròle  meno  nòte;  ed  il  giovinetto 
studioso  potrà  pòi  esercitarsi  a  stènderla  da  sé 
in  pròsa,  come  qui  è  stato  fatto  per  le  prime  di 
queste  favolette. 


Soleva  un  giovin  Tòpo ,  allor  che  V  ombra 
Òrrida  è  più  nel  colmo  della  nòtte, 
Una  cucina  visitar,  che  ingombra 
Èra  sèmpre  di  carni  e  crude  e  còtte: 
Quivi  la  più  soave  e  più  gradita 
Esca  prendea  per  sostentar  la  vita. 

Mentre  vivea  così ,  quella  stagione  * 

*  La  stagione  (ossia  il  tempo)  :  mandati  dalla  Chiesa  cattolica,  e  che 
che  succede  al  pazzo  baccanale,  è  la  j  succedono  (vengono  dopo)  al  carne- 
quaresima  o  quadragesima,  cioè  i  qua*  !  vale.  È  comune  opinione  che  F  uso 
rantasei  giorni  di  digiuno  (astinenza  delle  follie  e  delle  gozzoviglie  carnc- 
dal  mangiar  carne,  il  carneo  vitto)  co-   i  valescbe  abbia   avuto  antica  origine 
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Venne,  che  al  pazzo  baccanal  succède , 
*)]'  E  in  cui  per  sapientissima  ragione 
Il  carneo  vitto  usar  non  si  concède; 
Ma  solo  i  cibi  a  una  ben  parca  mènsa 
O  il  mare  o  il  fiume  o  Y  orticèl  dispènsa. 
In  questi  magri  dì  fece  più  vòlte 
Alla  cucina  il  venturièr  ritorno; 
Ma  in  luògo  delle  tante  ivi  raccòlte 
Care  vivande  ch'ei  trovava  un  giorno, 
^"'         Sol  quel  pesce  trovò  eh' è  alla  ganascia  ^ 
Duro,  e  che  il  sale  imputridir  non  lascia. 
Pur  ne  mangiò,  che  suòle  èsser  la  fame 
De' cibi  anco  più  rozzi  il  condimento; 
«v'^lqg     Ma  gli  nacquero  in  cor  curiose  brame 
oM'-ìHJ  I^i  saper  chi  facea  quel  cangiamento:    i0is6>^ 
\     ,  !    Onde  su  questo  a  immaginar  si  pose 
Mille  argomenti,  e  mille  bèlle  còse. 
Èra  il  giovine  Tòpo  un  di  quei  tali 
Che  si  stiman  filòsofi  profondi,  " 
L    Che  d' intellètto  scricciolo  su  r  ali 
Volan  di  là  dall'orbite  dei  mondi,  ^ 


dalle  strepitose  feste  che  i  Gentili  fa- 
cevano in  onor  òi  Bacco,  dio  del  vino, 
e  che  perciò  eran  dette  baccanali. 

^  Quel  pesce,  ec.  Vuoisi  parlare 
del  baccalà,  pesce  duro  a  masticare  e 
a  digerire  ;  ed  il  molto  sale  di  cui 
viene  impregnato  nel  farlo  seccare,  ne 
impedisce  la  putrefazione. 

2  Filosofo  è  colui  che  studia  le 
scienze  ;  amico  della  scienza  o  del  sa- 
pere. Difficile  è  che  un  giovine  possa 
meritare  il  nome  di  filosofo  ,  e  più 
raro  è  che  sia  filosofo  profondo  (fon- 
datamente dotto.) 

5  Scricciolo  è  nome  volgare  di 


un  uccelletto  picciolissimo.  Le  ali  del- 
l' intelletto,  è  modo  figurato  per  espri- 
mere gli  elevati  concetti  della  mente 
dell'  uomo  che  va  spaziando  nell'  uni- 
verso, dove  i  mondi  fanno  i  loro  giri 
perpetui  (le  loro  orbite.)  Orbita  di- 
cesi anco  la  cavità  ossea  entro  cui  è 
contenuto  e  si  muove  girando  1'  oc- 
chio. Qui  è  benissimo  raffigurata  la 
temerità  dei  giovani  che  credono  di 
sapere  tutto  quanto  è  possibile,  ed 
anche  più  di  quello  che  è  possibile  di 
conoscere  ;  e  su  di  tutto  vogliono  ra- 
gionare e  sentenziare.  Dal  che  avviene 
che  sovente  s'ingannano. 
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Che  sopra  tutto  ragionando  vanno, 
E  decidon  di  tutto,  e  nulla  sanno. 

Perciò  mentr'  egli  andava  concludendo 
Con  sillogismi  in  barbara  e  in  baròco,  ' 
Ad  un  tratto  gridò:  già  intèndo,  intèndo, 
Ècco  r  arcan  si  svela  a  pòco  a  pòco;  ^ 
E  intanto  dalla  giòja  sopraffatto  ^ 
Di  qua  di  là  correva  come  un  matto. 

Quando  sopra  il  comignolo  d'  un  tetto 
Un  vècchio  tòpo  ei  ritrovò  sedente, 
Che  nel  suo  grave  ed  accigliato  aspètto 
Mostrava  scritto  il  titol  di  sapiènte; 
Avea  la  barba  veneranda  e  bianca , 
Ed  èra  addottorato  in  Salamanca.  " 

A  lui  si  volse,  e  disse:  Hai  tu  notizia. 
Fratèllo,  d'una  nuòva  strepitosa? 
Sappi  che  andata  in  fumo  è  la  dovizia ,  " 
E  la  cucina  è  tutt'  un'  altra  còsa. 
Quella,  che  una  magona  èrano  in  pria,  ^ 
Ora  è  r  albèrgo  della  carestia.  ' 


I 


^  /  sillogismi ,  sono  discorsi  nei 
quali  da  alcnne  cose  dette  innanzi  con 
certo  ordine,  altre  ne  conseguitano; 
ovvero,  forme  o  modi  di  ragionare; 
argomenti  divisi  in  più  parti  ;  e  questi 
modi  avevano  diversi  nomi,  or  non 
più  usati,  come  barbara,  baroco^ec.^ 
che  il  poeta  pone  qui  per  ischerzo,  e 
per  significare  le  astruserìe,  le  stra- 
nezze, le  sottigliezze  dei-  disputatori 
sillogizzanti. 

2  L' arcano,  il  segreto  :  cosa  ar- 
cana ,  cosa  che  non  si  può  intendere, 
spiegare  ec. 

'  Sopraffallo,  vinto,  soggiogato. 
Non  poteva  moderare  la  gioja, 

*  Salamanca ,  nome  di  una  pro- 


vincia e  di  una  città  di  Spagna,  dov^è 
una  celebre  università.  Lo  scherzo 
contiene  anco  un  giuoco  di  parola, 
perchè  i  topi  son  ghiotti  del  salame. 

5  La  dovizia,  ec.  la  ricchezza, 
l'abbondanza  è  andata  in  fumo;  è 
ridotta  a  nulla ,  come  la  paglia  che 
arde  prima  con  gran  fiamma,  e  si  ri- 
solve in  molto  fumo  e  poca  cenere. 

^  Magona  :  luogo  ove  si  lavora 
0  si  serba  il  ferro  ;  ferriera.  E  per 
somiglianza  il  luogo  dov'  è  tenuta  gran 
copia  d'altre  cose  quali  esse  sieno. 

'  Carestia;  mancamento,  penu- 
ria 0  difetto  di  tutte  le  cose  ,  special- 
mente di  quelle  che  servono  al  vitto, 
per  lo  che  sono  a  caro  prezzo. 
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Io  però  meditando  ho  la  cagione 
Trovata  dell'insòlito  difètto; 
E  fondato  in  saldissima  ragione,  * 
Concludo,  affermo,  e  il  capo  mio  scommetto, 
Che  il  padrone  è  fallito,  o  almeno  in  queste  ' 
Contrade  gli  animali  hanno  la  pèste.  ^ 

Sorrise,  e  a  lui  rispose  il  vècchio  tòpo: 
0  scioccherèllo ,  ragionar  presumi , 
Ma  più  che  ragionare  a  te  fa  d'  uòpo 
Saper  gli  usi  dei  pòpoli  e  i  costumi. 
In  ciò  che  il  mondo  agli  òcchi  altrui  propone  * 
Esperienza  vai  più  che  ragione. 

Ma  voi  giovani  tòpi  saputèlli ,  ^ 
Che  far  tre  Lune  avete  visto  appena ,  ^ 
Già  vi  credete  d' èsser  gran  cervèlli , 
E  di  filosofia  V  alma  aver  pièna; 
E  al  vòstro  filosofico  pensièro   - 
Sottoponete  il  gèmino  emisfèro.  ' 

E  non  sai  tu  che  senza  esperienza 


1  Saldissima,  fortissima,  veris- 
sima, evidente,  certa. 

2  Fallito  :  allorché  un  negoziante 
non  ha  più  modo  di  pagare  ,  dicesi 
che  è  fallito.  E  per  somiglianza  suol 
dirsi  lo  stesso  di  chi  non  può  spendere. 

'  Peste  0  pestilenza,  malattia 
che  infierisce  contro  molti  nello  stesso 
tempo,  e  cagiona  grande  mortalità.  Se 
in  quel  paese  {contrada)  i  bovi,  il 
pollame,  ec.  avessero  avuto  la  peste, 
il  padrone  sarebbe  stato  costretto  a 
mangiare  il  baccalà. 

*  Propone:  per  ben  conoscere 
quelle  cose  che  il  mondo  pone  davanti 
{propone)  ai  nostri  occhi ,  ci  vuole 
molta  esperienza ,  più  di  quella  che 
un  giovine  suole  avere. 


3  Saputello:  giovinetto  che  pre- 
sume di  saper  molto ,  o  che  fa  vana 
mostra  di  quel  poco  che  ha  impa- 
rato. 

8  Che  far  tre  lune,  ec.  Che  siete 
sì  giovani  da  avere  appena  tre  volte 
veduto  nascere,  crescere  e  scemare  la 
luna. 

'  Il  gemino  emisfero,  cioè,  l'uno 
e  l'altro  emisfero  (il  boreale  e  l'au- 
strale) ;  ambedue  le  metà  della  nostra 
sfera  terrestre,  che  è  quanto  dire  il 
mondo  intero.  Gemini  o  gemelli  di- 
consi  due  bambini  nati  a  un  portato, 
0  in  un  solo  parto  ;  e  per  similitudine 
due  cose  eguali  tra  loro.  I  giovani  ar- 
roganti credono  soggetto  al  loro  sa- 
pere tutto  il  mondo. 
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Il  ragionar  sui  trampoli  si  pòsa?  ^ 

E  non  sai  tu  che  nella  effervescènza  ^ 

Dell'  età  giovanile  e  vigorosa , 

Se  il  sangue  bolle  ed  il  cervèllo  sguazza ,  ^ 

Quanto  più  si  ragiona  più  s'  impazza?  * 

Ciò  per  tuo  bène  i'dico:  or  sappi  adèsso 
Che  in  cucina  la  carne  non  si  trova, 
Perchè  mangiarla  non  è  più  permesso; 
E  il  saperne  il  motivo  a  te  non  giova. 
Sol  ti  dirò  che  stabile  decreto  ^ 
A  quarantasei  dì  pòrta  il  divièto.  ^ 

Giudica  or  tu  se  tal  cagione  ignòta 
Indagar  puòssi  a  fòrza  d'  argomenti. 
Vuò'  tu  cavar  dalla  tua  tèsta  vuòta 
Quel  che  provièn  dall'uso  delle  gènti? 
Orsù,  vattene  in  pace,  e  d'ora  in  pòi 
Fidati  men  de'  sillogismi  tuoi. 

Sì  disse  il  vècchio  tòpo;  e  l'  altro  allora 
Lièto  restò  d' aver  tutto  saputo:  ^ 
E  poiché  V  appetito  insièm  con  l'  ora 
Della  nòtte  più  tarda  èra  venuto, 
Già  move  il  passo,  e  per  la  nòta  via 
Alla  cucina  sòlita  s'invia. 


1  Trampoli:  due  bastoni  con 
staffa  o  inforcatura  di  legno  per  ap- 
poggiarvi il  piede,  e  camminare  alti 
da  terra.  Chi  non  sa  starvi  in  bilico, 
in  equilibrio,  cade  facilmente  ;  e  così 


*  Quanto  più  si  ragiona,  in- 
tendi :  quanto  più  si  presume  di  ra- 
gionare senza  avere  le  cognizioni  ne- 
cessarie, tanto  più  si  va  stoltamente 
farneticando. 


il  ragionare  senza  esperienza  è  fallace.  '  S labile  decreto;  comandamen- 

-  Effervescenza,  fervore,  bollo-      to,  legge,  regola  statuita,  decretata. 


re,  ardore  giovanile. 

3  Sguazzare  :  passare  a  guado  ; 
e  per  similitudine,  scialacquare,  dis- 
sipare, godere,  darsi  buon  tempo. 


^  Quarantasei,  perchè  i  qua- 
ranta del  digiuno,  ed  i  sei  della  set- 
timana santa.  Divieto,  proibizione. 

'^  Lieto  restò ,  rimase  contento. 
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Ma  nel  catnmin  volgendo  entro  la  mente 
Quel  ch'egli  avea  dal  vècchio  tòpo  udito, 
Così  dice  fra  sé:  dunque  alla  gènte 
11  cibarsi  di  carne  è  proibito; 
Dunque  ancor  io  che  son  di  carne  e  d'osso 
Èsser  mangiato  in  questi  dì  non  posso. 

Dunque  s' io  trovo  il  gatto ,  il  qual  si  pone 
Spesso  in  cucina  a  far  l'ammazzasètte,  ^ 
Posso  accostarmi,  e  senza  soggezione 
Dargli  la  baja,  e  far  le  mie  vendette;  ' 
Ed  in  segno  di  smacco  e  disistima  ^ 
Posso  fargli  sul  muso  lima  lima.  * 

Così  filosofando,  in  quella  stanza 

Entra  alla  fine,  a  cui  dirèsse  il  piede; 
E  ove,  se  non  lautezza  ed  abbondanza,  ° 
Trovare  almen  qualche  boccon  si  crede. 
Ivi  franco  e  sicuro  e  quella  e  questa 
Madia  o  credènza  a  visitar  s'appresta.  ^ 

Stavasi  appunto  un  gatto  spensierato 
Sonniferando  al  focolar  vicino,^ 
Che  sui  piedi  raccòlto  e  rannicchiato 
Giusto  parca  la  gatta  di  Masino.  ^ 


^  Ammazzasette,  colui  che  uc- 
cidi^ 0  minaccia  di  uccidere ,  parola 
composta  e  scherzevole. 

^  Baja,  burla,  scherzo.  Dar  la 
baja,  burlarsi,  beffarsi  di  qualcuno. 

•''  Smacco,  oltraggio,  vilipendio, 
offesa. 

*  Far  lima  lima,  dileggiare  o 
canzonare ,  ponendo  in  croce  e  fre- 
gando i  due  indici  davanti  a  colui  del 
quale  vogliamo  beffarci  ;  ma  è  atto 
sconcio,  da  ineducati. 

"  Lautezza,  viene  da  lauto  che 


vuol  dire  magnifico ,  splendido ,  ab- 
bondante :  lauta  mensa,  cioè  doviziosa 
di  buoni  cibi. 

^S'appresta,  da  apprestarsi, 
prepararsi,  accingersi. 

'  Sonniferando ,  dormicchian- 
do j  sonnolento  nel  canto  del  fuoco. 

*  La  gatta  di  Masino  :  faro 
la,  ec.  è  dettato  volgare,  e  significa 
far  le  viste  di  dormire  ed  essere  sve- 
glio ;  fingere  di  non  accorgersi  di  una 
cosa  ,  dì  non  intendere  un  comando , 
un'  avvertenza,  ec. 
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Lo  vede  il  Tòpo,  e  in  aria  di  Gradasso  ' 

Vèr  lui  rivòlge  arditamente  il  passo  ;^ 
E  con  sibili  e  strida  intorno  gira,  ^ 

Quasi  il  derida,  o  vòglia  a  lui  far  guèrra. 

Ma  il  gatto  che,  svegliato,  alfin  lo  mira, 

S' alza,  e  d'  un  salto  il  derisore  afferra. 

Ah,  grida  il  Tòpo,  ah  traditor,  che  fai? 

Che  e  è  il  fenato  in  questi  dì  non  sai?  * 
Non  sai  che  in  questi  dì  non  puòte  alcuno 

Carne  mangiar?  che  a  te  la  legge  il  vièta? 

Così  dunque  consèrvi  il  tuo  digiuno. 

Così  la  Pittagòrica  dièta?  ^ 

Oh  costumi  pervèrsi!  oh  rèo  misfatto!  ^ 

Contro  la  legge  ha  tanto  ardire  un  gatto? 
Mentre  in  tal  guisa  ei  grida  e  si  lamenta, 

L'altro  risponde:  A  dirtela  sincèra, 


*  Gradasso:  nome  d'  un  antico 
guerriero  che  si  vantava  di  non  aver 
paura  di  nessuno ,  che  sfidava  tutti , 
che  si  poneva  baldanzosamente  ad  ogni 
cimento.  Cosi  gli  audaci  son  detti 
Gradassi,  Rodomonti,  Spaccamonta- 
gne, Ammazzasette,  ec. 

-  Vèr  lui,  verso  di  lui. 
^  Sibili ,  sibilo ,  fischio. 

♦  Periato.  Feria  ,  voce  latina , 
significa  giorno  della  settimana.  I  Ro- 
mani dissero  ferie  i  giorni  festivi,  de- 
stinati ai  sacrifizj  delle  vittime  (ferire, 
immolare  le  vittime)  ;  e  cosi  furon  fe- 
rie i  giorni  sacri  al  riposo.  Quindi  le 
vacanze  autunnali,  e  certi  altri  tempi 
distinti  dal  consueto  possono  esser  detti 
ferie  o  feriato.  Ecco  che  il  giovane 
topo  vuole  sfoderare  la  sua  scienza,  e 
dedurre  dalle  parole  del  vecchio  quello 
che  la  sua  ragione  priva  d'esperienza 
falsamente  gli  dà  a  credere. 


5  Pittagòrica  dieta:  la  dieta  è 
regola  o  metodo  di  vita  quanto  ai  cibi  ; 
astinenza  totale  o  moderata  da  tutte 
o  da  certe  vivande,  prescritta  dal  me- 
dico ,  ec.  Far  dieta,  stare  in  dieta. 
Pittagora  fu  dei  piiì  celebri  tra  i  fìlosoii 
antichi,  il  quale  tra  le  altre  cose  rac- 
comandava agli  uomini  la  moderazione 
nei  cibi ,  la  temperanza ,  la  sobrietà  ; 
ed  egli  ed  i  suoi  discepoli  si  astene- 
vano rigorosamente  dal  mangiar  car- 
ne ,  perchè  aborrivano  dall'  uccidere 
gli  animali  per  sodisfare  la  gola.  Chia- 
masi dieta  anco  un'  assemblea  di  reli- 
giosi, e  l'adunanza  di  coloro  che  rap- 
presentano i  varj  Stati  della  confede- 
razione germanica. 

6  Perverso,  malvagio,  pessimo  ; 
da  pervertire,  cioè,  guastar  1'  ordine, 
rovesciare,,  ec.  Nota  come  qui  son 
bene  usate,  scherzevolmente,  le  inter- 
rogazioni e  le  esclamazioni. 
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Hò  un  reumatismo  fìèr  che  mi  tormenta ,  ' 
E  duòlmi  un  fianco  in  òrrida  manièra. 
Ond'  io  mangio  la  carne  a  tutte  1'  ore , 
Ed  hò  la  mia  licènza  dal  dottore. 

E  senza  più  col  dènte  avido  e  fièro 
Prima  il  trafigge,  e  lo  divora  pòi. 
Così  '1  Tòpo  meschin  che  sèmpre  il  vero 
Trovar  crede  nei  pensamenti  suoi , 
S'  avvide  alfin  che  col  suo  corto  ingegno 
E' non  avea  giammai  dato  nel  segno.  ^ 

È  la  ragione  un  luminoso  raggio, 

Che  l'artefice  Etèrno  all' uòm  concède, 
Perché  tra  1'  ombre  dell'  uraan  viaggio 
Più  franco  ei  muòva  e  più  sicuro  il  piede 
È  un  don  celèste,  ond'ei  quant' altri  mai 
Son  vivènti  quaggiù  vince  d'assai. 

Ma  l'uòm  spesso  ne  abusa,  e  tròppo  fida 
Nel  vigor  tènue  di  sua  mente  altèra:  * 
Ogni  falso  baglior  si  fa  sua  guida,  ^ 
Che  lo  conduce  a  nòtte  innanzi  sera  ; 


'  Reumatismo,  dolore  cagionato 
in  qualche  parte  del  corpo  da  un  raf- 
freddore, e  che  ne  impedisce  a  volte 
i  movimenti.  Il  Gatto  si  fìnge  malato, 
e  dice  di  avere  la  licenza  di  mangiar 
carne  anche  in  tempo  di  digiuno. 

2  Dare  nel  segno;  apporsi  al 
vero,  scoprire,  conoscere  la  verità. 

3  L'artefice  eterno:  Iddio  che 
ha  fatto  0  creato  tutte  le  cose ,  ed  è 
immortale,  ha  dato  all'  uomo  la  ra- 
gione e  l' intelletto,  affinchè  possa  re- 
golarsi (muover  sicuro  ec.  il  piede) 
nelle  dubbiezze  della  vita  [le  ombre 
dell'  umano  viaggio.)  Per  questo  pre- 


zioso dono  del  Cielo  ,  V  uomo  supera 
[vince)  tutti  gli  altri  animali  (viventi.) 

*  Vigor  tenue,  poca  forza,  de- 
bolezza d'  intelletto.  Abusa  della  ra- 
gione chi  presume  sapere  più  di  quello 
che  gli  è  concesso. 

5  Bagliore,  barlume,  poca  luce. 
L'uomo  presuntuoso  si  lascia  guidare 
da  ogni  poca  e  falsa  luce  ;  e  perciò 
s' inganna,  e  cade  in  errore  ;  sicché 
può  dirsi  che  per  lui  si  fa  bujo  (not- 
te) anche  prima  che  giunga  la  sera, 
prima  che  il  sole  sparisca.  Cosi  un 
bene  sì  grande  si  converte  in  danno  o 
pericolo  per  chi  non  sa  farne  buon  uso. 
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E  il  don  del  Cièl,  che  prezioso  bène 
Èsser  per  lui  dovea,  danno  diviene. 


FAVOLA  LXVII. 

11    Cèrvo    e    il    Ragpno. 

La  politica  è  Y  arte  di  governare  gli  stati 
od  i  pòpoli.  Talvòlta  coloro  che  la  studiano, 
ancorché  sieno  sapiènti,  possono  sbagliare  nei 
progètti  0  nei  disegni  [piani)  che  fanno,  perché, 
mancando  ad  essi  la  esperiènza,  non  giungono 
mai  a  preveder  tutto,  a  riparare  a  tutto.  Se  il 
progètto  è  difettoso  per  un  lato  qualunque,  tutto 
il  loro  edifizio  cade  allora  in  rovina.  È  questa 
la  morale  che  il  poèta  ricava  dalla  favola  del 
Ragno,  il  quale,  nel  fare  la  tela  ne  raccomanda 
una  parte  alle  corna  del  Cèrvo  addormentato 
ed  immòbile,  credendole  stabili  rami  di  una 
pianta.  Il  cèrvo  si  sveglia,  va  via,  e  la  tela  ècco 
è  subito  disfatta. 

Lo  stesso  potrèbbesi  dire  di  tanti  e  bèi  di- 
segni dei  giovani  baldanzosi  ed  inespèrti,  ai 
quali  tutto  par  facile  e  bèllo;  ma  se  devono  pòi 
metter  mano  alla  esecuzione ,  tardi  si  accòrgono 
di  un  errore  o  di  una  dimenticanza.  Il  lettore 
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può  esercitarsi  ad  immaginare  altri  esèmpj,  ca- 
vati da  avvenimenti  pròprj  dei  fanciulli   o  dei 


riovani. 


Un  Cèrvo  languido  per  lunga  via  * 
Sotto  un  grand'  albero  steso  dornaia  ; 
E  tanto  il  torbido  sonno  il  premea,  ^ 
Che  un  còrpo  esanime  sul  suol  parea.  ^ 
Quand'ècco  un  celebre  maèstro  Ragno, 
Di  cui  nel  tèssere  non  v'  è  il  compagno , 
Di  quel  grand'  albero  da  un  ramo  basso 
Scende  a  distèndere  col  suo  compasso  * 
Un'  esattissima  tela  perfètta, 
Da  cui  non  piccolo  guadagno  aspetta. 
Or  mentre  fèrvido  nelle  sue  brame 
Si  cala  pèndulo  dal  tènue  stame,  "^ 
E  va  librandosi  pian  piano  intorno 
Per  l'aer  liquido,  del  Cèrvo  al  còrno'' 
D'un  dolce  zèfiìro  l'  urto  lo  guida; 
Ed  egli  un  margine  tòsto  vi  affida  ^ 


1  Languido  ,  illanguidito  ,  inde- 
bolito, abbattuto  dalla  stanchezza. 

2  II  premea,  V  opprimeva. 

3  Esanime ,  senz'  anima  ,  cioè 
senza  vita  ;  morto.  Talora  dicesi  esan- 
gue, senza  sangue. 

*  Compasso  o  seste:  quell' istru- 
mento  da  architetti,  formato  di  due 
asticciuole  unite  insieme  da  un  perno 
e  mobili,  e  che  serve  per  misurare  le 
dimensioni  dei  corpi,  le  distanze,  per 
tracciar  figure  ec.  Il  poeta  finge  che 
il  Ragno  lavori  con  le  seste,  perchè  nel 
far  la  tela  prende  per  istinto  con  dili- 
genza ed  esattezza  le  sue  misure  ;  ed  il 


proprio  suo  corpo  gli  fa  da  compasso. 

s  Tenue  stame:  il  filo  sottilissi- 
mo che  esce  dal  corpo  del  ragno ,  ed 
a  cui  sta  attaccato  penzoloni  (penduto). 
lasciandosi  andar  giù  e  qua  e  là  libe- 
ramente, [librandosi)  dondolandosi 
per  aria ,  finche  1'  urto  del  venticello 
non  lo  spinge  verso  un  altro  corpo  a 
cui  raccomandare  la  tela. 

^  Àer  liquido  :  V  aria  è  più  pro- 
priamente corpo  fluido  ,  gassoso ,  che 
liquido  come  V  acqua. 

'  Un  margine  della  sua  fab- 
brica^ cioè,  un  lembo  della  sua  tela^ 
un  capo  del  filo,  il  vivagno. 
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Della  sua  fabbrica,  senza  por  mente  ' 
Se  il  còrno  immòbile  sia  stabilmente. 
Il  Cèrvo  dòrmesi  ben  lunga  un'  ora, 
E  il  Ragno  assiduo  sèmpre  lavora;  * 
E  pòi  che  è  celere  quanto  egli  è  dòtto,  ^ 
Ben  tòsto  al  tèrmine  l' òpra  ha  condotto. 
Già  cauto  celasi  nel  più  remòto  * 
Angolo,  ed  avido  con  ciglio  immòto 
Guata  se  1'  alia  tra  i  lacci  implica 
La  mosca,  prèmio  di  sua  fatica. 
Ma  in  questo  svegliasi,  sorge  e  sen  fugge 
Il  Cèrvo,  e  l'opera  tutta  distrugge. 
Al  Ragno  è  simile  quelV  uòm  sapiènte , 
Che  fa  un  politico  piano  eccellènte, 
Ma  per  incuria  da  qualche  banda  '^ 
A  base  instabile  lo  raccomanda;  ^ 
Onde  se  mettesi  quel  piano  in  òpra, 
La  sua  gran  fabbrica  va  sottosopra. 


ìlasì 


1  Senza  por  mente;  senza  ba- 
dare se  quello  sia  ramo  stabile,  o  corno 
mobile. 

2  Assiduo,  indefesso  al  lavoro, 

3  Dotto,  invece  di  abile  lavora- 
tore: lavora  presto  [celere)  e  bene. 

*  Cauto,  accorto,  guardingo,  sa- 
gace. Il  ragno  ,  dopo  aver  tessuto  la 
tela ,  si  pone  in  agguato  ad  aspettare 
se  qualche  insetto  rimanga  preso  [im- 
plica l'alia  o  ala)  all'  insidia  da  lui 
tesa. 


5  Politico.  Vedi  P  avvertenza 
posta  in  principio  di  questa  Tavoletta. 
Piano,  per  progetto,  disegno. 

^  Incuria ,  inavvertenza  ,  negli- 
genza, trascuraggine,  difetto  di  cura. 
Banda,  qui  significa  lato,  parte. 

'  Base  instabile.  Fondamento 
non  solido,  non  ben  fermo,  debole. 
Quindi  i  modi  di  dire,  per  similitudi- 
ne ,  cose  o  disegni  senza  fondamento , 
senza  base ,  o  con  poco  fondamento . 
con  poca  base. 
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FAVOLA  LXVIII. 

La  Felicità. 

È  antica  ed  universale  querèla  degli  uòmini 
non  èsservi  sulla  tèrra  vera  felicità  per  nessuno. 
È  egli  giusto  questo  lamento?  Prima  è  da  ve- 
dere che  còsa  vogliano  intèndere  per  felicità. 
Che  se  la  facessero  consistere,  come  dovreb- 
bero, nella  moderazione  dei  desidèrj,  nel  con- 
tentarsi del  pròprio  stato,  nella  modèstia,  nella 
tranquillità  della  cosciènza,  nel  fare  il  bène  degli 
altri,  neir  osservare  i  pròprj  doveri,  nello  studio 
della  verità,  neir  obbedire  ai  decreti  della  Divina 
Provvidènza,  nel  rassegnarsi  docilmente  ai  mali 
inevitabili,  nel  fare  uso  insomma  del  prezioso 
dono  della  Ragione  che  Dio  ci  ha  concèsso,  vive- 
rèbbero  bène,  e  troverebbero  la  felicità  vera  nella 
virtù.  —  Sarebbe  utile  e  bèllo  pei  giovani  studiosi 
il  meditare  e  lo  svòlgere  questo  nobilissimo  ar- 
gomento, e  addimostrare  come  e  perché  i  più 
s' ingannino  nel  tenere  in  conto  di  felicità  quelle 
còse  che  al  vero  bène  degli  uòmini  non  confe- 
riscono. —  L'  esame  e  le  spiegazioncèlle  pòi  di 
alcuni  vocaboli,  varranno  ad  aumentargli  il  cor- 
rèdo delle  idèe,  e  ad  additargli  un  qualche 
ordine  per  esporle. 
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In  una  cèrta  crònaca  d'Egitto  * 
Fu  ritrovato  scritto, 

Che  un  uòm  porgea  fèrvidi  voti  a  Giòve 
Acciò  che  gli  mostrasse  e  come  e  dove 
Vera  potea  trovar  Felicità. 
Giòve  mòsso  a  pietà, 
A  lui  mandò  la  più  pregiabil  Dèa 
Dell'  etèrna  assemblèa  ; 
Dèa  eh'  è  del  Sol  più  lucida  e  più  bèlla , 
E  Verità  s'  appella. 
Va',  le  disse,  e  quell'  uòmo 
Ne'  casi  della  vita 

Règgi,  e  ove  sia  Felicità  gli  addita.  " 
Ma  dopo  alquanti  giorni 
Agli  etèrei  soggiorni 
Tornò  la  Verità  dicendo  a  Giòve: 
Signor,    vano  è  il  comando 
A  me,  tua  figlia,  ingiunto,  ''' 
Perché  quell'  uòm  non  mi  capisce  punto. 
AUor  Giòve  con  lèi 
La  Ragione  mandò,  perché  togliesse 
L'  ignoranza  e  1'  inganno, 


*  Cronaca ,  raccolta  di  ricordi 
degli  avvenimenti  storici ,  notati  per 
ordine  di  data ,  man  mano  cbe  acca- 
dono. Da  Cronaca  (cronot,  in  greco 
vuol  dir  tempo)  deriva  la  parola  cro- 
nologia, discorso  0  registro  delle  date 
dei  fatti.  Egitto,  regione  dell'Affrica, 
in  parte  sulle  coste  del  Mediterraneo, 
celebre  per  antichissima  coltura  dei 
popoli  che  V  abitarono  e  furono  in- 
dustriosi, commercianti,  civili,  prima 
anche  dei  Greci  e  dei  Romani.  Ora,  e 


da  lungo  tempo,  è  decaduta,  iu  ser- 
vitù ed  ignoranza  sotto  il  giogo  di 
monarchi  maomettani. 

2  Reggi,  da  reggere,  che  qui 
vale  regolare,  dirigere,  governare. 

3  Ingiunto,  daingiungere  ;  dare 
ordine,  prescrivere.  Nota  che  la  Ve- 
rità si  dà  il  titolo  di  figliuola  di  Gio- 
ve ,  il  padre  degli  Dei  ;  ed  infatti  la 
Verità  è  cosa  divina.  Questo  concetto 
sublime,  perchè  conforme  al  vero,  eb- 
bero anco  gl'idolatri. 
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E  fosse  mediatrice  e  turcimanno.  ^ 

Ma  di  queir  uòmo  al  fianco 

Stavasi  un  cèrto  antico 

Fin  dalle  fasce  sviscerato  amico, 

Che  volea  seguitarlo  in  ogni  luògo, 

In  somma  un  pedagògo,  ^ 

Un  maèstro  di  casa  assai  zelante 

Detto  Amor  pròprio:  or  questo  compagnone  '^ 

Disse  all'  uòm  nell'  orecchio: 

E  chi  è  questa  ragione  ? 

Còsa  ha  da  far  con  voi  ? 

Io,  vòstro  amico  vècchio  , 

Son  la  vòstra  ragione  e  fò  per  voi. 

Onde  in  ogni  occorrenza. 

Quasi  avesse  dell'  uòm  plenipotènza,  * 

Anelava,  sudava, 


% 


<  Mediatrice,  mascol.  mediato- 
re, (medium,  lat.  mezzo,  centro)  di- 
cesi di  chi  s'intromette  tra  l'una  parte 
e  l' altra  per  conciliare  gli  animi , 
schiarire  le  contese,  intercedere,  ec. 
Turcimanno  o  dragomanno,  è  il  ti- 
tolo di  colui  che  sapendo  parlare  la 
lingua  di  due  persone  di  diverso  pae- 
se, traduce  all'una  i  discorsi  dell'al- 
tra, e  fa  si  che  per  suo  mezzo  ambe- 
due s' intendano.  È  detto  piìi  comu- 
nemente interprete  5  ed  anch'  esso  è 
dunque  un  mediatore.  A  Costantino- 
poli, in  Turchia,  i  dragomanni  0  tur- 
cimanni sono  interpreti  fra  i  Turchi  e 
chi  la  lor  lingua  non  conosce. 

2  Pedagogo,  appellativo  di  chi 
accompagna,  guida,  educa,  istruisce  i 
fanciulli.  Vedi  Mentore.  Ma  per  lo 
più  questa  parola  è  intesa  od  usata 
nel  significato  meno  rilevante,  quello, 
cioè,  di  semplice  custode  dei  fanciulli 


per  guidarli  a  passeggiare,  ec.  Dicesi 
Pedagogia  1'  arte  di  educare  la  gio- 
ventù. 

5  L'Amor  proprio ,  o  amore  di 
sèj  intorno  al  quale  affetto  molto  vi 
sarebbe  da  meditare,  è  sentimento  na- 
turale ed  utiLe  finche  sta  nei  limiti 
convenienti  ;  addiviene  passione  peri- 
colosa ,  allorché  trasmoda ,  e  si  con- 
verte in  egoismo,  in  presunzione,  or- 
goglio ,  invidia ,  ec.  Quindi  1'  uomo  , 
accecato  dall'  amor  proprio ,  non  co- 
nosce più  la  verità ,  non  dà  ascolto 
alla  ragione,  e  va  d'errore  in  errore 
fino  a  divenire  colpevole.  Certo  che 
allora  per  lui  non  può  essere  alcuna 
felicità  vera  su  questa  terra. 

*  Plenipotenza,  pieno  potere  ; 
autorità  assoluta  di  fare  e  disfare. 
Guai  all'  uomo  che  si  fa  schiavo  del 
suo  amor  proprio  !  Allora  diventa  or- 
goglioso, temerario,  egoista. 
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Gridava  e  strepitava  ; 

Decideva  ogni  dubbio  ed  ogni  piato  ^ 

Mèglio  d'  un  avvocato 

E  mentre  egli  facea  tutte  le  carte,  " 

Tacita  la  Ragion  stava  in  disparte. 

Nojata  al  fin  di  stare  inoperosa 

A  quel  trist'  uòmo  intorno, 

Al  celèste  soggiorno 

Ritornò  degli  Dèi, 

E  Verità  con  lèi.  — 

E  la  Felicità?  — 

Ahi!  dov' ella  si  sia  chi  mai  lo  sa? 

^  Piato,   contesa ,   disparità   di  j  significare  colui  che  in  famiglia  od  in 
parere,  litigio...  Piatire,    contende-  |  conversazione  o  nello  Stato  si  arroga 


re ,  ec.  I  ogni   autorità  ,   si    prende    ogii'  inge- 

^  Fare  tutte  le  carte,  modo  prò-      renza  5   il  factotum    (fa  tutto,   come 
verbiale,  cavato  forse  dal  giuoco,  per  I  suol  dirsi  con  parole  latine). 


FAVOLA  LXIX. 

11  Ròspo. 

Tutti  siamo  pronti  a  biasimare  i  difètti  o  le 
cattive  azioni  degli  altri:  non  tutti  siamo  egual- 
mente rigorosi  con  noi  medesimi.  Anche  Y  ip- 
pòcrita  abomina  il  vizio,  prèdica  pièn  di  zelo 
contro  i  violènti,  i  pervèrsi  o  gl'insidiosi,  e  pòi 
in  segreto  ordisce  sue  fròdi,  e  pone  da  banda 
gli  scrùpoli.  Taluni  errano  ancora  in  questo, 
che  sentono  più  compassione  del  danno  arrecato, 
deir  ingiustizia  usata  ai  tale  piuttòsto  che  al  tale 


sto:  IL  RÒSPO. 

altro,  come  se  tutti  non  fossimo  egualmente 
creature  di  Dio.  Il  fatto  del  Ròspo  che  sfòdera 
tutta  la  sua  eloquènza  contro  la  crudeltà  del 
leone  il  quale,  per  sua  vivanda,  aveva  sbranato 
un  Cèrvo,  e  che  pòi,  appena  scòrta  una  Lu- 
maca, se  la  ingoja,  è  opportuno  a  far  conoscere 
la  verità  di  queste  ed  altre  tali  riflessioni. 


Mentre  un  Ròspo  tra  l'èrba  èra  acquattato,  ^ 
Vide  che  in  parte  a  lui  pòco  lontana 
fi  i  Un  Leon  dalla  fame  stimolato 

""^l,  ,      Trafisse  un  cèrvo,  e  trasselo  alla  tana; 
Onde  pièn  di  pietà  pel  cèrvo  ucciso 
Si  trasse  al  luògo  ancor  di  sangue  intriso. 

Quivi  trovò  di  previde  formiche  ^ 
Stuòlo,  che  intorno  a  sua  magione  accòlto 
Celava  i  grani  delle  bionde  spiche; 
Né  al  caso  atroce  avea  badato  molto. 
A  queste  il  Ròspo  in  voce  dolorosa 
Disse:  vedeste?  ed  esse  a  lui:  che  còsa? 

Come!  che  còsa?  e  non  miraste  in  questo 
Suol  che  di  fresco  sangue  io  trovo  tinto, 
Di  quel  Leone  agi'  innocènti  infèsto 
Sotto  r  unghie  cadere  un  Cèrvo  estinto? 
Ma  il  vedeste  pur  tròppo;  e  so  che  al  core 
Ne  sentiste  pietà,  non  che  timore.^ 

*  Acquattato;  appiattato,  celato.  1  venire,  nel  tempo  della  messe,  attorno 
3  Previde  :  Chi  non  ha  veduto  le  |  al  loro  formicolajo  (la  magione  o  c&s&?) 

formiche  intente  a  far  provvista  (prò-  1  '  Non  che  timore,  ossia  anche 

vide,  previdenti)  di  grano,  andare  e  '  timore. 
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E  chi  potria ,  nel  rimirar  sì  crudo 

Scempio,  serbar  di  pianto  asciutto  il  ciglio? 

Chi  del  Leon  d' ogni  pietade  ignudo  ^ 

Non  odierà  lo  scellerato  artiglio? 

Si,  r  odierà  qualunque  nutre  in  petto'* 

Vèrso  i  simili  suoi  pietoso  affètto. 
In  quel  barbaro  mostro  è  la  rapina^ 

Un'arte  omai  cangiatasi  in  natura; 

Vive  di  sangue,  e  con  l'altrui  mina 

Dar  lauto  pasto  al  vèntre  suo  procura. 

Credete,  amiche,  al  mio  parlar  sincèro  ; 

Egli  è  V  orror  dell'  univèrso  intero. 
Giorno  non  passa  mai,  che  non  rimanga 

Vittima  al  suo  furor  qualche  innocènte; 

Bestia  non  v'  è  che  viva  ancor  non  pianga 

O  l'amica  rapita  o  la  parénte; 

Ogni  bòsco  vicin  pièno  è  di  lutto,  * 

E  quel  crudèle  è  la  cagion  di  tutto. 
S' ei  qui  non  fosse,  oh  qual  beata  pace 

Paria  ridènte  il  nòstro  suol  natio  ! 

Ognun  potria  del  cibo  ove  gli  piace 

Gir  satollando  il  naturai  desio  ; 


1  Ignudo;  è  qui  detto  fìgurata- 
luente, invece  di  privo  affatto  di  pietà. 

2  Qualunque,  sottintendi  ani- 
male 0  persona.  Senza  la  parola  per- 
sona dicesi  chiunque. 

5  In  quel  barbaro,  ec.  intendi  : 
nel  leone  V  arte  di  rapire  e  di  sbra- 
nare gli  animali  è  divenuta  cosa  na- 
turale. Così  d'uno  sfrontato  mentitore 
direbbesi  :  il  proferir  menzogne  per 
lui  è  divenuto  natura.  Ma  con  quésta 
>i[ran  differenza  .che^l  jepne  obbedisce 


all'istinto  e  al  bisogno  di  nutrirsi,  ed 
è  compatibile  :  mentre  il  bugiardo 
opera  contro  i  buoni  fondamenti  che 
natura  pose ,  offende  la  ragione  che 
Dio  ci  ha  data,  si  avvilisce,  ed  è  col- 
pevole. 

*  LuU.0,  per  lo  più  aignifica  il 
dolore ,  il  pianto  per  la  morte  di  pa- 
renti ,  amici  0  persone  care  e  stima- 
bili (dal  latino  lugere,  piangere.)  Ve- 
sti di  lutto  ;  il  bruno.  Una  grande  ca- 
lamità è  cagione  di  lutto  «niversaltì... 
il 
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Ognun  trarrla  contènto  i  giorni  suòi,^ 
MH         E  tornerebbe  il  sècol  d'  òr  tra  noi. 

Ma  fin  ch'ei  vive...  Ai  Ròspo  eccoti  intanto 
Giungere  una  lumaca  assai  vicina, 
Ch'  èra  forse  venuta  al  dolce  incanto 
Dell'eloquènte  arringa  e  peregrina. 
Ei  nel  gestire  osservala,  e  interrotto 
Lascia  il  discorso,  e  ingojala  di  bòtto.  ' 
Or  vi  so  dir  che  le  formiche  allora 
Fuggiron  tutte  entro  la  lor  magione, 
Mandando  quel  zelante  alla  malora.  ^ 
E  a  quel  che  parmi,  elle  n'avean  ragione; 
G^Ché  se  rimane  un  innocènte  opprèsso, 
'^^0  sia  cèrvo  o  lumaca,  è  pòi  lo  stesso. 


*  Trarrla,  trarrebbe,  da  trarre, 
modo  poetico. 

2  Di  botto,  di  colpo,  subito. 
^  Zelante;  pien  di  zelo,  di  pre- 


mura, d'amore  del  beoej  acceso  d'ar- 
dore incontro  al  male  ;  sollecito  pel 
proprio  dovere,  per  l'  ufGcio  che  gli 
è  stato  affidato,  ec. 


L.'. "-^ FAVOLA  LXX. 

.   .  .    '.t  '       .,  Eie  Pernici  e  le  Gru. 

olneigod  li   o-iihùta    :  y 
odD  iIfl'ìrfifihpM   '•nè)**ì  i 

9ti)  Da  questa  favoletta  è  da  cavare  utilissimo 
msegnamento  intorno  all'  amicizia ,  la  quale  non 
può  èssere  sincèra  e  durevole  quando  tra  due 
persone  nasce  soltanto  da  vaghezza  che  abbiano 
di  sollazzarsi  insième,  o  da  avidità  che  nutrano 
di   comuni  guadagni.    Ancora  molto  conferisce 
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alla  perseveranza  di  questo  soave  sentimento  la 
conformità  della  indole  e  delle  vòglie. 

Le  Pernici  e  le  Gru  oltre  ad  èssere  uccèlli 
sì  quelle  che  queste,  hanno  di  comune  tra  loro 
il  transitare  che  fanno  dai  nòstri  paesi  (perciò 
son  detti  uccèlli  di  passaggio),  venendo  da  luò- 
ghi ove  il  clima  divièn  più  rigido  al  mutare 
delle  stagioni,  per  trasferirsi  in  quelli  di  tempe- 
ratura più  dolce;  ma  differiscono  assai  pei  co- 
stumi. Non  possono  perciò  stare  agevolmente 
insième;  e  se  talora  si  uniscono,  questo  non 
può  avvenire  che  a  caso,  quando,  per  esèmpio, 
s' incontrino  nello  stesso  luògo  a  procacciarsi 
alcun  cibo.  Sicché  al  cessare  di  questo  bisogno, 
od  al  sopraggiungere  dì  qualche  pericolo,  tor- 
nano subito  a  separarsi. 


f 


In  cèrti  campi  aprici, 

A  cui  pòc  anzi  avea  fidato  il  seme 

Di  Cèrere,  un  villan,  molte  Pernici 

E  molte  Gru  si  ritrovaro  insième.  * 

Per  affamata  gènte 

Èra  quello  un  paese 

ì)à  trovar  buòne  spese, 

E  da  darsi  tempone  allegramente: 

E  a  ciascuno  è  palese 

Che  tali  disinvòlti  personaggi  ^ 

*   Ritrovaro    per    ritrovarono,    1  *  Disinvolti,  di  modi  franchi, 

lodo  poetico.  I   svelti,  senza  cerimonie.  Qui  allude  ai 
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gj  ^j/       Avvezzi  ai  gran  viaggi, 

Quando  tròvan  di  simili  locande 

Sanno  ben  fare  onore  alle  vivande. 

Perciò  senza  frappor  dimòra  alcuna  * 

Quella  varia  genia 

In  grata  compagnia 

Si  pose  a  profittar  della  fortuna; 
•  '  >        E  neir  universal  pièna  allegria 

Del  comune  banchetto ,  ^ 

Un  scambievole  affètto 

Nacque  tra  loro;  anzi  pur  conto  fate 

Ch'  èran  già  tutte  amiche  sviscerate. 

Che  volete  di  più?  fino  il  commento 

Dice  che  con  solènne  giuramento 

S'  impegnaron  d'  andar  per  le  campagne, 

Per  sèmpre  indivisibili  compagne. 

Già  in  sì  dolce  amicizia  avea  passata 

La  socievol  brigata 

Una  buon  ora;  ed  eccoti  ansimante,  ^ 

E  di  sudor  già  mòlle, 

Il  villanèllo  tristo^  uja  iqa 

Del  suo  gran  danno  avvisto,  ^ 

Spuntar  si  vede,  e  minacciar  da  un  còlle. 

Allora  a  tale  intimazion  di  guèrra  ^ 

Le  Pernici  fuggiron  tèrra  tèrra, 


I  il 


molti  guasti  che  gli  uccelli  di  passag- 
gio sogliono  fare  ai  seminati,  quando 
vi  si  gettano. 

*  Senza  frapporre  dimora  : 
senza  mettere  tempo  in  mezzo  ;  subito 
{fra  e  porre.) 

2  Banchetto:  pranzo  con  invito 
di  commensali  e  abbondanza  di  vi- 
vande. Banchettare,     ^xn^f^-i    )  ììs 


'  Ansimante,  lo  stesso  che  an- 
sante. 

*  Tristo  per  afflitto. 

^  Avvisto;  il  villanèllo  che  si  era 
accorto  del  danno  che  gli  uccelli  fa- 
cevano alla  sementa. 

^  Intimazion  (dichiarazione)  di 
guerra  :  Il  poeta  chiama  scherzosa- 
mente cosi  le  minacce  del  villano. 
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Alle  nubi  volarono  le  Gru, 
E  r  une  all'altre  non  pensaron  più. 
Tale  in  pòchi  momenti 
L' amicizia  si  sciòglie 
Fatta  tra  quelle  gènti 
Che  hanno  varj  costumi  e  varie  vòglie. 


FAVOLA  LXXI. 

Il  Leone  e  la  Mosca. 

L'abito,  o  se  vuoi,  la  virtù  di  perdonar  le 
ingiurie  è  delle  più  difficili  ad  acquistare.  Prima 
studiamoci  di  non  meritarle;  indi  sappiamole 
dimenticare;  e  con  esse  dimentichiamo  l'offen- 
sore. Se  la  vendetta  fosse  lecita,  questa  sola 
sarebbe  la  migliore.  Allora  il  perdonare  le  ingiu- 
rie diventa  più  facile. 


Alla  Mosca  il  Leone 

Disse:  Fuor  di  passione 

Parla;  accennami  quale 

Credi  che  sia  'l  più  pèrfido  animale. 

Gli  rispose  la  Mosca: 

Fra  quanti  io  ne  conosca 

Di  nessuno  mi  lagno, 

Ma  gl'iniqui  son  due:  Rondine  e  Ragno. 
Fate  simil  domanda 
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All'uòmo:  ei  vi  dirà  di  por  da  banda* 

Ogni  rancore  antico, 

Ma  vi  nòmina  intanto  il  suo  nemico. 

^  Por  da  banda:  porre  o  mettere  «la  parte  5  porre  in  dimenticanza,  in 
non  cale. 

FAVOLA  LXXII. 

L^  Asino  e  il  Fiume. 

L' infingardo  e  1'  ozioso  con  ogni  più  sottile 
astuzia  si  studiano  di  scansare  la  fatica;  ma 
prèsto  si  abbandonano  ai  vizj,  e  la  loro  vita 
addiviene  turpissima...  «  Non  ragioniam  di  lor, 
ma  guarda  e  passa,  »  dice  il  Poèta.  Il  lavoro 
conferisce  al  còrpo  ed  affina  T  ingegno;  e  chi  fa 
e  sa  fare  va  avanti  bène,  purché  operi  onesta- 
mente; ed  acquistasi  stima  ed  autorità  appo  le 
persone. 

Il  disegno  di  questa  graziosa  favoletta  può 
suggerire  allo  studioso  un  bèi  racconto;  facen- 
dosi ad  immaginare  enarrare  le  avventure  di  due 
giovani  di  divèrsa  indole;  uno  cioè  che  sia 
amante  del  lavoro,  e  V  altro  che  sia  traviato  dal- 
l' òzio;  e  cavandone  T  insegnamento  morale  sug- 
gerito dair  autore. 


Passando  un  Fiume  torbido 
Con  sòma  assai  pesante, 
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Sentia  dal  fango,  un  Asino, 
Imprigionar  le  piante.  ^ 


Dovea  sfòrzi  incredibili 
Far  per  uscir  di  pena, 
E  guadagnava  il  margine  ^ 
Con  affannata  lena. 

Un  dì  con  ragli  queruli 
Il  misero  Somaro 
Al  Fiume  rivolgendosi 
Fece  un  lamento  amaro. 

Perché  mi  dai,  dicevagli, 
Un  si  difficil  guado?  ' 


*  Imprigionar,  ec.  I  piedi  af- 
fondavano e  rimanevano  come  confìtti, 
impri{{ionati,  nella  melletta. 

2  Guadagnava  il  margine;  me- 
glio direbbesi  giungeva  alla  sponda 
opposta. 


^  Guado,  è  lo  stesso  che  vado, 
varco,  valico,  passo,  transito.  Convien 
passare  a  guado  il  fiume  od  il  torrente 
quando  non  vi  è  ponte.  Ed  il  guado 
è  per  lo  più  difficile,  faticoso,  anche 
pericoloso. 


I 


2(34 


l'  asino  e  il  fiume. 


È  fòrza  del  mio  spirito 

S' io  non  vacillo  e  cado.  * 
E,  per  maggior  disgrazia, 

A  così  rèo  cammino 

Sovènte  riconduce  mi 

Il  mio  crudèl  destino. 
Dal  Fiume,  in  stil  lacònico, 

Fu  air  Asinèl  risposto  : 

Va':  si  porrà  rimèdio 

A  questo  mal  ben  tòsto. 
Dopo  due  lune  trovasi  ^ 

Al  consuèto  varco  ^ 

Lasso  e  anelante  V  Asino 

Sotto  pesante  incarco; 
E  vede  in  alto  sorgere 

Avanti  al  suo  cospètto 

Un  ponte  alquanto  ripido 

Novellamente  erètto.  ** 
Egli  si  ferma  immòbile  T 

E  sospirando  dice: 

Dunque,  or  sì  stanco,  ascendere 


1  Vacillo;  tentenno,  pencolo, 
perdo  V  equilìbrio,  sicché  mi  convìen 
cadere.  Per  figura  dicesi  che  l'animo 
vacilla  quando  è  incerto  di  ciò  che 
debba  fare  o  non  fare  nei  dubbj  casi 
della  vita. 

^  In  stile  laconico;  in  poche  pa- 
role. La  Laconia  fu  uno  stato  dell'an- 
tica Grecia.  La  repubblica  di  Sparta 
o  Lacedemone  ne  era  la  capitale.  Gli 
Spartani,  celebri  per  la  loro  educa- 
zione maschia ,  pel  valore  in  guerra , 
per  1'  amor  della  patria ,  operavano 
molto  e  parlavano  poco.  Aborrivano  i 


ciarlieri;  si  studiavano  di  esser  brevi, 
concisi.  Perciò  fu  dato  V  aggiunto  di 
laconico  (spartano)  allo  stile  che  va 
dritto  al  fine  sfuggendo  ogni  parola 
superflua. 

5  Dopo  due  lune;  invece  di  dire 
dopo  due  mesi. 

*  Varco.  Vedi  nella  pagina  an- 
tecedente la  parola  guado. 

'^  Lasso;  stanco,  spossato,  quasi 
senza  lena,  senza  forza. 

^  Notetlttmente  :  di  nuovo,  di 
fresco,  di  corto.  Eretto,  da  erigere; 
inalzato,  costruito,  fabbricato. 
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Dovrò  quella  pendice?  * 
0  Fiume,  tu  mi  liberi 

Da  un  mal  con  altro  male. 

Ma  il  Fiume:  Taci,  o  querulo. 

Stoltissimo  animale. 
Senza  cotante  smòrtìe, 

Se  valicar  tu  vuoi, 

0  l'erta  o  il  guado  scegliti; 

Ambo  evitar  non  puoi. 
Ma  r  Asinèlio  indòcile, 

Che  ha  pòca  riflessione. 

Giammai  non  volle  intèndere. 

Che  il  Fiume  avea  ragione. 
Passo  di  Fiume  torbido  * 

È  pur  la  nòstra  vita: 

Dunque  aspettar  dobbiamoci 

0  il  fango  0  la  salita. 


*  Pendice  :  è  propriamente  il 
fianco  del  monte,  la  costa  dove  il  ter- 
reno è  pendente;  qui  sta  per  strada 
erta,  ripida. 

2  Pas$o  di  fiume  ec.   Il  poeta 


paragona  la  nostra  vita  al  passo  di 
torbido  torrente.  Chi  vuole  scansare 
la  fatica  (il  salire  l'erta  del  ponte) 
vive  nell'  abiezione  ,  nelF  avvilimento 
(nel  fango). 


FAVOLA  LXXIII. 


La  Lingua  e  gli  Orccclii. 


Qui  il  poèta  riprènde  in  bèi  ncìòdo  i  ciarlie- 
ri. Ed  invero  il  giovinetto  deve  seriamente  con- 
siderare quanto  danno  e  vergogna  possano  pro- 
venire dalle  ciarle   indiscrete  e  imprudènti;   e 
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quali  stoltezze  e  spropòsiti  la  loquacità  spesso 
faccia  proferire. 


Un  gran  mèdico  narrò 

Che  agli  Orecchi  un  dì  parlò 
Sì  la  Lingua:  Eh  miei  signori, 
Agiatissimi  uditori,  ^ 
Perché  mai  nelle  persone 
Voi,  con  pòca  occupazione, 
Siete  due?  ed  io  son  sola, 
Io  che  formo  la  paròla? 
E  gli  Orecchi:  E  tu  non  sai 
Che  dobbiamo  udire  assai?  — 
E  ancor  io  parlo  ben  molto,  — 
Sì,  ma  in  bocca  d'uno  stolto. 


*  Si,  per  così. 

2  Agiatissimi  uditori;  voi  che 
udite  a  vostro  beli'  agio  con  tutto  il 
vostro  comodo  ,  con  poca  fatica  ,  per- 
chè essendo  due  potete  ajutarvi  reci- 
procamente. 

3  Parlo  ben  molto:  qui  la  pa- 
rola bene  è  usata  per  aggiungere  forza 
alla  parola  molto.  Grandissima  diffe- 
renza passerebbe  dal  dire  :  parlare 
ben  molto,  al  dire  :  parlar  molto  bene. 


Raro  è  che  chi  molto  parla  parli  an- 
che bene,  ossia  opportunamente,  as- 
sennatamente. Giova  bensì  osservare 
che  le  persone  che  debbono  talora 
parlare  al  pubblico ,  gli  oratori , 
predicatori,  i  professori  ,  acquistano 
per  V  uso  della  parola  grande  facilità 
a  discorrere;  e  se  hanno  vera  e  ab- 
bondante sapienza  e  larga  vena  di  elo- 
quenza, sono  capaci  di  parlar  molto  e 
bene  ad  un  tempo. 


FAVOLA  LXXIV. 

Il  Tarlo  e  le  due  Tignòle. 

Questa    favola   è  opportuna   a    dichiarare 
quel  detto  notissimo:  L'apparènza  inganna;  ov- 
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vero:  giudica  male  delle  persone  o  delle  còse 
chi  guarda  solo  a  quello  che  appajono  o  che 
sembrano  al  di  fuòri  [al  vestito).  L' insegnamento 
è  utiHssimo;  e  la  descrizione  del  viaggio  del 
Tarlo  entro  l'armadio,  del  suo  incontro  con 
le  Tignuòle  e  del  suo  inganno,  è  singolar- 
mente leggiadra  e  facèta.  —  Potrebbe  assomi- 
gliarsi al  Tarlo  un  giovine  leggiero  e  presun- 
tuoso che  trovandosi  a  viaggiare,  a  veder  nuòvi 
luòghi  e  nuòve  persone  e  còse  non  mai  conosciu- 
te, pur  volesse  giudicare  di  tutto  innanzi  d'  avere 
acquistato  la  esperiènza  e  le  cognizioni  che  fa 
duòpo  avere  per  non  èssere  tratti  in  inganno  ad 
ogni  muòver  di  passo. 


Sul  cominciar  di  maggio 
Un  Tarlo  che  venia  d'  alto  legnaggio ,  * 
D'  un  armadio  rodeva  a  tutta  pòssa 
L'  asse  d'  un  fianco  assai  tenace  e  gròssa. 


1  Tarlo.  È  notissimo  questo  pic- 
ciolo insetto  che  si  annida  nel  legno, 
Io  trafora  indefessamente  ,  e  cagiona 
molto  guasto  alle  mobilie.  Allo  le- 
gnaggio 0  lignaggio;  è  lo  stesso  che 
nascita  illustre,  signorile  5  nobile  stir- 
pe ;  famiglia  patrizia  ;  e  dicesi  di  chi 
discende  in  retta  linea  da  gente  nota 
per  antichità ,  per  autorità ,  per  ric- 
chezza. Il  libro  o  registro  dove  sono 
notati  gli  antenati  e  i  discendenti,  os- 
sia le  varie  generazioni  di  tali  fami- 
glie, chiamasi  albero  genealogico,  ed 


infatti  vi  si  vede  disegnato  un  albero: 
il  tronco  0  stipite  ricorda  V  origine, 
il  capo  della  famiglia;  ed  i  rami  por- 
tano i  nomi  dei  posteri.  L'autore  ha 
forse  usato  ad  arte  la  parola  legnag- 
gio che  rammenta  1'  albero  genealo- 
gico, perchè  appunto  i!  tarlo  nasce  da 
un  uovicino  deposto  entro  il  legname 
d'  un  albero;  e  può  essere  un  pino, 
un  abeto,  cioè  di  quelli  di  più  alto  fu- 
sto, dai  quali  traggonsi  le  tavole  per  fa- 
re armadj  ed  altre  mobilie  più  grosse. 
-  Tenace,  per  duro;  legno  sodo. 


269 


IL    TARLO   E    LE    DUE   TIGNOLE. 


Dopo  aver  roso  molti  giorni  in  pace, 
Ed  aver  fatto  varj  appartamenti^ 
Dirètti  ai  quattro  vènti, 
Alfin  più  per  fortuna  che  per  arto 
Dell'  armadio  forò  l' intèrna  parte. 
Questo  meschino  insètto 
Che  avea  '1  cervèllo  tondo  come  un  uòvo, 
All'apparir  di  quell'ignòto  aspètto 
Crede  d'aver  trovato  un  mondo  nuòvo; 
E  come  appunto  il  Ligure  nocchièro ,  ^ 
Pòi  che  per  mare  ignòto 
Corse  vario  sentièro, 

fu  (ido  Alfìnvide  il  remòto 

»>H  oai    Desiderato  lido, 

E  con  festevol  grido 

Scese,  e  grand'  orma  in  su  1'  arena  imprèsse; 

Così  discese  il  Tarlo;  indi  si  messe 

Su  le  vèsti,  che  quivi  èran  distese 

A  prènder  lingua ,  ed  a  scoprir  paese.  ^ 

Fatta  così  molta  interrotta  via 

D'oltre  a  cinquanta  miglia 


Hi 


/  *  Varj  appartamenti,  quariier'ì, 
stanze  ;  i  diversi  fori  fatti  nel  legname 
dal  tarlo  per  ogni  verso  (  diretti  ai 
quattro  venti.) 

3  II  ligure  nocchiero,  cioè  Cri- 
stoforo Colombo,  illustre  navigatore  e 
discopritore  del  nuovo  mondo,  l'Ame- 
rica. Nacque  questo  grande  Italiano 
verso  il  -1446  nella  Liguria,  presso 
Genova,  e  dicesi  comunemente  il  Ge- 
novese. Spiegò  le  vele  da  un  porto 
della  Spagna,  alla  ricerca  del  nuovo 
Continente,  il  5  agosto  '1492,  e  ai  ^2 
del  seguente  ottobre  approdò  ad  un'iso- 
la che  egli  chiamò  di  San   Salvado- 


re  ,  per  ricordare  i  grandi  pericoli  dai 
quali  Iddio  lo  aveva  salvato  in  si 
lunga  e  ardimentosa  navigazione  per 
mezzo  all'Oceano  (per  mare  ignoto) , 
ove  ninno  prima  di  lui  era  stato,  e 
correndo  vario  sentiero,  fino  a  che 
potè  porre  il  piede  {imprimere  l'or- 
ma) sul  remoto  lido,  sulla  lontana  u 
sconosciuta  terra. 

3  Prender  lingua ,  significa  il 
cercare  e  l'acquistare  che  uno  fa  di 
ogni  maniera  di  notizie,  quando  giunge 
in  paese  straniero  od  in  luoghi  ove 
non  era  mai  stato.  Anche  scoprir  pae- 
se dicesi  in  senso  proprio  e  figurato. 
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(Miglia  s  intènde  già  di  Tarleria)/ 

Con  sua  gran  nnaraviglia 

Trovò  due  placidissimi  animali 

Diritti  come  pali. 

Che  in  una  cèrta  vésta 

Fatta  a  mòdo  di  bùgnolo  sfondato,' 

Invòlti  èran  ben  ben  fuor  che  la  tèsta, 

Come  un  bambin  fasciato: 

In  somma,  per  finirla  in  tre  paròle, 

Ritrovò  due  Tignòle. 

Una  di  queste  aveva  un  bèllo  e  fino 

Ammanto  porporino, 

L'  altra  più  vile  e  nero: 

Onde  vòlto  alla  prima  il  venturièro 

Fé  mille  inchini  e  mille  riverènze. 

Come  s'  usa  a  Firenze; 

E  disse:  Al  vòstro  altissimo  cospètto, 

Umilio  il  mio  rispètto, 

Bèlla  Madonna,  a  voi,' 

Che  con  la  vaga  e  signorile  idèa, 

Chiaro  mostrate  a  noi 

Èssere  o  qualche  Ninfa  o  qualche  Dèa.  * 


*  Tarlerìa;  detto  per  ischerzo  ; 
il  paese  dei  Tarli  ,  a  somiglianza  di 
Tarlarla,  il  paese  abitato  dai  Tartari  5 
Lombardia,  ec. 

^  Bugnolo  :  è  una  specie  di  vaso 
bislungo,  fatto  di  legno  ;  un  pezzo  di 
tronco  d'  albero  incavato  ;  od  anco 
una  specie  di  paniere  fatto  di  corda  di 
paglia  intrecciata  con  vetrici.  Chi  non 
conosce  le  Tignuole,  insetto  che  rode 
i  panni,  massime  quelli  di  lana?  Le 
loro  uova  minutissime  si  annidano  nelle 
pelli  degli  animali ,  e  ne  nasce  a  suo 


tempo  l' insetto.  Fa  duopo  leggerne 
la  descrizione  in  qualche  trattato  di 
storia  naturale  per  meglio  intendere 
questo  passo. 

'  Madonna,  mia  signora,  dal  la- 
tino mea  domina.  Ora  non  è  più  usato 
se  non  che  per  significare  la  Madre  di 
Gesù  Cristo. 

*  Ninfa  ;  vedi  questa  parola  , 
nelle  fav.  26  e  49;  e  nota  che  appel- 
lasi ninfa  anche  la  crisalide  ossia  lo 
stato  del  bruco  0  dclF  insetto,  quando 
si  trasforma  in  verme,  in  farfalla,  in 
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Ma  dite:  e  chi  è  quest'  altra?  essa  ha  la  cera 

D' èsser  la  camerièra. 

A  questo  complimento 

Risero  senza  stènto 

Le  due  Tignòle,  e  quella 

Che  sembrava  più  nòbile  e  più  bèlla 

Perché  avea  la  guarnacca  di  scarlatto/ 

Rispose  al  Tarlo  :  0  matto, 

Quanto,  oh  quanto  t'inganni! 

Son  dissimili  i  panni, 

Ma  noi  simili  siam  perfettamente, 

Anzi  sorèlle;  e  a  mente 

Tieni  quel  che  or  ti  dico,  o  scimunito: 

Giudica  mal  chi  giudica  al  vestito. 


mosca,  ec. ,  e  sta  allora  chiuso  in  un 
bozzolo ,  per  poi  uscirne  trasformato 
come  si  è  detto.  Tali  appunto  erano 
le  Tignuole  quando  il  Tarlo  le  trovò 
in  quella  specie  di  bugnolo  (bozzolo)  , 
come  bambini  in  fasce.  L'autore  adun- 


que piacevolmente  scherza  su  qucsfo 
doppio  significato  della  parola  ninfa. 
*  Guarnacca,  veste  lunga  ;  guar- 
nello,  gonnella.  Di  scarlatto,  colore 
di  rosso  più  acceso  della  porpora,  ed 
usato  un  tempo  per  le  vesti  signorili. 
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FAVOLA  LXXV 


Il  Lupo 


Se  un  nemico  ti  fa  un  dono,  tu  puoi  dubi- 
tare che  sia  dannoso,  funèsto,  che  nasconda  un 
inganno,  una  fròde.  Niuno  può  mai  èssere  tanto 
accòrto  da  scoprire  il  male  che  sta  occulto 
nella  offèrta  di  un  pèrfido.  Ti  accorgerai  d'  un'  in- 
sidia; e  mentre  ti  studj  di  scansar  quella,  bada 
che  ve  ne  è  preparata  un'  altra.  Questa  è  Y  av- 
vertènza che  il  poèta  fa  nel  principio  della  favo- 
la. Indi  racconta  di  un  Lupo  che,  essendo  scam- 
pato dal  laccio  tesogli  dal  pastore  (il  suo  nemico),  e 
credendo  di  aver  cosi  fatta  vana  la  insidia,  volle 
mangiare  la  carne  che  servito  aveva  per  atti- 
rarlo al  luògo  della  tagliuòla;  e  morì  nondimeno, 
perchè  il  pastore  insidioso  vi  aveva   celato   il 
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veleno.  Perciò,  conclude  il  Lupo  morèndo:  Chi 
di  laccio  campò  tèma  il  veleno. 

Ma  da  questa  lezione  che  ci  ammonisce  ad 
èsser  cauti  coi  nòstri  nemici,  ed  a  non  accettare 
da  essi  né  doni  né  carezze,  perché  insidiose,  il 
giovinetto  può  cavare  insegnamento  anche  più 
grave,  più  generale,  più  utile,  qualora  ei  riferi- 
sca agli  appetiti  sfrenati,  alle  passioni  indòmite 
che  assalgono  l'uòmo,  ciò  che  qui  è  detto  delle 
fròdi  e  delle  insidie  dei  nemici.  Sono  esse  i 
nòstri  più  fièri  e  pericolosi  nemici;  e  ci  insi- 
diano 0  ci  assalgono  sèmpre  con  nuòve  attratti- 
ve ,  con  nuòve  seduzioni.  Considerate ,  per 
esèmpio,  l'ingordigia,  T  intemperanza,  l'ambi- 
zione. Se  ci  riesce  di  liberarci  una  vòlta  dalle 
loro  seduzioni,  non  possiamo  già  tenerci  sicuri; 
sono  tròppo  facili  e  frequènti  le  ricadute:  quindi 
non  è  mai  tròppa  la  cautela  che  ci  viene  consi- 
gliata dall0  morale., 

ai  un  b  rRis^-iooofi  ilSr?Kt" 

Se  un  don  ti  pòrge  una  nemica  mano, 
È  dono  infausto,  e  fròde  in  esso  annida;* 
Né  si  mostra  mai  tutto  all'occhio  umano 
~"J*'    Il  mal  che  cova  entro  un'offèrta  infida. 
Scopri  un'insidia,  ed  evitarla  tenti? 


9 


Guardati:  un'altra  tace,  e  non  la  senti. 


<  Infausto,  il  contrario  di  fau-   1   sii  cauto.    Tace,  usato  figuratamente 


sto;  funesto;  cagione  di  guai.  Frode 
o  fraude;  malizia,  inganno,  falsità. 
^  Guardati,  ossia,  bada  bene; 


per  significare  la  nuova  insidia  con 
più  maliziosa  arte  nascosta  ,  e  che 
perciò  non  si  vede  né  si  sente,  ec. 
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Un  Lupo  fu  che,  dalla  fame  preso, 
Mentre  pe'  bòschi  a  foraggiar  sen  già ,  * 
Un  bèi  quarto  d' agnèllo  a  un  tronco  appeso 
Su  la  pesta  trovò  d'  alpèstre  via.  ' 
Carne  ad  un  tronco  èra  d' insidia  cenno  ;  ^ 
Ma  la  fame  parlò,  si  tacque  il  senno. 

Onde  a  quella  s' avventa ,  e  già  il  pensièro 
Predice  al  vèntre  una  passabil  cena; 
Ma  da  una  còrda  scorsa  in  laccio  fièro  * 
Ei  sente  il  còllo  ritener  con  pena:  ^ 
Fa  cadérgli  il  timor  la  prèda  amata 
Di  bocca,  e,  vòlto  al  suo  periglio,  il  guata. 

Pòi  fatto  cor,  col  poderoso  dènte  ^ 
Mòrde  il  nemico  impaccio,  e  fòrte  il  rode, 
E  a  pòco  a  pòco  tra  le  fauci  sente 
Cader  lacero  il  lino,  e  in  cor  ne  gode: 
Alfin  dopo  lung'  òpra  il  còllo  alquanto 
Scuòte,  e  il  laccio  noi  tièn,  che  il  laccio  è  infranto. 

Fece  tre  salti,  e  misurò  del  suòlo ^ 
Velocissimamente  un  lungo  tratto: 
Forse  sprone  gli  fur  la  tèma  e  il  duòlo,  ** 
Forse  tentò  s'  èra  disciòlto  affatto. 


^  Foraggiare,  raccogliere  forag- 
gi ,  ossia  le  vettovaglie.  La  paglia ,  il 
fieno,  la  vena,  le  fave  ec.  sono  forag- 
gi ;  e  figuratamente  può  dirsi  d'  ogni 
altra  cosa  provvista  per  nutrimento 
degli  animali. 

^  Sulla  pesta  :  la  strada  segnata 
dalle  pedate  dei  viandanti  ;  la  strada 
più  battuta.  Alpestre;  montuosa, sco- 
scesa. 

'  Cenno  per  indizio  o  segno. 
Senno  per  riflessione,  pradenza,  ac- 
cortezza.  La  fame  era  tanta;  cbe  il 


lupo  non  poteva  astenersi  dal  man- 
giare a  qualunque  rischio. 

♦  Laccio  fiero,  ossia  resistente, 
tenace,  destinato  a  crudele  uso. 

^  Con  pena,  invece  di  con  do- 
lore fortissimo. 

^  Poderoso;  potente,  forte. 

'  Misurò  un  lungo  tratto;  fug- 
gendo fece  subito  lungo  tratto  di 
strada. 

8  Sprone  gli  fur  (furono)  ec.  Il 
timore  e  il  dolore  lo  spronarono,   lo 
stimolarono  a  fuggire  cosi  lesto. 
i8 
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S' arrestò  pòi  con  più  sicuro  ciglio 
Ad  osservar  da  lunge  il  suo  periglio. 

Vedeva  il  tronco  e  la  pendènte  fune, 
Che  pur  dianzi  gli  feo  terribil  guèrra; 
E  con  luci  famèliche  e  digiune 
Vedea  la  carne  abbandonata  in  tèrra. 
Una  faceagli  orrore,  e  all'appetito 
L' altra  facea  cortesemente  invito. 

Ècco,  dicea  fra  sé,  comprèndo  adèsso 
Che  quel  laccio  crudèl  tese  il  pastore: 
Ma  già  il  laccio  svanì;  svanì  con  esso 
La  cagion  che  risveglia  il  mio  timore. 
Orsù,  deluso  il  rèo  pastor  si  veda,  * 
S'ei  riman  senza  carne  e  senza  prèda. 

Ciò  detto,  al  caro  cibo  il  piede  avanza, 
Lènto  e  tacito  il  prènde,  e  fugge  tòsto; 
E  a  godersi  1'  amabile  pietanza 
Va  nel  bòsco  più  cupo  e  più  riposto. 
Va' pur,  va',  iniquo,  e  mangia;  or  or  vedrai 
Che  per  tuo  mal  non  hai  pensato  assai. 

Pronto  all'evènto,  il  pastore!  credea  ^ 
Il  Lupo  aver  nel  teso  laccio  avvinto; 
Ma  se  indugiando  il  laccio  mai  rodea, 
Provvide  almen  ch'ei  rimanesse  estinto; 
»iii-,ì«u  E  aiioi-  che  l'esca  appesa  al  tronco  mise, 
Del  veleno  più  rèo  tutta  l' intrise. 

Questa  il  Lupo  si  mangia;  e  mentre  lièto 
Ei  figurasi  aver  fatto  un  bèi  giòco. 
Sente  nascer  nel  seno  un  duòl  segreto, 


^  Deluso ,  ingannato ,  e  qui  sta 
anco  per  burlato. 

^  Evento,  abbreviativo  i\.^ avve- 


nimento; equi  sta  per  effetto,  esito, 
riuscita  d'una  cosa  tentata,  prepa- 
rata, ec. 


1 

fine,  ec. 
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Che  cresce,  e  a  mòrte  il  tragge  a  pòco  a  pòco;' 
E  fama  è  eh'  ei  dicea  venendo  meno  : 
Chi  dal  laccio  campò  tèma  il  veleno. 

Il  tragge,  o  trae,  da  trarre,  condurre,  spingere  a  morte,  a  funesto 


1  io  OBV&ià 

FAVOLA  LXXVI.  ^^ 

Il  Cane  e  la  Scimmia. 

Ècco  qui  un  esèmpio  delle  maliziose  arti, 
delle  fròdi ,  degl'  inganni  usati  dai  furbi  a  fine 
di  approfittarsi  della  balordaggine  degl'  igno- 
ranti 0  della  credulità  dei  semplici.  Guai  a  chi 
male  adopera  Y  ingegno  in  quegli  scaltrimenti 
pei  quali  il  falso  prènde  apparènza  di  vero.  Così  i 
nòstri  smoderati  desidèrj  ci  fanno  credere  che  il 
piacere  e  la  felicità  consistano  in  quelle  còse 
che  pajono  dilettevoli  e  avventurate,  ma  che 
solo  ci  seducono  col  bèllo  e  col  buòno  che  appar 
di  fuòri.  Facciamo  dunque  di  non  èssere  igno- 
ranti né  malaccòrti  per  non  rimanere  ingannati 
dalle  false  paròle  dei  fraudolènti;  e  non  ci  la- 
sciamo adescare  dai  piaceri  insidiosi  e  fallaci,  i 
quali  non  solo  svaniscono,  ma  anco  si  possono 
convertire  in  cagioni  di  danno  e  di  vergogna. 
Molti  giovani  incauti  per  inesperiènza,  od  ambi- 
ziosi 0  ingordi  e  intemperanti,  possono  assomi- 
gliare al  sempliciòtto  del  cane,  il  quale  dando  fede 
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alla  scimmia,  prènde  per  lume  vero  il  riflèsso 
della  fiaccola  nello  spècchio,  e  si  ritrova  nelle 
tenebre. 


Una  Scimmia  ed  un  Cane  in  vaga  stanza 

Stavan  di  nòtte  al  lume  di  lucèrna, 

Vegliando  in  comunanza/ 

Starei  per  dir,  fratèrna. 

Dirvi  le  lor  faccènde  io  non  saprei: 

So  ben  che  alfìn  con  massima  creanza  - 

Disse  la  Scimmia:  O  fratèl  mio,  vorrei, 

Per  cèrti  fatti  miei, 

Girmene  altrove:  meco,  se  il  consenti,  ^ 

Questa  lucèrna  piglio: 

Tu  qui  solo  trattiènti: 

Vado,  e  ritorno  in  un  girar  di  ciglio.  * 

Nò,  disse  il  Can,  nò  cèrto; 

Io  che  giovane  sono  e  pòco  espèrto. 

In  un  bujo  sì  folto 
ij,4.       Ritrovarmi  non  voglio 
-or      All'  improvviso  avvòlto 
Itr.      In  qualche  insidia,  e  in  qualche  pazzo  imbròglio. 

Questo  lume  non  splènde 
,,    Sol  per  le  tue  faccènde, 


*  Comunanza,  qui  sta  per  com- 
pagnia. Stavano  insieme  il  cane  e  la 


creanze  delle  persone  educate  ed 
oneste,  per  acquistarsi  la  fiducia  e  la 
grazia  di  coloro  che  poi  rimangono  da 
essi  ingannati. 

5  Girmene;  andarmene, 
maggiore  buon  garbo.  Infatti  i  frau-   j  *  Inun  girar  di  ciglio,  ossia  in 

dolenti  imitano  la  cortesia ,  le  buone   I  un  batter  d'  occhio. 


scimmia  godendo  a  comune  delle  mede 
sime  cose. 

2  Con  massima  creanza;  col 
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Ma  è  comune  ad  entrambi,  e  i  dritti  suoi  * 

Ha  per  ugual  porzion  ciascun  di  noi. 

Èravi  in  quella  stanza  un  grande  spècchio 

Appeso  al  muro:  onde  la  Scimmia  al  Cane*'' 

Disse:  Cortese  amico, 

Un  altro  ti  rimane 

Lume  colà;  guarda  se  il  ver  ti  dico. 

Guarda,  e  se  giusto  sèi, 

Confessare  tu  dèi 

Che  in  nessun  mòdo  il  tuo  diritto  offèndo, 

Mentre  quello  ti  lascio,  e  questo  io  prèndo; 

Anzi,  per  tòglier  via 

Ogni  lite,  e  che  ognun  sia  soddisfatto,   ,gjjj[j 

Facciamo  questo  patto  :  . ^  ^  gg^^ 

Tua  lucèrna  sia  quella,  e  questa  mia. 

Il  nostro  Can  balordo 

Si  volse,  e  vide  una  fàcèlla  ardènte  ^ 

Entro  lo  spècchio,  e  andandone  d'accòrdo, 

Pièno  assènso  prestò  subitamente.  * 

Onde  quando  la  Scimmia 

Ebbe  carpito  il  lume,  e  l'ambio  preso,'' 

Nello  spècchio  cercò  quell'  altro  acceso  ; 

Ma  da  folt'  ombre  cinto  ^ 

Più  non  trovò  né  il  vero  né  il  dipinto.  ' 


^  E  i  drilli  suoi,  ec.  E  ciascuno  di 
noi  ha  i  medesiiui  diritti  a  parti  eguali. 

-  Onde ,  invece  di  dire ,  sicché  , 
j)cr  la  qual  cosa. 

^  Facella  ardente,  fiaccoletta 
accesa. 

*  Pieno  assenso  prestò  ;  dette 
intero  consenso  o  consentimento.  Si 
accordò  a  quel  patto.  Le  permise  di 
fare  quello  che  ella  proponeva. 


*  Carptìo.  Carpire  significa  pren- 
dere per    forza,    o   per  astuzia  o  di 


)ppiatto. 

6  Folt'  ombre 


le  ombre  folte , 


'  Dipinto:  Il  lume  pareva,  ma 
non  era,  dipinto  nello  specchio.  Lo 
specchio  riflette  le  immagini  finché  la 
luce  lo  consente  j  non  le  conserva  di- 
segnate come  fa  la  tela  di  un  qoadro. 
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,1  furbi  spesso  fanno 

Con  somigliante  inganno 

Di  tali  burle  a  queir  incauta  gènte 

Che  non  distingue  il  ver  dall'  apparènte, 


FAVOLA  LXXVII. 

II  Fagiano. 

Immaginate  che  un  fanciullo  abbia  inavve- 
dutamente fatto  qualche  danno,  guastato  qualche 
còsa,  e  che  vògha  nascondere  il  male  commesso, 
invece  di  palesarlo  subito,  affinché  vi  sia  posto 
rimèdio,  od  affinché ^Itri  non  venga  accusato  in 
sua  vece.  0  dovrà  mentire,  e  perciò  cadere  in  , 
un  fallo  gravissimo;  o  gli  avverrà  di  arrecare 
maggior  guasto  provandosi  a  metter  riparo  da 
sé  medesimo  alla  còsa  che  aveva  sciupato.  — 
Quegh  non  vuol  sopportare  la  fatica  dello  studio, 
e  pòi  si  ritrova  ignorante,  e  glie  ne  viene  sca- 
pito e  vergogna.  —  Un  altro,  per  paura  di  liève 
e  passeggièro  dolore,  non  vuole  sottoporsi  a 
qualche  semplice  operazione,  sicché,  non  essendo 
essa  fatta  in  tèmpo,  e'  dovrà  poi  soffrire  di  più,  o 
soggiacere  a  lunga  e  pericolosa  malattia. — Questi 
ed  altri  esèmpj  si  possono  ricordare  a  somi- 
glianza di  quello  che  avvenne  al  Fagiano.  E  che 
còsa    gli  avvenne?   Assuefatevi  a  sostituire  le 
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azioni  deir  uòmo  a  quelle  attribuite,  nelle  favo- 
lette,  agli  animali,  ed  a  fare  a  voce  i  racconti 
su  cui  queste  sono  tessute. 


Mentre  la  piòggia 

In  strana  fòggia  * 

Dal  cielo  un  dì  cadea, 

Le  sue  sì  care 

Piume  bagnare 

Un  bèi  Fagian  temea. 
Èra  vicino 

Un  vasto  pino 

Carco  di  spesse  fronde;  - 

Ivi  egli  tòsto 

Corre,  ed  accòsto 

Al  di  lui  pie  s'  asconde. 
E  certamente 

Della  cadènte 

Piòggia  gran  parte  ei  schiva; 

Che  ancor  dell'  onda  ^ 

Non  ogni  fronda 

A  satollarsi  arriva.     . 
Ma  nelle  scòsse 

Dei  rami,  mòsse 

Dalla  crudèl  tempèsta, 

'  In   strana  foggia  :  in  modo  i  non  tutte  le  fronde  erano  tanto  sazie 

straordinario  :    pioveva  dirottamente,  d' acqua  {satollate  dell'  onda  cadente 

più  del  consueto.  i  dal   cielo  )  ,    ossia    tanto   bagnate  da 

-  Spesse,  per  molte,  fitte,  folte,  j  sgocciolare  sul  terreno  sottoposto  alla 

5  Che  ancor  dell'onda,  ce.  Per-  |  cliioma  dell'  albero.  Obi  si  è  ricovrato 

che  ancora,  in  sul  primo  del  piovere,  i  dalla  pioggia  sotto  gli  alberi  lo  sa. 
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Rotta  una  pina 
In  giù  ruina, 
E  a  lui  squarcia  la  tèsta. 
Soffri  un  affanno, 
Ch'  è  piccol  danno; 
O  almen  rimèdio  tale 
Scegli,  che  pòi 
Pe'  casi  tuoi 
Non  sia  peggior  del  male. 


FAVOLA  LXXVIII. 

La  Mèrla  e  il  Passeròtto. 


Molti  vi  sono,  i  quali  sedotti  dalla  loro  te- 
meraria presunzione  [grande  opinione  dei  loro 
talènti)  si  credono  capaci  di  giudicare  d' ogni 
còsa,  di  biasimare,  di  fare  mèglio  d'ogni  altro; 
e  vorrebbero  che  il  mondo  fosse  governato  a 
mòdo  loro,  secondo  quel  gènio  profondo  (come 
il  poèta  dice  ironicamente  parlando  della  Mèrla 
che  ad  essi  sembra  di  possedere.  A  costoro  si 
assomiglia  la  Mèrla  della  favola  ;  ed  i  loro  pro- 
gètti, i  loro  disegni,  le  loro  azioni  altro  non 
sono  che  stoltezze  stravaganti  al  pari  del  nido 
costruito  a  rovèscio  da  questa  Mèrla  riformatrice. 
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Una  Mèrla  che  avea  grande  opinione 
De'  suoi  talènti  (e  questo 
Segue  a  molte  persone) 
Si  mise  un  giorno  in  core ,  ' 
Col  suo  gènio  profondo, 
Di  riformare  il  mondo,  ^ 
E  rènderlo  migliore: 
Perché,  secondo  lèi,  gli  usi  corrènti  ^ 
Èrano  abusi,  o  stolti  * 
Pregiudizi,  raccòlti  " 
Da  sconsigliate  gènti. 
In  questa  idèa  sublime  e  lusinghièra. 
Un'  invernata  intera 
Trapassò,  ruminando  entro  il  cervèllo 
Or  questo  piano  or  quello;  ' 
E  in  lavoro  sì  astruso  della  mente  ^ 
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*  Si  mise  in  core  :  più  comu- 
uemente  dìcesi  mettersi  in  capo  ;  es- 
ser preso  dal  desiderio,  dalia  smania 
di  fare,  ec. 

2  Riformare  :  mutar  forma  5 
cambiar  modo  ;  rimutare. 

'  Usi  correnti:  le  usanze  che 
sono  iu  corso,  in  voga  5  che  tutti,  od 
i  più,  osservano  0  seguono, 

*  Abuso^  cattiva  usanza,  ed  anco 
disusanza,  trasandamento.  Abusare  di 
una  cosa,  è  lo  stesso  che  farne  cattivo 
uso,  o  soverchiamente  valersene. 

5  Pregiudizio  significa  danno  , 
nocumento^  ma  ora  è  spesso  usato 
questo  vocabolo  per  denotare  gli  errori 
radicati  nella  mente  dell'  uomo.  Per 
lo  più  i  pregìudizj  ,  ossia  i  falsi  giu- 
dizj ,  sono  tenuti  per  verità  dagl'  igno- 
ranti ,  dalla  gente  sconsigliata.  Il  cre- 
dere, per  esempio,  che  certi  giorni, 
certi  numeri,  certi  casi  ordinar]  della 


vita,  il  canto  di  certi  uccelli,  od  al- 
tro ,  sieno  cattivi  augurj ,  sono  stolti 
pregiudizi  del  volgo. 

6  Trapassò;  ovvero  passò.  Ru- 
minando :  Dicesi  ruminare  quel  con- 
tinuo tritare  il  lor  pasto,  cioè  il  con- 
tinuo masticare  che  fanno  gli  animali 
dal  pie  fesso,  quando  stanno  in  ri- 
pos»  e  dopo  aver  pascolato  ;  e  perciò 
diconsi  ruminanti.  Qui  è  usato  per  si- 
militudine, e  significa  il  lungo  pensare 
e  riflettere  ad  una  cosa;  lo  studiare, 
considerare,  maturare  per  lungo  tempo 
un  progetto. 

'  Piano,  vorrebbe  dire  pianura, 
luogo  piano;  ed  ha  altri  significati. 
Qui  (ma  non  è  da  imitare)  vale  dise- 
gno, progetto,  modo,  espediente  atto 
a  riformare  il  mondo. 

8  Astruso  :  dicesi  di  un  discorso 
o  insegnamento  o  studio  oscuro,  dif- 
fìcile a  intendersi. 
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Perde  i  suoi  sonni,  e  diventò  talmente 

Strutta  della  persona  e  allampanata,  * 

Che  cèrto  andò  rasente  '' 

D' intisichire,  e  batter  la  capata.  ^ 

Ma  che  impòrta?  qualora 

La  glòria  1'  avvalora, 

E  a  prò  del  mondo  a  faticar  l' invita , 

Vèrsa  un'  anima  grande  anco  la  vita.  ' 

Alfìn,  per  gran  ventura, 

Una  nuòva  struttura  ^ 

Ritrovò  pel  suo  nido;  e  questa  fu 

Con  la  concavità  rivòlta  in  giù.  ^ 

Oh  !  questa  invenzione 

Parve  alla  nòstra  Mèrla  un  operone 

Da  far  fracasso  ovunque  gira  e  vede 

L'  òcchio  del  Sole;  e  a  veder  lèi,  parca 

Di  vedere  Archimede^ 


*  Persona  strutta  e  allampa- 
nata: A  cagione  di  si  lungo  e  difCcile 
studio ,  la  Merla  era  divenuta  così 
magra,  così  smunta ,  che  pareva  si 
struggesse  j  e  si  poteva  rassomigliare 
il  suo  corpo  ad  una  lampada ,  lanterna, 
quasiché  ne  trasparisse  la  luce. 

2  jindò  rasente:  fu  presso,  fu 
vicina  a  divenirne  tisica.  Rasente  il 
muro,  ossia  accosto  al  muro. 

5  Battere  la  capata;  vale  mori- 
re 5  è  modo  triviale,  come  chi  dicesse 
crepare,  tirar  le  cuoja. 

*  Versa  la  vita  :  ec.  Intendi  : 
Un'anima  grande  (Fuomo  magnani- 
mo, generoso)  è  pronto  a  dare  anche 
la  vita,  quando  [qualora)  la  gloria 
V  accende ,  la  sprona  ,  la  invigorisce 
[V  avvalora)  y  e  la  invita  a  durar  fa- 
tica a  vantaggio  0  pel  bene  del  mondo. 


5  Struttura;  costruzione;  modo 
con  cui  una  cosa  è  costrutta.  Qui  po- 
trebbe anco  dirsi  una  nuova  forma 
pel  suo  nido.  Dicesi  la  struttura  del 
corpo  umano. 

^  La  concavità  ;  la  parte  inca- 
vata. L' interno  del  nido  degli  uccelli 
è  concavo,  a  guisa  dell'interno  di 
una  tazza.  Concavità  è  1'  opposto  di 
convessità.  La  tazza  è  concava  dentro, 
è  convessa  fuori.  La  Merla  voleva 
dunque  porre  il  nido  a  rovescio  ! 

'  Archimede,  fu  il  più  celebre 
geometra  e  meccanico  dei  tempi  anti- 
chi. Nacque  276  anni  av.  G.  C.  in 
Siracusa  nell'  isola  di  Sicilia  (per  le 
sicule  strade.)  Narrasi  che  essendo 
nel  bagno  e  studiando  ed  esperimen- 
tando sulla  gravità  dei  corpi  immersi 
nell'  acqua,  egli  discoprisse  il  modo  di 
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Quando  dal  bagno  uscì  da  forsennato, 
E  correndo  dicea 

Per  le  siculo  strade:  io  V  ho  trovato. 
Èrano  appunto  i  dì 

D'  Aprile  adulto;  onde  al  lavor  si  pòse  * 
Fèrvida ,  e  in  un  baleno  lo  finì.  ^ 
Quindi  a  mirar  quell'  òpera  stupènda 
Chiamò  dalle  selvose 
Campagne  d'  animali  una  tregènda  :  ^ 
Tra  i  quali  un  Passeròtto 
Ed  eloquènte  e  dòtto, 
Fattole  un  panegirico  solènne,  * 
Finahnente  le  venne 

A  dir:  Madama,  in  voi  quest'opra  vòstra 
Un  gran  gènio  dimostra. 
Or  via  sì  bèlla  còsa 
Non  rèsti  inoperosa: 
Entrate  dunque  in  cova, 
E  insegnateci  ancora  a  porvi  1'  uova. 
AUor  vide  ciascun. senza  fatica 
Ch'  èra  migliore  assai  l'usanza  antica. 
Qualche  cervèllo  corto,  ^ 

Che  raddirizza  ciò  che  gli  par  tòrto 
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valutare  il  peso  d'ogni  specie  di  corpo 
rispetto  agli  altri  (il  peso  spcciGco  dei 
corpi)  y  scoperta  importaatissima  per 
le  scienze  j  e  che  ne  provasse  tanta 
contentezza,  da  mettersi  a  correre  per 
la  città,  a  guisa  di  pazzo  {f or  gennaio, 
fuori  di  senno) ,  e  gridare  :  l'ho  trovato  ! 
*  Adulto  è  1'  uomo  giunto  all'età 
di  ragione,  in  età  matura.  Per  simili- 
tudine dicesi  del  mese  o  dell'  anno 
quando  è  già  molto  innanzi. 


2  Fervida,  fervidamente;  con 
ardore. 

'  Tregenda:  quantità  grandissi- 
ma. Vedi  questa  voce  nella  fav.  60 

*  Panegirico:  discorso  di  elogio. 
Madama,  mia  signora  5  dal  francese 
madame. 

"  Cervello  corto  :  ignorante  pre- 
suntuoso e  vanesio,  che  presume  di 
correggere  le  cose  che  gli  sembrano 
fatte  male  dagli  altri. 
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Al  suo  dòsso  porrà  la  mia  leggènda  :  ' 
Ma  faccia  pur;  se  gli  sta  ben,  la  prènda, 


*  Porrà  al  suo  dosso  o  dorso  ; 
cioè  :  applicherà  a  sé  stesso  il  mio  rac- 
conto. Leggenda,  narrazione  breve, 
racconto  ;  ed  anebe  dicosi  di  qualsivo- 
glia scrittura  (cosa  da  leggere)  per  si- 


gnificare che  è  di  poco  conto  od  al- 
quanto nojosa.  Ghiamansi  leggende  le 
storie  scritte  o  in  prosa  od  in  poesia 
ad  uso  del  volgo.  Leggendajo  è  il 
vendi-storie. 


FAVOLA  LXXIX. 

La  Ginèstra  e  la  Mammola. 


Abbiamo  già  detto  altrove  che  le  lòdi  non 
sono  sincère  quando  il  lodatore  le  usa  per 
acquistarsi  la  grazia  e  il  favore  dei  potènti,  o 
per  ingannare  gì'  incauti.  La  lòde  è  allora  adu- 
lazione abiètta.  Altri  addimostra  di  desiderare 
il  nòstro  bène,  ma  solamente  a  paròle,  non  di 
vero  cuòre,  allorché  è  stimolato  a  farlo  più  per 
l'utile  suo  che  pel  nòstro.  La  Ginèstra  che  è 
pianta  selvatica  e  che  nasce  in  luòghi  montuosi, 
lodala  umile  Mammoletta,  leggiadro  e  olezzante 
fìoreHino,  modèsto  ornamento  dei  giardini,  e  la 
invita  ad  andare  in  quelli  a  spargere  il  suo  grato 
odore,  perché  vedendosela  accanto  ne  teme  il 
paragone.  Vuole  dunque  èsser  sola;  e  desidera 
il  bène  della  Mammola,  perché  ridonda  in  suo 
vantaggio.  Tutto  questo  e'  insegna  che  dobbia- 
mo stare  guardinghi  contro  le  false  e  seducènti 
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paròle  degli  adulatori  e  degl'  ipòcriti;  e  più  che 
altro  aver  sèmpre  gran  cura  di  non  cadere  noi 
stessi  nella  grave  colpa  della  simulazione. 


A  Mam moietta  umile, 

Nata  in  montagna  alpèstre, 

La  rùstica  Ginèstra 

Così  parlava  un  dì  : 
0  vago  fior  gentile, 

C  hai  sì  odorata  spòglia, 

Qual  malaccòrta  vòglia 

T' indusse  a  nascer  qui? 
Non  r  arida  pendice 

D'  un  aspro  giogo  alpino, 

Ma  flòrido  giardino 

Sède  saria  per  te. 
Là  ti  darian  felice^ 

Sòrte  le  Ninfe  altère  : 

Qui  le  feroci  fière 

T'  opprimono  col  pie. 
Dèh  !  nel  tuo  seno  accòlto 

Sia  bèi  desio  d' onore  : 

Passa  taciuta  e  mòre' 

Incògnita  beltà. 
Va':  nel  giardin  più  colto 

Rènditi  ornai  palese: 


*  Darian,  darìano,  darebbero  5  voce  poetica. 
-  Passa   taciuta^   ec.  La   bellezza  sconosciuta  uon  riceve  lode; 
ignorata ,  inosservata. 
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Il  pastore!  cortese 
e,;.-     r  Tuo  condottièr  sarà.  ^ 

Al  lusinghièro  invito 
La  Mammola  rispose: 
Sian  pur  mie  dòti  ascose, 
iHH^  Lagnarmene  non  so. 

In  questo  suol  romito 
Pace  il  mio  cor  ritrova: 
Me  questa  vita  giova;  ' 
Altro  desio  non  ho. 

Ma  voi,  Ginèstra,  voi 
Tènera  del  mio  bène ,  ^ 
Vorreste  ad  altre  arene  ^ 
Ch'  io  rivolgessi  il  pie. 

Perché  qui  sola  pòi 
Voi  trionfar  possiate. 
Ah  !  quel  che  voi  mostrate 
Verace  zèl  non  è. 

E  ben  diceva  il  vero 
La  Mammola  indovina; 
Mal  la  soffria  vicina 
L'altro  men  grato  fior.  ^ 


<  Condottiero:  il  pastorello  ti 
condurrà  (sarà  tua  guida)  ;  ti  porterà 
dal  monte  al  giardino.  Condottieri  di- 
cevansi  un  tempo  i  capi  degli  eserciti  - 
od  anche  i  capitani  di  compagnie  di 
ventura ,  cioè  quei  guerrieri  che  rac- 
coglievano genti  atte  alle  armi ,  e  si 
ponevano  allo  stipendio  dei  principi  o 
delle  città  che  meglio  li  pagavano. 

2  JH/e  questa  vita  giova  :  questa 
vita  a  me  giova,  mi  piace.  Preferisco 
di  starmene  qui  inosservata  in  luogo 
solitario  e  tranquillo.  È  questo  il  lin- 


guaggio della  modestia.  Così  parla 
una  virtuosa  fanciulla  che  non  s'invani- 
sce della  sua  bellezza,  che  non  si  inorgo- 
glisce delle  lodi, che  aborre  dal  far  mo- 
stra delle  sue  doti  in  mezzo  alla  gente. 
3  Tenera,  ec.  Voi  che  vi  mo- 
strate cos'i  premurosa,  piena  di  affet- 
to, di  tenerezza  pel  mio  bene... 

*  Ad  altre  arene:  ad  altri  luo- 
ghi ;  altrove.  È  modo  poetico. 

*  L'altro  men  grato  fior:  La 
Ginestra  meno  odorosa  mal  sopportava 
di  avere  a  sé  vicina  la  Mammoletta. 
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Sembra  talor  sincèro 
Chi  'l  nòstro  ben  desia. 
Ah  !  non  così  saria 
Se  si  vedesse  il  cor. 


FAVOLA  LXXX. 

Il  Dàino  e  le  Marmòtte. 

Il  viaggiare,  suol  dirsi,  è  utile  ammaestra- 
mento, è  scuòla  di  esperiènza  per  T  uòmo.  In- 
fatti chi  sa  osservare  e  riflèttere,  molto  impara 
vedendo  i  divèrsi  costumi,  le  industrie,  le  arti 
dei  pòpoli  stranièri.  Chi  non  esce  mai  dal  suo 
paese,  benché  pòssa  èssere  istruitissimo  in  ogni 
più  lodato  sapere,  ignora  tutto  quello  che  apprèn- 
desi  nei  viaggi;  ovvero  ne  ha  notizia  soltanto  per 
le  descrizioni  udite  o  lètte.  Egli  potrebbe  peraltro 
èssere  indotto  in  qualche  inganno ,  perché  1'  at- 
tènto osservatore  vede  mèglio  coi  pròprj  òcchi; 
e  vie  più  s' ingannerebbe  colui  che  presumesse 
di  giudicare  delle  còse  lontane  o  non  vedute, 
prendendone  esèmpio  da  quelle  del  suo  paese. 
Costui  anderèbbe  soggètto  a  sbagliare  a  somi- 
glianza delle  pòvere  e  semplici  Marmòtte  che 
reputano  collinette  le  grandi  montagne,  ed  ar- 
boscèUi  nani  gii  alti  alberi  delle  forèste,  sol 
perchè  li  vedono  da  lontano.  Cosi  un  bambino 
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che  dalla  cima  di  un  alto  campanile  vedesse  un 
uòmo  nella  strada,  crederebbe  che  fosse  vera- 
mente, siccome  pare,  della  medesima  statura 
d'un  fanciullo,  perché  ancora  non  sa  né  per 
pratica  né  per  dottrina,  che  la  distanza  dimi- 
nuisce apparèntemente  le  dimensioni  dei  còrpi. 
E  questa  dicesi  illusione  òttica;  inganno  della 
vista.  Il  sole  ci  pare  picciolo  còrpo,  sebbene  sia 
circa  un  milione  e  quattrocènto  mila  vòlte  più 
gròsso  della  tèrra ,  perché  è  molti  milioni  di  mi- 
glia lontano.  Così  delle  stelle,  e  via  discorrendo. 


Un  cèrto  Dàino  giunse  alle  gròtte  * 
Ove  abitavano  molte  Marmòtte.  ^ 
Egli  èra  incògnito  per  quelle  bande,- 
Onde  esse  ferongli  mille  domande.  * 
Dov'è,  dicevano,  la  patria  vòstra? 
E  quanto  correci  da  casa  nòstra? 
Mirate,  il  Dàino  rispose  a  queste, 


*  Il  Daino  è  un  quadrupede  ru- 
mioaute;  si  assomiglia  alquanto  al 
Cervo ,  sebbene  sia  piìi  piccolo  ;  ma 
non  la  cede  al  Cervo  per  agilità  e  ve- 
locità nel  saltare  e  nel  correre.  Grot- 
tCj  invece  di  tane  o  covili.  Le  grotte 
veramente  sono  più  vaste ,  son  cavità 
naturali,  ec. 

2  Le  Marmotte:  Anche  le  Mar 
motte  sono  quadrupedi,  ma  picciolet 
ti,  graziosi,  e  diconsi  roditori,  perchè 
a  guisa  dei  conigli ,  degli  scojattol 
ai  quali  alquanto  si  rassomigliano 
delle  lepri,  dei  castori,  rosicano  o  ro 


dono  coi  loro  dentini  incisivi  o  ta- 
glienti le  sostanze  delle  quali  si  ali- 
mentano. Si  scavano  il  covile  entro 
terra,  ove  dormono  continuamente 
V  inverno ,  a  guisa  del  ghiro.  Si  ad- 
domesticano facilmente  ;  ed  i  poveri 
Savojardi,  in  specie  i fanciulli,  i  canta- 
storie, portano  attorno  la  marmotta 
per  farla  ballare,  e  cavarne  gua- 
dagno. 

'  Incognito,  ec. ,  ignoto,  scono- 
sciuto in  quei  luoghi. 

*  Ferongli;  gli  ferono  o  fecero. 
Modo  poetico. 
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Là  quel  mont'  òrrido  pièn  di  forèste, 
Che  in  faccia  estòllesi  da  mezzodì:' 
Lì  nacqui,  e  vivere  sòglio  pur  lì.' 
Oh  cièl!  sclamarono  quelle  insensate, 
Dunque  sì  misero  còlle  abitate? 
Abiètto  ed  umile  sorge  dal  piano, ^ 
E ,  a  quel  che  scòrgesi,  tutto  v'  è  nano. 
Vedete  gli  alberi,  che  un  braccio  solo 
Appena  sorgono  dal  patrio  suòlo. 
Voi  certo,  alzandovi  ben  più  sublime,^ 
Potete  pascere  le  somme  cime. 
Ed  ei:  nò,  gli  alberi  là  dal  terreno 
Dei  vòstri  s'èrgono  faggi  non  meno,^ 
La  vista  ingannavi,  credete  a  me, 
Vi  sembra  piccolo  quel  che  non  è. 
Ma  quelle  stolide  nel  lor  pensièro 
Fisse,  non  vollero  credere  al  vero. 
Abbaglio  simile  sovènte  prese^ 
Chi  ha  sol  notizia  del  suo  paese. 


*  E»tolle$i,  si  estolle,  si  inalza. 

^  Soglio,  da  solere;  son  solito. 

3  Abietto,  per  basso,  piccino. 
Abietto  dicesi  più  propriamente  l'uomo 
che  si  avvilisce  con  azioni  riprovevoli. 
L' adulatore,  V  ipocrita  ,  il  mentitore 
sono  uomini  abietti,  e  commettono 
azioni  abiette. 


*  Sublime,  invece  di  alto.  Più 
propriamente  dìconsi  sublimi  le  grandi 
virtù,  le  azioni  più  egregie  degli  uo- 
mini,  i  grandi  genj,  le  stupende  opere 
di  questi. 

5  S'ergono,  da  ergersi;  inal- 
zarsi . 

*  Abbaglio,  per  errore,  sbaglio. 


FAVOLA  LXXXL 

11  Pastore. 

L' autore  deplora  qui  le  gravi  colpe  d' in- 
giustizia  che   r  uòmo  può   talora   commettere 
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quando  si  accinge  a  ricercare,  a  giudicare,  a 
punire  i  rèi  di  qualche  delitto.  Pur  tròppo  le 
umane  debolezze,  le  passioni  sfrenate,  T  incu- 
ria, l'ignoranza  di  giudici  parziali  o  inespèrti 
giungono  a  vòlte  a  far  si  che  il  vero  colpevole 
sfugga  al  suo  gastigo,  e  che  invece  di  esso  ri- 
manga punito  r  innocènte.  Così  il  pastore  di 
cui  si  ragiona  ih  questa  favola,  ignorando  o  non 
rammentando  che  le  rane  sogliono  la  nòtte  gra- 
cidare nei  pantani  o  negli  stagni  in  tèmpo  di 
estate,  crede  che  quello  strèpito  che  gli  disturba 
il  sonno  provenga  dai  muti  ed  innocènti  pesci, 
e  spietatamente  gli  uccide.  Quante  vòlte  non 
siamo  noi  ingiusti  vèrso  i  nòstri  simili,  diffidan- 
do della  loro  onestà,  accusandoli  di  falli  che 
non  commisero,  attribuendo  loro  difètti  che  non 
hanno!  Questi  falsi  giudizj,  cagionati  in  noi  da 
leggerezza  o  da  sentimenti  riprensibili,  possono 
danneggiare  il  pròssimo  nella  reputazione,  e 
farci,  non  volendo,  colpevoli  del  grave  delitto 
della  calunnia!  Ricordiamoci  che  dobbiamo  prima 
èssere  sevèri  con  noi  stessi,  indulgènti  vèrso  gli 
altri,  sèmpre  circospètti  scrupolosamente  nel 
giudicare  delle  qualità  e  delle  azioni  dei  nòstri 
fratèlli. 
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AL  Signor  MAscHesE  Giuseppe  Pucci. 


Giuseppe,  oh  quante  vòlte  io  vidi  in  questa 
Fallace  vita,  ove  il  delitto  abbonda,  * 
Che  se  una  cièca  man  le  pene  appresta,^ 
II  rèo  si  salva,  e  l'innocènte  affonda! 
Spesso  al  dover  1'  ordin  si  cangia,  ed  hanno  ' 
La  pace  i  còrvi,  e  le  colombe  il  danno. 

Perciò  di  tròppo  celere  vendetta  * 
Non  mai  la  sfèrza  a  gastigar  discenda; 
Ma  per  lung  ora  il  punitore  in  rètta 
Lance  il  delitto  e  il  delinquènte  appènda.  ^ 
Tu,  che  sì  ben  l'ingiusto  e  il  giusto  scòrgi, 
Alla  Favola  mia  l'  orecchio  pòrgi. 


'  Fallace  è  detta  la  nostra  vita, 
perchè  tutti  siamo  soggetti  a  commet- 
ter falli,  a  sbagliare. 

^  Una  cieca  mano  ec.  significa 
terrore  di  chi  punisce  (appresta  od 
assegna  o  prepara  le  pene)  a  caso, 
senza  chiarir  bene  qual  sia  il  vero 
colpevole.  Allora  il  giudice  ed  il  pu- 
nitore possono  dirsi  ciechi  ;  il  reo  ri- 


mane  impuni 


V  innocente   soc- 


combe [affonda  usato  figuratamente) , 
soggiace  ad  immeritato  gastigo. 

'  Spesso  al  dover,  ec.  Intendi  : 
spesso  avviene  il  contrario  di  quello 
che  dovrebbe  esser  fatto  j  cioè  i  corvi 
rapaci  sono  lasciati  vivere  in  pace,  e  le 

'^ colombe  innocenti  rimangono  oppresse. 
*  Celere  vendetta:  Perciò  il  ga- 

'stigo  (la  vendetta,  la  sferza)  non 
deve  mai  esser  troppo  sollecito,  pron- 
to, ec.  ;  bisogna  prima  considerar  bene 
ogni  cosa...  Qui  la  parola  vendetta  è 
nsata  impropriamente  invece  di  pena. 
Chi  ha  avuto  dalla  legge  V  autorità  di 
punire  il  vero  colpevole,  lo  fa  per  re- 


primere il  male  e  prevenire  il  danno 
del  cattivo  esempio  ;  non  già  per 
sfogo  di  vendetta  che  è  passione  sem- 
pre riprovevole  in  chi  si  sia.  La  giu- 
stizia è  punitrice,  non  vendicativa. 

5  In  retta  lance:  Dna  donna 
d'  aspetto  dignitoso  e  benigno,  con  la 
spada  sguainata  in  una  mano  e  le  bi- 
lance [lance)  nelP altra,  è  immagine  o 
simbolo  della  giustizia.  Il  giudice 
adunque,  prima  di  proferire  la  sua 
sentenza,  deve  per  lungo  tempo  pon- 
derare 0  pesare,  con  esatta  [retta)  bi- 
lancia, con  rettitudine,  ogni  cosa,  per 
ben  conoscere  come  sia  più  o  men 
grave  il  delitto,  e  chi  sia  il  vero  col- 
pevole [delinquente) ,  e  per  propor- 
zionare la  pena.  Queste  e  simili  diconsi 
figure,  con  le  quali  vengono  talora 
meglio  significati  i  pensieri ,  e  da  cui 
riceve  maggiore  ornamento  il  discor- 
so. Il  fanciullo  deve  ormai  essere  as- 
suefatto ad  interpretare  queste  figure  ; 
sicché  ora  mi  darò  minor  cura  di 
spiegarle  a  parte  a  parte. 
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Giovin  Pastor,  che  sovra  il  dòrso  altèro 
Del  frondoso  Appennin  pascea  l'agnèlle, 
Quando  sentì  dall'  artico  enriisfèro  * 
Avvicinar  le  gèlide  procèlle, 
Guidò  la  greggia  a  pascoli  più  lièti 
Nel  suol  confine  alla  tirrèna  Tèti.  ^ 

Giunto  in  quel  sito  al  pie  d'  un  còlle  vago, 
La  sua  tòsto  formò  brève  capanna,  ^ 
Prèsso  di  cui  giaceva  un  picciol  lago 
Che  il  suo  margo  cingea  d'alga  e  di  canna.  * 
L'opra  ei  chiude  col  giorno,  e  all'  ora  ombrosa  " 
Nell'albèrgo  novèl  s'adagia  e  pòsa. 

Ma  non  ancora  alle  sue  stanche  ciglia  ' 
Porgeva  il  sonno  il  consuèto  dono. 
Quando  col  petto  pièn  di  maraviglia  ^ 
Vicino  ascolta  un  vasto  e  rauco  suòno:' 
Sembra  che  mille  bocche  e  mille  còrde 
Vadano  unite  in  un  clamor  concòrde.  ' 


66) 


*  Àrtico  emisfero  (vedi  la  fav. 
Emisfero  del  polo  artico,  o  emi- 


sfero boreale,  significa  la  parte  di 
Settentrione.  Quando  si  avvicinano  le 
procelle  invernali,  i  pastori  si  partono 
dai  monti  coi  loro  greggi,  e  scendono 
alla  pianura. 

2  Tirrena  Teli.  Il  suolo  o  paese 
che  ha  per  confine  la  tirrena  Tetì  è, 
in  Toscana,  la  Maremma,  dove  i  pa- 
stori guidano  i  greggi  a  svernare.  Teti 
nella  greca  mitologia  è  la  Dea  del 
mare,  come  Nettuno.  Mar  Tirreno  è 
detta  quella  parte  di  Mediterraneo  che 
bagna  le  coste  della  Toscana. 

'  Breve,  o  picciola,  angusta  ca- 
panna. 

*  Margo,  margine,  sponda  :  mo- 
do poetico.  Alga,   erba  lunga  e    pa- 


lustre ;  vi  sono  alghe  marine  ed  alghe 
terrestri. 

'  L'opra  ei  chiude:  il  pastore 
finisce  il  lavoro  della  capanna  sul  ca- 
dere del  giorno. 

^  Ma  non  ancora,  ec.  Intendi  : 
ma  prima  di  addormentarsi  udì,  ec. 

'  Col  petto  pien  di  maraviglia. 
Per  lo  più  alla  maraviglia  ed  altri 
sentimenti  assegnamo  per  sede  il  cuore 
0  la  mente. 

*  Vasto  è  più  propriamente  un 
luogo,  un  paese,  ec.  Del  suono  dicesi 
piuttosto  alto  0  basso,  forte  o  som- 
messo.. .  Voci  alle  e  fioche,  dice  Dante . 

'  Clamore,  lo  schiamazzo,  la 
cantilena,  ossia  il  gracidare  delle  ra- 
ne, delle  quali  abbondano  i  pantani, 
gli  stagni ,  i  paduli  della  Maremma. 
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S'alza  dubbioso,  e  dall'angusto  ingrèsso 
Si  spòrge,  e  la  cagion  spècola  e  guarda;  * 
Ma  impedisce  la  vista  il  nero  e  spesso 
Vel  della  nòtte  ornai  cresciuta  e  tarda.  ' 
Pur  dopo  lungo  esaminar  s'avvede, 
Che  nel  pròssimo  lago  il  suòno  ha  sède. 

Altro  tentar  non  òsa,  e  nuovamente 
Sul  paglioso  covil  le  mèmbra  stènde;^ 
Ma  pòi  che  il  nuòvo  Sol  nell'  oriènte 
Il  fosco  cièl  di  bèlla  luce  accènde, 
Sorge,  e  corre  sul  lago,  e  cerca  in  questo 
Chi  mai  cotanto  strèpito  abbia  desto.  * 

Ma  nulla  vede  nelle  limpid'  onde. 
Tranne  di  pesci  un  numeroso  stuòlo.  ^ 
Guarda  e  riguarda  in  su  l' algose  sponde ,  ° 
E  il  loco  pargli  abbandonato  e  solo. 
Dunque  del  fatto  rèa,  sdegnoso  ei  dice, 
È  la  turba  del  lago  abitatrice. 

Sì  voi,  sì  voi,  che  colaggio  nel  basso 
Fondo  guizzate,  i  temerarj  siete: 
Ma  non  verrà  che  il  querulo  fracasso 
Vòstro  l'ore  disturbi  oscure  e  chete:' 
Né  i  vòstri  gridi  inopportuni  e  rèi  * 
Romperanno  più  il  corso  ai  sonni  miei. 


1  Specola,  da  $pecolare  o  spe- 
culare ;  osservare  attentamente.  È 
detto  propriamente  specola  (osserva- 
torio astronomico)  un  edifizio  elevato 
a  guisa  di  torre,  di  dove  gli  astrono- 
mi osservano  coi  loro  telescopj  i  corpi 
celesti. 

-  ]l  velo  della  nolle,  ossia  V  oscu- 
rità, il  bujo. 

3  Covile  paglioso^  fìgaratametìte 
per  letto  di  paglia. 


*  Desio  ,  per  destato  ;  destare 
strepito,  per  fare  strepito. 

*  Tranne,  fuorché  :  se  ne  trag- 
gi ,  se  ne  togli  ;  traendone. 

6  Algose  sponde  ;  coperte  d'alga. 

'  L' ore  oscure  ec.  ;  le  ore  della 
notte. 

8  Inopportuni,  contrarj  alla 
quiete  della  notte  ;  intempestivi,  fuor 
di  tempo  ;  e  qui  più  propriamente 
importuni. 
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Ciò  detto,  un  largo  e  curvo  fèrro  ei  prènde 
E  rompe  il  ciglio  alla  più  bassa  sponda;' 


Indi  un  solco  declive  e  lungo  estènde,' 
Che  apre  la  fuga  alla  volubil'  onda; 
E  in  tutto  il  dì  non  cèssa  mai  dall'  òpra, 
Finché  asciutto  del  lago  il  sen  non  scòpra. 


*  Un  largo  e  curvo  ferro ,  cioè 
una  pala,  una  vanga. 

2  Rompe  il  ciglio;  ciglio  o  ci- 
glione, orlo ,  margine.  Dove  la  spon- 
da del  laghetto  è  più  bassa  apre  uno 


sgorgo,  uno  scolo,  all'acqua,  affinchè 
il  lago  rimanga  a  secco  sino  in  fondo 
[scopra  il  seno). 

3  Un  solco  declive  ;  un  fossetto 
col  piano  inclinato,  a  scesa. 
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Su  i  pesci  allor  tra  il  dènso  limo  avvòlti' 
Corre,  e  la  mano  in  soffogarli  affretta; 
E  gettatili  a  riva,  e  in  massa  accòlti, 
Fonda  in  essi  il  trofèo  di  sua  vendetta." 
Fra  tutti  un  sol,  che  1'  acque  fuggitive 
Segui  nel  corso,  in  altra  parte  vive. 

Ma  perchè  il  gregge  a  dissetarsi  ei  mena 
Quivi,  ed  altro  non  v' è  còmodo  loco, 
Chiude  lo  scolo;  ed  una  scarsa  vena  ' 
L' umor  perduto  rènde  a  pòco  a  pòco. 
Ritorna  alfine  al  rustico  abituro 
Col  cuor  contènto,  e  di  dormir  sicuro. 

Ma  il  sonno  appena  alle  di  lui  pupille 
La  notturna  quiete  avea  recata, 
Che  venner  tòsto  e  mille  rane  e  mille 
Nel  limo  a  far  la  cantilèna  usata. 
Svegliòssi,  e  a  tale  inaspettato  fatto 
Restò  il  Pastor  Qpnfuso  e  stupefatto.  * 

Avvicinòssi  a  passo  tardo  e  lènto, 
E  la  cagion  del  male  alfin  comprese; 
Onde  il  suo  fallo  ad  emendare  intènto, 
Tòsto  che  il  dì  su  l'orizzonte  ascese,  '' 


*  Limo,  fango,  melletta,  mota, 
il  fondo  del  pantano. 

2  Trofeo  (vedi  la  parola  trion- 
fale nella  fav.  8.)  Con  le  spoglie  ap- 
pese od  insieme  unite  dei  nemici  vìnti, 
il  vincitore  alza  il  trofeo  della  sua 
vittoria,  del  suo  trionfo.  Per  figura  il 
trofeo  è  il  contrassegno  o  la  memoria 
di  qualcheazione  strepitosa,  nobile,  ec. 
Quella  del  nostro  pastore  non  era  no- 
bile davvero  !  Perciò  questa  parola  è 
qui  usata  ironicamente. 

5  Una  scarsa  vena:  Una  vena 


da  cui  scaturisce  alquanto  d'  acqua 
riempie  a  poco  a  poco  il  laghetto. 

*  Stupefatto,  stupito. 

'  Orizzonte:  linea  o  cerchio  im- 
maginario che  sulla  terra ,  intorno 
intorno  a  noi ,  pone  limile  alia  nostra 
vista.  Su  questa  linea  vediamo  da  un 
lato  (oriente)  spuntare,  salire  (ascese, 
sali)  il  giorno,  il  sole;  e  dall'  altro(oc- 
cidente  o  ponente)  sparire  il  sole  ;  e  di- 
ciamo tramontare,  allorché  da  quella 
parte  abbiamo  terra  e  monti  invece 
della  vista  del  mare. 
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Le  rèe  tra  l' alghe  a  ricercar  si  mise , 
E  parte  ne  fugò,  parte  ne  uccise, 
giusto  fu;  ma  l' innocènte  schièra  ' 
Che  del  fallo  non  suo  restò  punita , 
Benché  de'  rèi  clamori  or  sia  la  vera 
Cagion  palese,  ahi!  non  ritorna  in  vita.- 
Grave  è  un  fallo  d' incuria  ;  ed  è  più  grave  ^ 
Se  nuòce,  e  il  mal  rimèdio  alcun  non  have. 


*  E  giusto  fu:  Giusto,  se  consi- 
deriamo il  comodo  del  pastore  che 
voleva  dormire  tranquillo.  Ma  non 
sarà  mai  giusto  1'  uccidere  animali  in- 
nocui o  che  solo  ci  arrecano  qualche 
leggiera  molestia,  alla  quale  facilmente 
ci  assuefacciamo.  Chi  è  stanco  per  mo- 
derato lavoro ,  chi  è  sano,  dorme  Lene 
ancorché  abbia  vicine  le  ranocchie 
gracidanti. 


2  Palese,  manifesta,  conosciuta, 
nota  la  vera  cagione  dello  strepito. 

3  Incuria.  La  noncuranza ,  la 
sbadataggine,  la  negligenza  può  esser 
cagione  di  errori  e  di  danni,  ed  è 
perciò  riprensibile.  Maggiore  è  il  fallo 
se  il  danno  che  ne  deriva  è  senza  (non 
have,  non  ha)  rimedio.  Chi  poteva 
rendere  la  vita  ai  pesci  ingiustamente 
uccisi  ? 


FAVOLA  LXXXIL 

Il  Cerbiatto  e  il  Cèrvo. 


Al  Cerbiatto,  che  anobiva  di  avere  le  corna 
in  pari  mòdo  dei  Cèrvi,  potrebbe  èssere  assomi- 
gliato un  giovinetto  che  avesse  smania  di  ve- 
dersi prèsto  spuntare  i  baffi  e  la  barba.  Fate  voi 
le  riflessioni  che  la  favola  suggerisce;  ed  abbiate 
piuttòsto  la  giusta  brama  che  venga  sollecito  il 
senno  maturo. 
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In  tranquillo  e  puro  lago 

La  sua  imago  ' 

A  mirar  si  mise  un  giorno 

Un  Cerbiatto,  a  cui  non  èra  ' 

Su  r  altèra 

Fronte  ancor  spuntato  il  corna. 
E  dicea  con  mèsti  lai;  ' 

Perchè  mai 

Non  vegg'  io  sorger  nascènte 

Quel  ramoso  onor  che  tanto  '* 

Pòrta  vanto 

E  bellezza  alla  mia  gènte? 
Quando  fìa  che  mostri  anch'  io 

Sovra  il  mio 

Capo  amplissimo  decòro?  ^ 

E  de'  cèrvi  in  compagnia 

Io  non  sia 

Men  pregiabile  di  loro? 
Sì  dicea:  ma  un  Cèrvo  antico  ° 

Con  amico 

Dolce  mòdo  a  lui  rispose: 

Infelice!  ah  di  tua  vita 

Sì  fiorita 

Tu  non  prèzzi  ora  le  ròse.  "^ 


'  Imago ,    immagine  ;    poetico. 

*  Cer6to<<oè  ilCervo  giovinetto^ 
cos'i  si  fa  orsaccliiotto  di  Orso,  e  simili. 

3  Mesti  lai,  dolorosi  lamenti. 

*  Ramoso  onor  :  le  corna  ramose 
che  fanno  ornamento  alla  testa  nel- 
l'età matura.  Così  noi  chiamiamo  la 
barba  onor  del  mento. 

5  Amplissimo  decoro:  il  Cer- 
biatto vorrebbe  già  aver  corna  ampie  ; 
alte  e  grosse  e  molto  ramose ,  perchè 


,  più  pregiate, 
Ma  V  onore  e  il  de- 


giudicatc  più  decorose 

più  rispettabil 

coro  vengono   veramente  dai  costumi 

illibati ,  dalle   azioni  commendevoli  e 

virtuose. 

^  Antico,  impropriamente  usato 
per  vecchio.  Antichi  sono  i  monumen- 
ti I  antica  è  la  storia  dei  tempi  più 
lontani,  all'opposto  delia  storia  dei 
tempi  moderni,  ce. 

'  Le  rose  della  vita  fiorita: 
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Non  temer:  veloci  i  vanni  * 
Hanno  gli  anni, 
E  fìa  pago  il  tuo  desìre. 
Ma,  0  niio  figlio,  ah!  tu  noi  vedi 
Quel  che  chièdi 
T' avvicina  al  tuo  morire. 


modi    figurarti    per   significare   1'  età 
giovanile. 

*  Vanni,  penne  ;  parola  poetica. 
I  vanni  veloci  degli  anni  sono  imma- 
gine  poetica  j    per  significare  che  il 


tempo  della  giovinezza  passa  presto. 
Nota  Io  spiacevole  incontro  di  queste 
tre  parole  cosi  vicine  tra  loro  per  ca- 
gion  della  rima,  e  quasi  col  medesimo 
suono  :  vanni^  hanno,  anni. 


FAVOLA  LXXXIII. 

La   Lèpre. 


«  Se  mai  avviene  qualche  male,  tu  non  devi 
già  aspettare  che  vada  crescèndo;  ma  fa  duòpo 
che  tu  metta  in  òpera  tutti  gli  espediènti  che 
possono  conferire  a  distruggerlo;  poiché,  se,  la- 
sciandolo aumentare,  acquista  maggior  fòrza, 
allora  il  rimèdio  usato  tròppo  tardi  non  giova. 
Questa  fu  già  sentenza  di  un  antico  sapiènte; 
ed  ora  T  autore  la  ripète  qui  con  questo  rac- 
conto. » 

Ecco  recata  in  pròsa,  a  mòdo  di  traduzione 
libera,  la  prima  sestina  di  questa  favola.  Ora 
che  il  giovinetto  deve  avere  acquistato  maggior 
facilità  ad  intèndere  questi  componimenti  poè- 
tici, a  scriverne  il  sunto,  a  riflèttere  sopra  gli 
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insegnamenti  morali  che  contengono,  ritrarrà 
molto  utile  dal  nuòvo  esercizio  di  metterli  in 
pròsa  a  parte  a  parte,  ad  esèmpio  di  questa 
prima  sestina;  e  studiandosi  di  adoperare  sem- 
plicità di  mòdi,  proprietà  di  vocaboli,  ordine  e 
chiarezza.  Per  mèglio  conoscere  il  significato 
delle  paròle  e  delle  immagini  poètiche  si  appro- 
fitterà delle  consuète  spiegazioni. 


Se  nasce  un  mal,  non  aspettar  eh' ei  cresca, 
Ma  in  distruggerlo  tòsto  usa  ogni  pròva; 
Che  s' egli  avvièn  eh'  ei  le  sue  fòrze  accresca , 
L' indugiato  rimèdio  allor  non  giova; 
Già  lo  disse  cantando  un  Saggio  antico, 
E  con  questo  racconto  io  pur  lo  dico. 

Una  timida  Lèpre  albèrgo  avea  * 

Sul  giogo  alpèstre  di  scosceso  monte, 
Dalle  cui  falde  inòspite  scendea  * 
Picciolo  sì,  ma  cristallino  un  fonte, 
Fonte  ov'  essa  nell'  ore  oscure  e  chete 
Dar  solea  refrigèrio  alla  sua  sete. 

Ma  pòi  che  fu  quella  stagion  comparsa , 
Quando  nei  segni  estivi  il  Sole  alberga,  ^ 
Piòggia  dal  Cièl  mai  non  bagnò  dell'  arsa 


1  Albergo,  alloggio,  dimora.  Sta 
per  covo  o  covile. 

2  Falde  le  radici  del  monte. 
Inotpite,  inospitali ,  solitarie ,  inabi- 
tabili. 


'  Nei  segni  estivi  :  quando  il 
sole  giunge ,  rispetto  a  noi ,  in  quei 
segni  (o  costellazioni)  dello  Zodiaco,  i 
quali  appartengono  all'  estate.  Cioè  a 
dire  quando  siamo  in  estate. 
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Tèrra  le  fesse  polverose  tèrga ,  ' 

Onde  languian  non  che  i  fioretti  e  l'erba 

Ma  qual  pianta  è  più  fòrte  e  più  supèrba. 

E  il  ruscelletto  querulo,  che  al  piano' 
Correr  solea  dalla  pietrosa  vena,  * 
Èra  già  mòrto:  onde  la  Lèpre  invano" 
L'umor  cercava  in  su  l'asciutta  arena; 
Né  altrove  pur  dalla  sfaldata  ròccia  ^ 
Gémere  ne  vedea  sola  una  goccia.  ^ 

Solo  in  lontana  valle  essa  d'  un  fiume 
Scopria  giacènte  il  maestoso  lètto, 
Che  secondo  antichissimo  costume 
D'acque  mai  non  soffria  total  difètto. 
Quivi  fissa  il  pensièr,  quivi  alla  fièra 
Sete  trovar  qualche  confòrto  spèra. 

Né  spèra  invan;  poiché  se  ben  le  sponde 
Ei  più  non  còzzi  con  feroce  còrno,* 
Pur  vivo  ancora  in  fra  le  tèpid'  onde 
Pòrge  a'  suoi  muti  abitator  soggiorno:  ' 
Pòvero,  è  ver,  del  Sol  l'han  fatto  i  rai, 
Ma  a  calmar  la  sua  sete  è  ricco  assai.  *° 


^  Le  terga  fesse ,  il  tergo  ;  le 
spalle  del  monte,  la  terra  che  per  sic- 
cità era  spaccata,  piena  di  fessure. 

2  Ma  qual,  ma  qualunque  altra 
pianta  ec. 

5  Querulo ,  \>erchè  l'acqua  mor- 
mora scendendo  fra  i  sassi. 

*  Pietrosa  vena ,  la  vena  del- 
l' acqua  che  scaturisce  tra  i  massi  e 
forma  la  sorgente. 

^  Morto  per  prosciugato,  rimasto 
asciutto. 

6  Roccia  sfaldata;  quella  pietra 
che  si  spacca  e  si  stacca  a  falde. 


'  Gemere,  sgocciolare  ;  gemitivo 
di  stille  d'acqua-,  stillicidio. 

8  Feroce  corno  :  quando  un  fiu- 
me ha  la  piena,  dicesi  con  figura  poe- 
tica presa  dal  temuto  furore  del  toro, 
che  inalza  il  corno  contro  le  sponde  ; 
cozza  0  urta  le  sponde  con  le  acque 
gonfie  e  precipitose,  le  quali  hanno 
pur  forza  di  atterrare  gli  argini. 

^  I  muti  abitatori  del  fiume 
sono  i  pesci. 

io Ma  <i  calmar,  ec.  Ma  vi  è 
pur  sempre  tanta  acqua  che  bastar 
possa  a  dissetare  la  lepre. 
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E  già  il  desio  l' infiamma,  e  dove  siede  ^ 
La  bassa  valle  a  scendere  la  spinge; 
Ma  l'assale  il  timore,  e  tòsto  il  piede 
Le  volge  indiètro,  e  a  risalir  l' astringe. 
Cos\  stando  dubbiosa,  or  scende,  or  sale, 
Né  la  tèma  o  il  desio  cède  o  prevale. 

Che  farò?  tra  sé  dice;  andrò  nel  piano 
Tra  mille  veltri  ad  incontrar  la  mòrte?  '^ 
Staròmmi  qui ,  dov'  io  ricerco  invano 
Onda  che  fine  al  mio  languire  appòrte?  ^ 
Veggio  il  periglio  egual  s' io  vò,  s' io  rèsto; 
È  funèsto  il  restar,  l'andar  funèsto. 

Scòrge  intanto  da  lungi  un  fosco  velo 
Annubilar  l'Italica  marina;* 
E  rosseggiare  in  sul  confìn  del  cielo  ^ 
Il  Sole  allor  che  al  mare  s'  avvicina. 
Ècco,  dice,  di  piòggia,  ècco  un  verace  ^ 
Segno;  doman  berò,  si  soffra  in  pace. 

Ma  l'aspettata  piòggia,  ohimè!  non  viene. 
Che  il  Sole  alfin  la  nebbia  alza  e  disciòglie; 
E  la  pòvera  Lèpre  nelle  vene 
Più  rèo  r  ardore  e  più  funèsto  accòglie:  ^ 
Eppure  ancor  dalla  più  eccèlsa  vetta 
Spècola  il  cielo,  e  ancor  la  piòggia  aspetta! 


^  5ted«ec.DoYe  risiecle,si  stende 
la  valle,  ossia  nella  pianura  in  mezzo 
a  cui  il  fiume  scorre. 

^  Veltri,  cani  da  caccia;  levrieri. 

'  Àpporte;  apporti  fine;  ponga 
fine  al  patire  che  io  fo  per  la  sete. 

*  Ànnubilare,  voce  poetica;  ran- 
nuvolare ;  il  cielo  dalla  parte  del  mare 
che  bagna  le  coste  dell'Italia  si  cuo> 
pre  di  fosco  (quasi  nero)  velo  di  nubi. 


5  In  sul  con  fin  del  Cielo  ;  sul- 
I'  orizzonte  si  mostrano  i  vapori  ros- 
seggianti  perchè  riflettono  i  raggi  del 
sole.  Questo  suole  essere  indizio  di 
pioggia  o  di  vento  burrascoso.  «  Aria 
rossa  0  piscia  o  soffia.  » 

^  Verace^  vero,  certo,  sicuro  in- 
dizio. 

'  Piii  reo  V  ardore;  V  ardente  se 
te  diventa  più  crudele,  più  tormentosa. 
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Tanti  giorni  aspettò,  che  il  còrpo  in  questa 
Pena  divenne  infievolito  e  lasso:  * 
Risòlve  allora,  ed  al  cammin  s'appresta  - 
Tardo  movendo  e  vacillante  il  passo: 
Pur  giunge  al  piano,  e  s'indirizza  all' onde , 
Ma  la  fòrza  al  desio  non  corrisponde. 

E  nel  lungo  sentièro  al  Sole  esposta 
Ora  trae  pòchi  passi,  ora  si  ferma;  ^ 
E  mentre  al  tiume  alquanto  ella  s' accòsta 
Viepiù  sente  languir  la  salma  inferma.  * 
Alfìn  da  mortai  trèmito  assalita 
Sul  finir  della  via  manca  di  vita. 


^  Infievolito,  indebolito. 

2  Si  appresta,  si  apparecchia, 
si  prepara,  si  accinge,  si  prova  a  cam- 
minare. 

'  Trarre  i  passi ,  per  muovere 


il  passo,  quasi  trascinarsi  a  fatica  sulle 
zampe. 

*  La  salma  inferma;  il  corpo 
spossato.  Salma  o  soma  o  peso;  la 
corporea  salma,  modo  poetico. 


FAVOLA  LXXXIV. 

Il  Ranòcchio  d' Ippocréne.  * 


Ècco  un  buòno  avvertimento  ai  presuntuosi, 
agli  ambiziosi,  ai  vanagloriosi,  i  quali  per  con- 
tentare il  loro  stolto  orgoglio  commettono  azioni 


*  Ippocréne.  Il  monte  Elicona 
in  Beozia  fu  consacrato  dai  poeti  greci 
alle  nove  Muse  (vedi  la  favola  58  alla 
parola  Parnaso,  e  la  Mitologia.)  Così 
il  monte  Parnaso  era  dedicato  ad 
Apollo,  ec.  Bull' Eh'cona  scaturiva  un 
fonte  detto  d' Ippocréne ,  sacro  esso 
pure  ad  Apollo  ;  e  perciò  è  il  fonte 


dei  poeti.  È  naturale  che  un  Ranoc- 
chio ,  il  quale  si  trovò  ad  essere  abita- 
tore di  quelle  acque,  volesse  farla  da 
poeta  ;  se  è  vero  che  coloro  che  le  beve- 
vano si  sentivano,  come  dice  la  Mito- 
logia, inspirati  subito  a  cantar  versi, 
e  addivenivano  poeti.  Ma  ognun  sa 
che  anche  questa  è  favola. 


IL  RANÒCCHIO  D  IPPOCRÈNE.  303 

biasimevoli,  e  per  cagione  di  esse  possono  pèr- 
dere la  quiète  dell'animo,  la  libertà,  ed  anche 
la  riputazione.  E  questo  è  assai  pèggio  che  pèr- 
dere la  vista  come  intravvenne  al  Ranòcchio 
bramoso  di  èssere  poèta,  anzi  di  aver  nome 
d'  Omero  dei  Ranòcchi. 

Qui  è  più  facile  ridurre  in  pròsa  i  vèrsi, 
poiché  non  essendo  regolarmente  legati  da  rime 
altèrne,  l'ordine  delle  parti  del  discorso  è  con- 
servato con  maggiore  semplicità  e  naturalezza. 


È  scritto  negli  annali  di  Parnaso,* 
Che  un  giovane  Ranòcchio  in  Grècia  nato, 
Peregrinando  a  caso 

Lungo  un  aspro  burron  d'un  alto  monte, 
Trovòssi  a  un  pelaghetto  inargentato,  ^ 
In  cui  sgorgava  un  fonte 
Da  un  masso  di  granito,^ 
Sopra  di  cui  scolpito 
Èra  in  lingua  che  usavasi  ad  Atene:  * 
Questa  limpida  vena  è  l' Ippocrène. 
Al  nòstro  peregrino 
Parve  d'  aver  trovato  alta  ventura  : 


^  Annali^  cioè,  ricordi  dei  fatti, 
notati  anno  per  anno.  Gli  annali,  le 
cronacbe  sono  fondamento  delle  storie. 

^  Pelaghetto,  diminutivo  di  pe- 
lago che  è  profonda  radunata  d'acqua. 
Inargentato,  per  significare  la  limpi 


ilezza  e  la  lucentezza  dell'  acqua.  I   regno  di  Grecia. 


'  Granito;  è  pietra  forte,  du- 
rissima ,  che  più  d'  ogni  altra  resiste 
alle  intemperie  ;  sembra  marmo  di 
grana  grossa  e  brizzolata. 

*  Atene,  città  celebre  della  Gre- 
cia antica  ;  ora  è  capitale  del  moderno 
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Perciò  facendo  punto  al  suo  cammino,  ' 

Si  pose  ad  abitar  quell'onda  pura. 

E  persuaso  che  il  sacrato  umore  ^ 

Pièna  gli  avea  la  mente 

D'  Apollineo  furore,  ^ 

E  avealo  fatto  un  ammirabil  vate,  * 

Si  pose  immantinènte 

A  inalzar  gracidando  e  giorno  e  nòtte 

Grida  non  interrotte, 

Ma  in  dattili  e  spondèi  ben  misurate;  ' 

E  già  cantato  avea 

Più  d' un'  Iliade,  e  più  d'  un  Odissèa.  ^ 

Alfm  cessato  il  canto 

Sopra  di  sé  ristette 

In  aria  grave  e  pensierosa  alquanto  ; 

Indi  esclamò:  si  taccia, 

Che  dalla  nostra  faccia 

Abbiam  versato  assai 

Poètici  sudóri  ; 

E  meritiamo  ornai 


i  Facendo  punto  ec.  Ponenclo 
fine.  Modo  figurato. 

^  Sacrato  umore  :  V  acqna  con- 
sacrata, sacra  ad  Apollo. 

3  Apollineo  furore:  furore,  ar- 
dore, estro  poetico;  inspirato  da  Apollo. 

*   Vate,  0  poeta. 

^  Dattili  e  spondei  :  i  versi 
della  poesia  devono  essere  misurati. 
Quelli  della  poesia  italiana  hanno  mi- 
sura di  sillabe  o  piedi,  secondo  i  varj 
generi  di  componimenti.  I  Latini  a  so- 
miglianza dei  Greci  avevano  per  mi- 
surare ì  versi  i  dattili  e  gli  spondei  : 
il  dattilo  era  la  riunione  di  una  sil- 
laba lunga  e  di  due  brevi  ;  Io  spon- 


deo di  due  sillabe  lunghe.  Ognun  sa 
peraltro  che  ad  esser  vero  poeta  nulla 
vale  il  saper  fare  versi  di  buona  mi- 
sura, se  non  vi  è  estro  ed  immagina- 
zione e  dottrina. 

6  Iliade^  è  il  titolo  del  più  ce- 
lebre poema  che  si  conosca;  ed  è 
opera  d'Omero  greco,  il  quale  cantò 
l'assedio  e  la  caduta  della  città  di 
Troja  [Ilio.)  Odissea,  altro  celebre 
poema,  nel  quale  lo  stesso  poeta  narra 
le  avventure  di  Ulisse,  uno  dei  capitani 
greci  che  presero  la  città  di  Troja. 
Con  questo  vuol  significare  l'autore 
che  il  Ranocchio  aveva  fatto  innume- 
revoli versi. 
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La  nòstra  fronte  incoronar  d'  allòri.  * 

Andiam,  che  il  Dio  di  Dèlo  ^ 

Già  dalla  fama  intese 

Nòstre  canòre  imprese ,  ' 

E  di  noi  forse  ha  ragionato  in  Cielo. 

Né  avrò  da  lui  rifiuto 

S' io  chièdo  un  prèmio  a'  mèrli  miei  dovuto. 

Così  deciso,  al  tròno 

Presentòssi  d'Apòllo  in  Elicona, 

E  cominciò:  Già  sono 

A  te  cògnito,  o  Re  dei  sommi  vati,  * 

E  vengo  qui  per  chièder  la  corona. 

Che  suol  cinger  la  fronte  ai  laureati.  ^ 

Né  questo  sol;  ma  voglio. 

Attesa  la  mia  grande  abilità. 

Che  dal  tuo  règio  sòglio  ^^ 

Tu  mi  proclami  con  solennità      "iB^ 

All'  artico  e  all'  antartico  emisfèro  '  ' 

De'  ranòcchi  V  Omero.  ' 

Sorrise  il  Nume  a  questa 

Insensata  richièsta,  e  disse:  Or  bène, 

Al  vòstro  raro  mèrto  ^ 

Concèder  si  conviene 

L' ambito  onor  dell'  Apollineo  sèrto:  ® 


i  ÀUori.  Rammentatevi  che  i 
poeti  solevano  essere  ornati  di  corone 
d'alloro.  (Vedi  alla  parola òacceJKere, 
nella  fav.  65.) 

3  11  Dio  di  Belo,  è  Apollo,  che 
la  Mitologia  greca  dice  nascesse  Del- 
l'isola  di  Delo,  una  delle  Cicladi. 

'  Imprese  canore;  i  versi  cantati . 

*  A  te  cognito  :  Tu  già  mi  cono- 
sci :  io  ti  fton  noto. 


k 


5  Laureati.  (Vedi  come  sopra  la 
parola  baccelliere ,  fav.  65) 

^  Antartico,  l'opposto  di  artico, 
ossia  1'  emisfero  australe. 

'  L'  Omero  dei  ranocchi,  ossia  il 
poeta  di  tutti  più  celebre  tra  i  ranoc- 
chi, siccome  tra  noi  Omero  (del  quale 
già  è  stato  altre  volte  discorso.) 

8  Ambito,  desiderato  con  ambi- 
zione. 5eWo^  corona,  ghirlanda;  l'al- 
20 
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11  nome  a  voi  pur  tocchi  ^ 

D'  Omero  de'  ranòcchi. 
Ma  noi  sapete?  Omero 
Fu  cièco:  onde  è  dover  che  cièco  siate,. 
Se  d'  èsser  desiate 
Un  Omero  da  vero. 

Ciò  detto,  il  biondo  Nume  di  Permesso 
Incoronò  del  sèrto  verdeggiante 
Il  vate  postulante,  " 
Ma  lo  fece  accecar  nel  tèmpo  stesso; 
Ed  egli  a  spènti  lumi^ 
Cantando  gio  per  tutti  i  Greci  fiumi ,  * 
Ed  a  còsto  degli  òcchi 
Èsser  potè  V  Omero  de'  ranòcchi. 
La  Favola  è  per  quelli 
Ambiziosi  cervèlli , 
Che  il  lor  piccol  talènto 
Gonfiano  assai  di  glorioso  vènto; 
E  per  avere  un  ben  che  poco  vale , 
S' addossano  un  gran  male.  ^ 


loroj  ornamento  della  fronte  d'Apollo, 
e  da  esso  decretato  ai  poeti. 

*  Il  Nume  (o  Dio)  di  Permesso  ; 
altro  nome  di  fonte  o  fiume  sacro  alle 
Muse  e  ad  Apollo. 

^  Postulante,  o  richiedente, 
supplicante. 


3  A  spenti  lumi,  con  gli  occhi 
spenti ,  accecati. 

*  Gio,  andò  ;  da  gire,  andare  ; 
poetico. 

^  S'addossano:  si  fanno  venire 
0  si  prendono  addosso  un  gran  malc^ 
si  sottopongono  ad,  ce. 


FAVOLA  LXXXY. 

Kia  Pulce,  il  Cane  e  il  Lupo. 

Gli  spregevoli  parassiti  che  per  ghiottoneria 
e  voracità  mangiano  soverchiamente  ed  agogna- 
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no  cibi  prelibati,  sono  anche  per  lo  più  adulatori 
vilissimi  di  qualunque  siasi  persona,  stimabile 
0  vituperevole,  purché  ne  possano  ricavare  buòni 
pasti.  Così  la  pulce  si  fa  amica  del  cane,  pòi 
del  Lupo;  e  dopo  aver  lodato  V  ucciso,  loda 
r  uccisore.  —  Sarebbe  opportuno  argomento  di 
composizione  il  mettere  a  confronto  la  utilità  della 
temperanza  e  i  danni  della  intemperanza,  con- 
siderandole così  rispètto  al  fisico  (il  còrpo)  come 
rispètto  al  morale  (i  costumi). 


D'  un  bèi  Can  sul  grasso  tèrgo 
Una  Pulce  prese  albèrgo, 
E  a  succhiargli  il  sangue  intesa  V 
Facea  pranzo  a  di  lui  spesa. 
Chi  sèi  tu,  le  disse  il  Cane, 
Che  abitar  tra  le  mie  lane,* 
Ed  avere  ancor  pretèndi 
A  mie  spalle  il  gius  pascèndi?  ^ 
Signor  mio,  rispose  allora 
Quella  Pulce  adulatora,  * 
Son  la  vòstra  serva  umile. 
Che  ammirando  la  gentile 
Cortesia  eh'  è  in  voi  riposta , 


*  Intesa^  qui  sta  per  intenta, 
tutta  occupata,  quasi  attenta  solo  a 
saccliiare  ec. 

2  Le  mie  lane;  il  mio  pelo. 

3  Gius  pascendi,  parole  cavate 
flal  latino  che  sijnificano  il  diritto  (ia 


latino  jus)  di  pascolare.  Questo  modo 
posto  qui  per  ischerzo  è  usato  dai  dot- 
tori di  legge  quando  citano  le  antiche 
leggi  scritte  per  lo  più  in  latino. 

*  Adulatora,  più  comunemente 
adulatrice. 
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Son  venuta  a  bèlla  pòsta 
Fin  dai  regni  del  Perù 
A  giurarvi  servitù. 
r^         Messèr  Cane  a  questi  accènti  * 
Non  le  fece  complimenti; 
Perché,  a  dirla,  egli  non  èra 
Dì  quei  Cani  d'  alta  sfera,  * 
'    '  Che  si  chiaman  cittadini, 
Ma  èra  un  Can  da  contadini. 
Pur  mostrandosi  cortese, 
Nel  suo  tèrgo  più  d'  un  mese 
Alla  Pulce  lasciò  fare 
E  la  cena  e  il  desinare. 
Quando  un  giorno  sovra  un  monte 
Lupo  fièr  trovòssi  a  fronte , 
E  focoso  e  pièn  di  vaglia 
Impegnò  dura  battaglia;  ' 
Ma  gli  fu  sì  avvèrso  il  fato  * 
Che  rimase  strangolato. 
Dònna  Pulce  al  caso  rèo 
Non  si  pèrse  in  piagnistèo  ^ 
Su  la  mòrte  del  padrone; 
Ma  del  Lupo  sul  groppone  ^ 
D' un  bèi  salto  si  lanciò, 


^ 


^  Messer;  messere,  mio  sere, 
mio  signore  ]  modo  antico  ;  si  usa 
coi  dottori  di  legge ,  o  per  ischerzo 

2  D'  alta  sfera.  Vedi  la  pa 
rola  emisfero  in  più  luoghi.  Qui  sfe 
ra  non  significa  corpo  rotondo  o  sfe^ 
rico  ;  ma  uomo  d' alta  sfera  dicesi 
di  chi  si  distingue  dagli  altri  per 
grado,    autorità  o  ricchezza:    uomo 


d'alto   affare,  uomo  di   vaglia,   ce. 

'  Impegnò;  meglio  venne  a  bat- 
taglia. 

*  Avverso  il  fato  :  fato  avverso, 
nemico:  sventura. 


»  Piagnisteo ,  e  più  spesso  pia- 
gnistei, pianti,  lai,  lamenti, querele  ec. 
ma  è  modo  spregiativo. 

^  Groppone,\ei  groppa,  il  dorso. 
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Ed  a  lui  diede  il  buon  prò. 
Disse  il  Lupo:  E  tu  chi  sèi 
Che  fai  plauso  ai  vanti  miei?  ' 
Vòstra  serva  ammiratrice, 
Tutta  umìl  la  Pulce  dice.  — 
Che  vuoi  tu?  —  Mangiar  con  voi. 
S'è  così,  mangiar  tu  puoi.  — 
Or  la  Pulce  con  manièra 
Così  dolce  e  lusinghièra 
Fé  dei  pranzi  assai  felici 
Sul  groppon  di  due  nemici. 
Forse  alcuno  in  questo  fatto 
Vuol  saper  chi  sia  ritratto.  "^ 
Io  per  me  nessuno  addito; 
V  è  chi  dice  un  parasite. 
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J  Vanti,  per  prodezze,  prove  di 
valore. 

2  Chi  sia  ritratto,  o  raffigurato, 
dipìnto-,  da  ritrarre  o  ritrattare.  Ri- 


trarre di  naturale,  dice  il  Vasari,  si- 
gnificando il  dipingere  o  lo  scolpire  le 
sembianze  di  chicchessia;  i  ritratti. ^d- 
dito^Ha  additare,  indicare,  nominare. 


FAVOLA  LXXXVL 

I    Pipistrèlli. 


Questa  favola  ha  per  oggetto  di  far  cono- 
scere che  spesso  un  avvenimento  di  pòca  im- 
portanza, a  motivo  delle  ciarle  che  fanno  cre- 
dere quello  che  non  è,  od  esagerano  i  casi  più 
semplici,  sveglia  paure  e  scompigli  nelle  mol- 
titudini,  ed    è  cagione  di  veri  e  grandi   guai. 
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Perciò  r  autore  aggiunge  1'  avvertimento  di  star 
lontani,  per  cautèla,  dalla  fòlla  in  occasione  di 
quelle  fèste  a  cui  tutti  sogliono  concorrere. 
^  Dopo  averne  fatta  la  lettura  direte,  che  còsa 
narri  la  favola  ad  esèmpio  di  ciò  che  l'autore 
avverte  e  consiglia. 

Che  animali  sono  i  pipistrèlli?  (V.  fav.  46. 

Chi  èra  Bacco?  (V.  fav.  44.) 

In  quale  stagione  avvenne  il  fatto  narrato, 
e  quali  sono  le  paròle  che  significano  questa 
stagione'^  ec.  ec. 

Con  simili  ed  altre  dimando  può  chi  istruisce 
i  giovanetti  lettori  assuefarli  a  rènder  conto  in 
altro  mòdo  della  lettura  che  hanno  fatto.  ' 

*  Queste  dimande  dovrebbero  essere  poste  piuttosto  dopo  la  favola 
dalla  quale  sooo  suggerite  j  ma  siccome  ad  alcune  il  fanciullo  potrebbe  ri- 
spondere per  le  nozioni  che  ha  già  acquistate ,  così  ho  preferito  di  metterle 
sempre  in  principio.  Oltre  a  ciò  il  leggerle  prima  prepara  [meglio  la  mente 
alle  risposte. 


OHI 

mi 


Nel  mese  allegro,  in  cui  Bacco  e  Pomona  ' 

Stanno  a  danzar  su  l'ubertose  arene,  ^ 
■  E  la  cresciuta  sera  ogni  persona 
Chiama  a  veder  le  favolose  scène,  " 
Guidò  la  sòrte  un  Pipistrèl  curioso 
In  un  vasto  teatro  assai  famoso. 

Un  apèrto  balcon  la  via  concèsse  * 


*  Pomona  :  divinità  campestre, 
protettrice  degli  orti,  dei  campi  e  delle 
piante  fruttifere. 

2  Danzare,  ballare. 

^  Scene  favolose;  le  scene  del 


teatro  ove  si  rappresentano  avveni- 
menti favolosi,  od  abbelliti  da  poeti- 
che finzioni  ancorché  siano  cavati  dalla 
storia. 

*  Balcone,  finestra. 
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Facile  al  nòstro  spetta tor  novèllo, 
Che  in  alta  trave  un  bèi  palchetto  elèsse 
Senza  dover  por  mano  al  suo  borsèllo,  ^ 
E  dall'  urbane  seccature  immune,  ^ 
Non  ebbe  inchini,  o  visite  importune. 

Quivi  mirò  con  gran  contènto  al  core 
Commèdia  di  bellissimi  costumi; 
E  allor  parti  che  del  Palladio  umore  ^ 
Venne  in  palco  il  ministro,  e  spènse  i  lumi: 
Indi,  tornando  al  caro  nido  usato, 
Messe  sossopra  tutto  il  vicinato. 

Ei  raccontava  le  stupènde  còse 
Che  viste  avea  l'antecedènte  sera: 
I  suòni,  i  vaghi  balli  e  le  pompose 
Aurate  vèsti  e  degli  attor  la  schièra;  '* 
Ed  intrighi,  ed  amori,  e  nózze  in  fondo,  ^ 
Còse  da  far  strabiliare  il  mondo.  *"' 

La  fama  intanto  andò  per  le  cantine, 


'  Borsello,  il  pipistrello  passò 
dalla  finestra  senza  bisogno  di  pagare 
il  biglietto  come  far  dovevano  gli  spet- 
tatori alla  porta  del  teatro. 

2  Immune  dalle  urbane  secca- 
ture ec.  Coloro  che  stanno  nei  pal- 
chetti a  godere  dello  spettacolo  sceni- 
co,  sogliono  ricevere  visite,  ec.,  le 
quali  a  volte  riescono  importune  per- 
chè distolgono  dall'  attenzione  alla 
commedia.  Diconsi  urbanità  (dal  la- 
tino urbs,  città)  i  convenevoli  che  le 
persone  bene  educate,  i  cittadini  fan- 
nosi  reciprocamente.  Talora  chi  eccede 
nei  convenevoli  può  convertirli  in  mo- 
lestie. Da  queste  era  libero  (immune) 
il  pipistrello ,  perchè  stava  sulla  tra- 
ve ec. 

^  Palladio  umore  ec.  :  Pallade 


è  la  Dea  della  Sapienza  (vedi  la  Mi- 
tologia.) A  questa  dea  è  sacro  l'ulivo, 
che  dicono  originato  da  lei  ;  e  forse 
ebbe  tal  nóme  chi  prima  insegnò  al- 
l' uomo  a  coltivare  questa  utile  pianta. 
L'umor  palladio  è  dunque  l'olio  (pre- 
gevolissimo anche  per  gli  studiosi)  ;  ed 
il  ministro  del  medesimo  è  il  lumajo, 
che,  appena  finita  la  commedia,  va  a 
spengere  i  lumi  già  da  lui  accesi. 

*  Àurale,  dorate.  Pompose,  ric- 
che, sfarzose.  Attor,  attori;  i  comici. 

'  Intrighi,  ec.  Gì'  intrecci ,  gli 
avvenimenti  straordinarj,  tutto  ciò  che 
suol  dilettare  nelle  commedie,  le  quali 
per  lo  pili  vanno  a  finire  in  sposali/] 
0  nozze. 

^  Strabiliare;  maravigliare  fuor 
di  modo,  straordinariamente. 
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Per  le  soffitte  e  per  le  vècchie  mura , 
Ch'  èran  della  città  dentro  il  confine,  ' 
Pubblicando  l' insòlita  avventura  ; 
E  tra  la  pipistrèllica  genia 
Se  ne  fece  una  lunga  diceria. 

E  come  avvièn  tra  la  curiosa  gènte, 
Il  desio  di  veder  nacque  in  ciascuno: 
Onde  appena  che  i  rai  del  Sol  cadènte  '^ 
Perde  l'aere,  e  si  feo  tacito  e  bruno. 
Tutti  vanno  pregando  il  Pipistrèllo 
Che  sia  lor  duce  allo  spettacol  bèllo. 

Ei  facile  e  cortese  indrizza  il  volo,  ^ 
E  traggo  dietro  a  sé  schièra  infinita ,  * 
Come  conduce  il  capitan  lo  stuòlo 
De'  suoi  guerrièr,  che  alla  battaglia  invita. 
Già  trapassato  è  il  sòlito  balcone, 
E  sul  vasto  scenario  ognun  si  pone. 

Stannosi  quivi  comodi  a  sedere. 
Disposti  come  in  tante  manganèlle.  ^ 
Delle  vèntole  già,  delle  lumière*' 
S'accèndon  le  moltiplici  facèlle,"^ 
E  in  preludio  de' pròssimi  concènti** 
Neil'  orchèstra  s' accòrdan  gli  strumenti. 


*  Confine  della  città  sono  le 
mura  da  cai  è  rinchiusa. 

2  Appena  che  i  rai,  ec.  Sull'  im- 
brunire della  sera. 

3  Facile,  aderendo  facilmente  al 
loro  desiderio  ;  compiacente.  Indriz- 
za,  dirige. 

*  Tragge,  trae,  si  tira  dietro,  si 
conduce  dietro;  da  trarre. 

5  Manganelle  ;  sedili  a  ribalta, 
che  si  usano  nel  coro  delle  chiese  e 
nelle  confraternite  religiose. 


6  Ventole,  lumiere  appese  alle 
pareti  della  sala ,  con  specchio  e  vi- 
ticci. 

'  Moltiplici  facelle;  molte  fiac- 
cole,  piccole  faci.  È  anche  da  osser- 
vare che  gli  specchi  delle  lumiere  a 
ventola  riflettendo  le  fiaccole  accese 
davanti  allo  specchio,  le  moltiplicano, 
le  fanno  parere  piìi  di  quelle  che  sono. 

*  Preludio;  annunzio,  indizio 
dei  futuri  canti  ;  od  anche  principio 
della  sinfonia,  dei  suoni  dell'orchestra. 
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S'alza  il  sipario,  e  il  còmico  soggètto,  * 
Che  al  pubblico  s' espone  in  finta  scèna , 
È  d'un  zerbin,  che  dòn  Giovanni  è  detto, '^ 
La  fòlle  vita  e  la  funèrea  cena.  ^ 
E  ad  ogni  evènto  infìno  all'  ultim'  atto 
Provano  i  Pipistrèlli  un  gusto  matto. 

Ma  giunge  alfine  un  periglioso  passo, 
Ch'apre  le  pòrte  alla  magion  del  fòco:  * 
Òdesi  un  formidabile  fracasso;  ^ 
Volan  glòbi  di  fiamme  in  ogni  loco; 
Par  che  dal  cupo  sen  del  pianto  etèrno 
Si  scatenin  gli  spiriti  d' Avèrno. 

Al  periglio  improvviso  alta  paura 
Di  tutti  i  Pipistrèlli  occupa  il  petto. 
Fugge  ciascuno,  e  ritornar  procura 
Per  la  battuta  via  nel  patrio  tetto;  *^ 
Ma  oh  caso  fièro!  oh  colpo  inaspettato! 
Il  balcon,  non  so  come,  èra  serrato. 

Confusi  e  disperati  or  quella  or  questa 
Parte  scorron  cercando  ignòte  strade  ; 
Ma  nuli' altro  passaggio  apèrto  rèsta, 
E  la  spème  d'  uscir  già  langue  e  cade.  ^ 


*  Sipario;  la  tenda  che  s'alza  e  si 
cala  (lavanti  al  palco  scenico.  Il  comico 
soggetto  :  erano  soggetto  o  argomento 
della  commedia  (componimento  comi- 
co) ,  le  follie  d' un  certo  scapestrato  di 
nome  don  Giovanni  Tenorio. 

'  Zerbino  dicesi  di  chi  va  attil- 
lato e  d'  altro  non  si  cura  che  di  orr 
nate  vesti,  di  mollezze,  d'amori  e  di 
spassi  frivoli ,  e  talora  viziosi . 

3  Funerea  cena:  cena  funesta, 
perchè  fingesi  che  alla  cena  di  don 
Giovanni  avvenissero  apparizioni  di 
morti  e  di  diavoli  o  spiriti  infernali  : 


stravaganze  e  sciocchezze  da  burattini, 
che  ormai  dovrebbero  essere  bandite 
dai  teatri. 

*  Magion  del  foco:  Fingesi  che 
alla  cena  funerea  si  spalanchi  l' Infer- 
no,  la  casa  del  fuoco;  VÀverno,  il 
luogo  profondo  e  tenebroso  [cupo  se- 
no) dove  i  dannati  piangono  eterna- 
mente i  loro  delitti. 

^  Formidabile;  terribile,  spa- 
ventevole. 

8  Battuta  via:  per  la  strada 
che  fatto  avevano  al  venire. 

'^  E  la  speme:  i  pipistrelli  vanno 
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Alfin  gèttansi  tutti  alla  platèa 
Tra  la  numerosissima  assemblèa.  ^ 

Chi  tra  le  panche,  e  chi  nei  palchi  vola, 
Chi  urta  i  cappèlli,  e  chi  negli  òcchi  batte; 
Qual  tra  i  veli  del  crin,  qual  della  gola  '^ 
Crede  asilo  trovar  tra  le  corvatte  : 
Uno  arruffa  la  dama,  altri  più  rèo 
Tura  r  apèrta  bocca  al  cicisbèo.  ^ 

Il  nuvol  dènso  d'animali  neri 

Che  van  per  la  platèa  battendo  1'  ale  ;  * 
Desta  nel  volgo  pavidi  pensièri,  ^ 
E  solleva  un  bisbiglio  universale; 
Ma  s' ascolta  fra  gli  altri  il  grido  acuto 
D' una  dònna  che  sviene,  e  chiède  ajuto. 

Alcun  dice  che  a  far  la  parte  loro 
Venuti  sono  i  diavoli  in  effètto;  " 
Altri  che  ardon  le  scène,  ed  arde  il  fòro,  ^ 
E  che  la  fiamma  ha  guadagnato  il  tetto;  ^ 
Chi  immagina  tumulto  e  chi  ruina, 
E  nessun  vi  dà  dentro  e  F  indovina.  ° 


perdendo  la  speranza  [langue  e  cade) 
d'  uscire  dal  teatro, 

^  Assemblea;  adunanza  ;  la  folla 
degli  spettatori  ivi  riuniti. 

2  Fra  i  veli  del  crin,  ec.  Alcuni 
pipistrelli  si  cacciano  tra  le  cuffie  che 
le  signore  hanno  in  capo,  sui  capelli  ; 
altri  nei  fiocchi  delle  corvatte  (fazzo- 
letti da  collo)  degli  uomini,  ec. 

3  Cicisbeo,  il  cavalier  servente, 
quegli  che  conversa  con  la  dama  ;  e 
mentre  le  parla,  un  pipistrello  gli 
chiude  la  bocca. 

*  Platea,  la  parte  del  teatro  oc- 
cupata dagli  spettatori  che  non  sono 
nei  palchetti.  Platea  in  latino  vuol 
dire  piazza. 


s  Pavidi  pensieri,  pensieri  pau- 
rosi. La  gente  s' impaurisce  e  fa  stre- 
pito 5  una  donna  si  sviene;  gli  sciocchi 
credono  che  i  diavoli  siano  veramente 
comparsi  in  forma  di  pipistrelli,  ec. 

6  In  effetto;  effettivamente,  pro- 
priamente, davvero. 

'  Foro  delle  scene  è  quella  parte 
delle  scene  che  rimane  in  faccia  agli 
spettatori.  Altrimenti  significa  piazza, 
tribunale,  ec. 

^  Ha  guadagnato;  è  giunta,  è 
arrivata  fino  al  tetto.  Non  è  modo  da 
imitare. 

^  Nessun  vi  dà  dentro:  ninno 
s'appone  al  vero  sul  motivo  dello 
scompiglio. 
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Ma  però  nel  fuggir  s' accòrdan  tutti, 
E  vanno  là  dove  il  timor  li  caccia. 
Cadono  molti,  e  fannosi  dei  brutti 
Segni  nei  pie,  nel  capo  e  nelle  braccia 
E  alcun  tra  i  muri  dell'anguste  pòrte 
Fu  ben  vicino  ad  incontrar  la  mòrte. 

Giunti  alle  case,  e  il  cor  dallo  spavènto 
Ridotto  in  calma,  e  rassettati  i  guai, 
Si  cercò  la  cagion  del  tristo  evènto; 
Ma  da  nessuno  allor  si  seppe  mai. 
Esopo  solo  in  cèrti  scartabèlli  * 
La  stòria  ci  lasciò  dei  Pipistrèlli. 

Così  piccolo  mòto,  o  incèrta  voce 
Sveglia  talor  nel  volgo  alti  bisbigli: 
La  paura  succède,  e  ognun  veloce 
Fugge,  e  la  fuga  accumula  i  perigli. 
Perciò  dalla  gran  fòlla  in  qualche  fèsta 
Chi  sta  lontan  non  rompesi  la  tèsta. 


31^ 


1  Esopo,  celebre  ed  antico  au- 
tore di  favole.  Nacque  nella  Frigia 
nel  VI  secolo  avanti  Gesù  Cristo.  È 
attribuita  a  lui  la  invenzione  dell'apo- 
logo, 0  delle  favole  ;  di  questo  artiflzio 
arguto  e  faceto  di  far  parlare  gli  ani- 
mali irragionevoli  per  ammaestramen- 
to degli  uomini.  Che  se  non  fu  il  pri- 
mo ,  certo  fu  il  più  abile  tra  i  favo- 
leggiatori che  in  ogni  nazione  ed  in 
ogni  tempo  lo  imitarono.  Sebbene 
fosse  schiavo  e  perciò  sottoposto  ad 
opere  servili,  pur  seppe  far  conoscere 


il  suo  ingegno,  ed  è  annoverato  tra 
gli  uomini  sapienti  ed  illustri  della 
Grecia.  Essendosi  già  fatto  un  nome 
ottenne  la  libertà  da  Tadmone,  ultimo 
suo  signore ,  e  scorrendo  varj  paesi , 
veniva  accolto  con  grande  onore  dai 
popoli  e  dai  princìpi.  Così  la  sua  fama 
si  sparse  sin  nella  Persia  e  nell'Egit- 
to, ed  Esopo  si  fece  ammirare  singo- 
larmente alla  corte  di  Creso  ultimo  re 
di  Lidia.  Scartabelli  o  scartafacci; 
scritture  di  poco  conto,  ovvero  minute, 
abbozzi,  ec. 
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1    DUE    CALENDARI. 


FAVOLA  LXXXVII. 

I  due  Calendari.  I| 

Che  còsa  significa  la  paròla  Calendario,  ed 
a  che  còsa  serve  il  Calendario? 

Di  che  còsa  può  èssere  immagine  il  Calen- 
dario nuòvo? 

Di  che  còsa  può  èssere  immagine  il  vèc- 
chio? 

Quale  avvertimento  ricava  Y  autore  da  que- 
sta favola? 

(Il  giovinetto  si  esèrciti  a  rispondere  a  voce 
od  in  scritto  a  queste  domande.) 


A  un  vècchio  Calendario  * 
Un  Calendario  nuòvo 
Disse:  Perché  sì  torbido 
Ne'  tuoi  pensièr  ti  trovo?  ' 

Io,  giovin  fresco,  a  vivere^ 
Sol  penso  ed  a  gioire.  * 
L'altro  rispose:  A  piangere 
Io  penso,  ed  a  morire.  — 


^  Calendario:  gli  antichi  Ro- 
mani chiamavano  calendw  il  primo 
giorno  del  mese.  Noi  usiamo,  sebbene 
inesattamente  questo  nome  per  signi- 
ficare il  Lunario,  cos'i  detto  dall'esservi 
registrate  le  fasi  della  luna,  ec. 

2  Torbido  nei  pensieri:  intendi 


afflitto,  turbato  da  pensieri    molesti. 

3  Giovin  fresco:  giovine,  in  fre- 
sca età  ;  il  lunario  nuovo  o  V  anno 
nuovo  è  qui  raffigurato  ad  un  giovi- 
netto senza  pensieri, 

*  Gioire:  vivere  in  giojaj  go- 
dere vita  piacevole. 
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Ebbèn  chi  è  vècchio  pensivi: 

Io  non  vi  son  disposto.  — 

Nò?  l'ore  pronte  volano; 

Vi  penserai  ben  tòsto. 
0  gioventù,  rallegrati 

Spème  di  lunga  vita? 

Ah!  che  insensibil  fuggesi:  ' 

Comincia,  ed  è  finita. 

'  Insensibil /lawece  di  insensibilmente,  ossia:  la  vita  fugge,  passa  velo- 
cemente, senza  che  noi  ce  ne  accorgiamo.  Dal  principio  al  termine  della  vita 
è  un  passo  solo. 


FAVOLA  LXXXVIII. 

11  Pavone. 

Di  che  còsa  il  Pavone  faceva  mostra  agli 
altri  uccèlli? 

A  chi  viene  rassomigliato  il  Pavone  in 
questa  favola? 

Quale  uccèllo  sopraggiunse  a  fare  udire  il 
suo  canto  sgradevole? 

Perchè  il  Pavone  meritò  di  èssere  ripreso 
del  biasimo  eh'  ei  dava  al  Còrvo? 

A  qual  pericolo  va  incontro  colui  che  si 
accinge  a  scuoprire  e  biasimare  i  difètti  che 
appariscono  negli  altri? 


r 
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IL   PAVONE. 


A  numerose  schière 
D'  augèlli  ammiratori 
Un  supèrbo  Pavon  facea  vedere 
Dell'  occhiute  sue  piume  i  bèi  colori.  * 
E  come  in  ricche  e  rilucènti  spòglie 
Una  madama  accòglie  ^ 
Gli  omaggi  umiliati  a  sua  beltà , 
Così  con  gravità 
Ei  dallo  stuòl  pennuto 
Riscuoteva  d'  applausi  ampio  tributo.  ^ 
In  questo  un  còrvo  giunse,  e  senza  punto  ^ 
Badar  che  quivi  appunto 
Èra  raessèr  Pavone 
Nella  luminosissima  funzione  ''' 
Di  gir  gonfio  d'  attorno  e  far  la  ròsta,  " 
Ei  si  pose  a  sua  pòsta 
Malamente  a  gracchiar  con  tanta  lena  ^ 
Ch'e'non  parca  ripigliar  fiato  appena. 
Oh  1  r  augèl  di  Giunone  ^ 
Scandalezzossi  alquanto,  e  disse  irato:  ° 


^  Occhiute  piume  :  le  penne  del 
pavone  ornate  di  bei  colori  nella  loro 
estremità,  a  guisa  di  occhi. 

2  Madama;  mia  dama,  mia  si- 
gnora, dal  latino  domina,  e  dal  fran- 
cese madame. 

3  Tributo:  tributo  è  l'offerta  o 
la  consegna  di  cosa  dovuta  a  colui  che 
deve  o  vuol  riceverla.  Dicesi  tributare 
od  accordare  stima  a  taluno.  I  popoli 
vinti  pagano  tributo  di  danaro  o  d'al- 
tro al  vincitore,  ec.  Qui  vuol  dire  che 
il  pavone  riceveva  o  riscoteva  grandi 
lodi  dagli  uccelli  suoi  ammiratori,  ec. 

*  In  questo,  sottintendi  tempo; 
in  questo  mentre. 

^  Nella  luminosissima  funzio- 


ne: cosi  descrive  per  ironia  la  vana 
pompa  che  il  pavone  faceva  delle  sue 
belle  penne. 

^  Far  la  rosta:  Chiamasi  rosta 
una  specie  di  ventaglio  j  e  far  la  ro- 
sta è  proprio  del  pavone,  del  tacchino 
ed  altri  quando  spiegano  ed  alzano  la 
coda  a  guisa  di  ventaglio,  e  si  girano 
attorno  gonfiando,  come  per  vaghezza 
di  essere  ammirati. 

'  Gracchiare,  è  il  cantare  o  gri- 
dare dei  corvi. 

8  L'augel  di  Giunone:  alla  dea 
Giunone  moglie  di  Giove,  superba  e 
vana  della  sua  potenza  e  della  sua 
bellezaa ,  era  sacro  il  pavone. 

'  Scandalezzossi^.  si  scandaliz- 


IL   PAVONE. 

Ohimè  sentite,  ohimè  quel  malcreato 
Con  quel  ròco,  aspro  ed  insoffribil  strido 
Il  suo  malaugurato  * 
Arrivo  òsa  annunziare  in  questo  lido. 

10  non  sentii  di  questa 
Una  voce  più  ria 

Più  rozza  e  più  molèsta  ; 

E  v'assicuro,  amici,  in  fede  mia, 

Ch'  essa  mi  scuòte  e  sgomina  la  tèsta.  ^ 

Così  disse  il  Pavon;  ma  il  disse  in  tuòno 

Anch' ei  sì  pòco  buòno,  " 

Che  tutta  la  brigata 

Ne  rise,  e  disse  a  lui:  Cèrto,  o  Signore, 

11  còrvo  ha  voce  ingrata , 

Ma  voi  forse  l' avete  anco  peggiore. 
Partito  èra  per  voi  più  saggio  assai  * 
Il  non  parlar  giammai. 
Ciò  dissero,  e  fu  ver:  perché  un  difètto 
Tale  scopèrto  in  lui,  quel  vago  aspètto 
Della  sua  ròsta  in  tal  disprègio  venne. 
Che  mancò  fin  la  lòde  alle  sue  penne. 
O  critico,  tu  vuoi  ^ 
Mostrar  gli  altrui  difètti,  e  scuòpri  i  tuoi 
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zò,  si  maravigliò  con  sdegao  e  con 
dispetto  :  Gli  parve  cosa  scoavenieatis- 
sima;  scandalo  ec. 

*  Malaugurato  ;  di  cattivo  augu- 
rio, quasi  annunziasse  disgrazie.  E  pre- 
padìzio   degl'  ignoranti    che   il  grac- 

Fèhiare  del  corvo,  lo  stridere  delle  ci- 
vette ec.  portino  cattivo  augurio. 
2  Sgomina,  da  sgominare,  niet- 

ftere  a  soqquadro,  in  iscorapigìio ,  in 
lisordine. 


'  In  tuono  sì  poco  buono:  ognun 
sa  che  il  canto  o  grido  del  pavone  è 
sgradevole,  [voce  ingrata),  quanto 
quello  del  corvo,  e  forse  più. 

*  Partito,  ec.  Intendi:  per  voi 
sarebbe  stato  molto  meglio.  Vedi  que- 
sta parola. 

5  Critico:  colui  che  critica,  os- 
sia che  prende  a  esaminare,  a  giudi- 
care ,  a  correggere ,  a  biasimare  le 
opere  o  i  difetti  degli  altri. 


310  NETTUNO   E   LA    CONCHIGLIA. 

FAVOLA  LXXXIX. 

Nettuno  e  la  Conchiglia. 

Che  còsa  dice  di  Nettuno  la  Mitologia? 

Che  còsa  sono  le  conchiglie? 

Di  che  còsa  si  vanta,  e  che  còsa  ambisce 
la  conchiglia  di  questa  favola? 

Qual  risposta  dà  Nettuno  alla  conchiglia 
per  riprènderla  della  sua  vanità? 

Basteranno  la  pompa  dei  monumenti,  1'  elò- 
gio delle  iscrizioni,  gli  encòmj  degli  adulatori, 
perché  la  nòstra  memòria  rimanga  onorata  e 
cara  dopo  mòrte? 


A  Nettuno  una  Conchiglia  ' 
Sì  dicea:  Signor  del  mare, 
Io  nel  sen  pèrle  ho  sì  care 
Che  faranno  meraviglia; 
Né  per  queste  ondose  vie  - 
Altre  son  pari  alle  mie.  '^ 


'  Nettuno:  La  Mitologia  narra 
che  Nettuno  era  adorato  quale  Dìo 
del  mare.  Conchiglia:  conchiglie  di- 
consi  quelle  specie  di  gusci  od  involti 
solidi  e  concavi  nei  quali  stanno  rac- 
chiusi alcuni  animali  detti  molluschi, 
quali  sarebbero  le  ostriche  marine.  In 
certe  conchiglie  che  hanno  l'interno 
intonacato  di  quella  sostanza  solida, 


lucida ,  trasparente  che  dicesi  madre- 
perla ,  si  trovano  le  perle  ,  tenute  in 
gran  pregio  per  la  loro  rarità ,  mas- 
sime le  pili  grosse. 

^  Le  ondose  vie;  cioè  le  vie  del 
mare ,  delle  onde  marine  ;  il  mare 
stesso. 

3  Pari,  da  mettersi  a  paro,  a 
paragone  con  le  mie. 
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Prègo  te,  che  quand'  io  mòro, 

Non  ignòto,  non  ascoso 

Qui  nel  fondo  limaccioso 

Si  rimanga  il  mio  tesòro; 

Ma  ornamento  al  nero  crine 

Sia  dell'Indiche  regine.  ^ 
E  Nettuno  a  lèi  rispose: 

Quanto  vana  è  questa  vòglia  ! 

Ove  pósi  la  tua  spòglia  ' 

E  le  pèrle  preziose , 

Insensata,  e  che  t'importa? 

Che  ne  avrai  quando  sèi  mòrta? 


*  Indiche  regine:  regine  india- 
ne; dei  regni  dell'India. 

2  Ove  posi  la  tua   spoglia  ec 


leggi  :  Che  cosa  t' importa  del  luogo 
ove  rimarrà  il  tuo  guscio  con  le  tue 
perle  quando  tu  sarai  morta  ? 


FAVOLA  XG. 

li'  Elefante. 

Se  in  qualche  libro  di  stòria  naturale  avete 
lètto  la  descrizione  dell'Elefante,  scrivete  su  di 
esso  tutto  ciò  che  vi  torna  alla  mente. 

Quale  imprudènte  vòglia  venne  airElefante? 

Che  còsa  gliene  accadde  di  male? 

Quale  ammonizione  ricava  V  autore  da  que- 
sto esèmpio? 
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L   ELEFANTE. 


Ponte  angustissimo  senza  le  sponde 
Accavalciava  torrènte  torbido, 
Che  gravi  ciòttoli  volgea  con  l' onde.  * 

Del  ponte  un  tèrmine  stava  connèsso 
A  sollevato,  soave  margine' 
Che  facilissimo  porgea  l' ingrèsso. 

A  questa  placida  salita  arriva 
Un  Elefante,  che  stolto  invogliasi 
Valicar  subito  su  1'  altra  riva.  ^ 

Rupe  alto  sorgere  di  fronte  vede, 
A  cui  del  ponte  va  l'altro  tèrmine; 
Pur  nessun  dubbio  gli  afFrena  il  piede;  '* 

Per  esso  inoltrasi  con  pòca  pena: 
Solo  del  calle  gli  stretti  limiti  ^ 
Piedi  contengono  sì  vasti  appena. 

Ed  ècco  ei  valica  già  tutto  il  ponte; 
Ma  quella  rupe,  di  che  non  dièdesi 
Pensièr,  più  ripida  trovasi  a  fronte. 

Angusta  miravi  la  pesta,  è  vero, 
In  che  i  pastori  con  capre  e  pècore 
Arrampicandosi  tròvan  sentièro. 

Ma  come  è  lecito  poggiar  su  questa  '^ 
A  un  Elefante  di  mòle  amplissima. 
Cui  pur  gran  valico  misero  rèsta? 

Indiètro  volgersi  non  può:  si  pròva 


1  Vulgea,  volgeva,  travolgeva. 
Gravi  ciottoli,  grossi  sassi. 

2  Soave  margine,  ossia  margine 
di  lieve  salita ,  di  dolce  declive. 

'  Faticare, varcare, attraversare. 

*  Pur  nessun  dubbio  ec,  ;  in- 
tendi: niun  dubbio  o  timore  lo  trat- 
tiene dall'andare  avanti.  Poca  pena; 
meglio  poca  fatica. 


5  Del  calle  gli  stretti  limiti,  ec. 
La  strada  [calle)  angusta  appena  con- 
tiene i  larghi  piedi. 

^  Poggiare;  come  poteva  salire 
su  quel  viottolo  [pesta,  luogo  di  pas- 
saggio, e  perciò  calpestato  da  molti) 
un  animale  cosi  grosso ,  e  pel  quale 
riesciva  angusto  [misero  resta)  anche 
un  largo  passaggio. 


l'  elefante. 
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A  rinculare;  ma  il  pie,  non  pratico 
A  gir  retrògrado,  la  via  non  trova. 


Alfin  precipita  giù  nel  torrènte 
Tra  l'onde  e  i  massi,  restando  vittima 
Della  sua  stolida  vòglia  imprudènte. 

Or  questa  favola,  lettor,  ti  dice: 

Guarda  col  senno  pria  d' intraprèndere  * 
Còsa,  che,  fattasi,  disfar  non  lice. 


'  Gir  retrogrado ,  gire,  anda- 
re, camminare  alP  indietro. 

2  Guardar  col  senno,  ec.  Prima 
d'imprendere  o  d'incominciare  a  far 


cosa  che  poi  non  si  può  disfare ,  pen- 
saci bene  ,  rifleltici  assennatamente  : 
Pensaci  pria  per  non  pentirti  poi, 
dice  il  proverbio. 


324  ,  IL   CANE    E    LA    PÈCORA. 

FAVOLA  XCI. 

Il  Cane  e  la  Pècora. 

Di  che  còsa  dà  biasimo  il  Cane  alla  Pècora? 

Quale  risposta  ne  riceve? 

Come  r  autore  trae  argomento  da  questo 
brève  dialogo  per  esortare  i  ricchi  a  non  curarsi 
del  disprègio  degli  stolti  o  dei  malvagi,  quando, 
per  soccorrere  i  pòveri,  avvenga  loro  di  spo- 
gliarsi dei  vani  fastosi  ornamenti? 


Quanto  sèi  brutta  !  un  Cane 

A  una  tosata  Pècora  dicea;  ' 

Ed  ella  rispondea: 

Se  il  dòrso  mio  rimane 

Si  nudo  e  senza  onore ,  ^ 

Del  mio  vello  si  vèste  il  mio  pastore. 

Sia  perciò  con  tua  pace, 

Se  il  mio  stato  presènte  a  te  non  piace. 

Questo  disprègio  tuo,  nò,  non  m'accora 

Se  non  per  te,  per  lui  son  bèlla  ancora. 
Mortai,  che  te  dispògli 

Del  fasto,  caro  alla  mondana  gènte,'' 


1  Tosala:  sa  ogni  fanciullo  che 
i  pastori  radono  il  dorso  alle  pecore  (le 
tosano)  per  cavarne  la  lana  che  tanto 
utile  ci  riesce. 


2  Senza  onore:  la  lana  della 
pecora  è  onore  (ornamento)  del  suo 
dorso  :  la  barba  è  onore  del  mento  ec. 

5  Fasto:  con  questa  parola  in- 
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Per  sollevar  1"  umanità  languènte, 

Se  mai  tu  ne  raccògli 

Scherno  quaggiù,  punto  curar  noi  dèi: 

Sèi  caro  al  Cièl,  se  al  mondo  rèo  noi  sèi. 

tendi  tutto  ciò  che  è  lusso ,  pompa  ,  i   che  sai  usare  le  ricchezze  a  prò  dei 

comodo  dei  facoltosi  ;    tutto  ciò   che  poyeri,  non  temere  di  esserne  beffato, 

piace  a  chi  si  cura  soltanto  delle  vanità  Se  non    avrai  1'  amor   dei   malvagi , 

della  terra  (la  mondana  gente.)  Tu  1   acquisterai  quello  del  cielo. 


FAVOLA  XCIT. 

L'  Uòmo  che  mnta  ireste. 

Fate  a  voce  la  narrazione  contenuta  in 
questa  favoletta. 

Dite  chi  è  il  Gran  Soldano,  e  che  còsa 
vuol  dire  Priore  della  Signoria. 

Se  uno  di  pòvero  che  prima  èra  diventa 
ricco,  può  egli  anche  addivenire  sèmpre  felice? 

Il  mutare  stato  per  favore  di  fortuna  o  per 
effètto  d'  ambizione  è  ella  còsa  senza  pericolo? 

Le  ricchezze,  gli  onori,  il  potere,  la  glòria 
possono  conferire  al  nòstro  vero  bène? 

Da  che  còsa  deriva  la  felicità  della  quale 
possiamo  godere  su  questa  tèrra? 


Un  Uòm  di  corta  vista 

Portava  una  guarnacca  un  pò'  consunta 
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l'  uòmo  che  muta  vèste. 


Anzi  lacera  e  trista, 

E  v'è  chi  dice  ancora  unta  e  bisunta:' 

Ma  pur  con  tanti  guai 

Èra  per  la  stagion  còmoda  assai. 

Quando  da  lui  veduto 

Di  purpureo  velluto 

Fu  sì  degno  robone  e  si  pomposo,  ^ 

Ch'e'non  l'ha  il  Gran  Soldan  quand'egli  è  spòso/ 

Lusco  così  com'  èra,  il  vècchio  panno  ^ 

Gettò  sul  fuòco,  e  il  signorile  ammanto 

Tòsto  imbracciò,  senza  badar  pòi  tanto 

S'è' v'era  utile  o  danno. 

E  cèrto  a  prima  vista  egli  apparia 

Un  de' Priori  della  Signoria.  ® 

Per  altro,  a  lungo  giòco,  "' 

Tormentate  non  pòco 

Senti  le  spalle;  e  ben  conobbe  alfine 

Aver  la  bèlla  vèste 

Nel  soppanno  le  spine.  * 


*  Trista,  in  luogo  di  malconcia 
dal  tempo  e  dal  lungo  uso. 

2  Bisunta;  quasi  straunta^  se 
si  potesse  dire,  a  guisa  di  stragrave, 
tragrande,  ec. 

'  Robone  :  reste  larga ,  ampia , 
magnifica. 

*  Gran  Saldano  o  Sultano,  ^ran 
sultano  è  il  titolo  del  Gran  Signore  o 
imperatore  di  Turchia. 

^  Lusco  0  loscOj  dicesi  di  chi  ha 
la  vista  corta. 

6  Priori  della  Signoria.  Priori 
{ da  primi ,  primarj ,  principali  )  sono 
quei  magistrati  che  insieme  al  Gonfa- 
loniere loro  capo ,  formano  la  Signo- 
ria, cioè  il  governo  della  Comunità. 
In  tempo  di  governo  popolare  o  de- 


mocratico, la  Signoria  era  il  supremo 
Magistrato  della  Repubblica  ;  ora  la 
podestà  dei  Priori  e  del  Gonfaloniere 
si  riferisce  soltanto  alla  direzione  amc 
ministrativa.  Ogni  Comunità  ha  la 
sua  Signoria ,  che  dicesi  anche  Consi- 
glio Comunale.  I  Priori  e  il  Gonfalo- 
niere hanno  vesti  ragguardevoli ,  che 


allorché    debbono 
per  ufficio  a  pubbliche  feste  o  sacre  • 
profane. 

'  À  lungo  giuoco  ;  a  lungo  an- 
dare 5  dopo  aver  portato  per  qualche 
tempo  il  robone. 

8  Soppanno,  la  fodera,  o  la 
roba  che  sta  sotto  il  panno  della 
veste. 
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Talor  chi  muta  stato 

Opulénto  divièn,  non  già  beato.  * 

'    Opulento,    ricco,   dovizioso.  BcoYo,  per  dire  felice. 


FAVOLA  XCìir. 

La  Gallina  neir  isola  del  flume. 

Dopo  aver  lètta  e  studiata  questa  favola 
racconterete  T  avventura  della  Gallina;  e  quindi 
ripeterete  le  savie  riflessioni  che  Y  autore  pone 
in  fondo  al  componimento  per  addimostrare  i 
benèfici  effètti  della  celèste  Provvidènza. 


Fiume  rea!  per  lunga  piòggia  altèro,  * 
Vago  di  depredar,  ruppe  la  sponda. 
Fu  una  Gallina  il  suo  trofèo  primièro, 
Còlta  in  un  campo  dalla  rapid'onda: 
Innocènte  animai,  che  non  avea 
Meritato  giammai  sòrte  sì  rèa. 

Era  dell'  infelice  assidua  cura  2 
D'  uova  fornir  la  sua  rustica  sède, 
E  dar  così  di  piccola  premura 
A  industre  villanèlla  ampia  mercede;  ^ 

*  Altero,  orgoglioso,  inorgoglito  fendeva  assiduamente ,  continuamente 

delle  molte  sue  acque,  perchè  aveva  a  far  le  uova, 

la  piena.  3  Jndustre,  industriosa.  Merce- 

^  Assidua  cura:  la  gallina  at-  de,  ricompensa. 
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E  i  pulcini  allevare,  e  di  neglètti^ 
Semi  cibarsi,  o  di  nocivi  insètti. 

Or  tòlta  al  caro  albèrgo,  infra  le  spume" 
Dei  flutti  avvèrsi  è  spinta  or  sotto  or  sopra; 
E  benché  di  nuotar  mai  suo  costume* 
Non  fu,  pur  tenta,  e  per  nuotar  s'adòpra:  ** 
Ma  con  Y  onda  crudèl  lottando  invano 
Vede  che  il  suo  morir  non  è  lontano. 

Pur  oltre  alla  sua  spème ,  a  un  isoletta  ^ 
Ch'era  in  mèzzo  del  fiume,  approda  e  rèsta: 
Né  saprei  dir  se  il  caso  ivi  la  getta, 
O  se  forse  del  Cielo  òpra  fu  questa; 
Dell'  uòmo  a  fronte  è  vile  un  bruto,  è  vero; 
Ma  il  Cièl  dei  bruti  ancor  prènde  pensièro. 

Essa  tremante  i  primi  sassi  afferra 
Col  piede,  e  corre  al  più  elevato  loco. 
Volge  lo  sguardo  cupido,  e  la  tèrra ^ 
Mira  di  qua  di  là  lungi  non  pòco: 
Poiché  r  onda  si  parte  in  due  canali ,  ^ 
Che  sono  in  fondo  ed  in  ampiezza  uguali.  *^ 

Che  farà,  sventurata!  assai  di  lena  '* 
L'  ala  non  ha  per  così  lungo  volo; 


^  Negletti,  non  curati ,  abban- 
donati ,  lasciati  cadere  ce. 

2  Spume,  schiume  ;  le  onde  spu- 
mose ;  le  acque  fanno  la  schiuma 
quando  corrono  precipitose, 

'  Flutti  avversi;  ondate  nemi- 
che ,  pericolose  per  la  povera  gallina. 

*  Costume ,  per  assuefazione  :  la 
gallina  non  è  assuefatta  a  nuotare. 

^S'adòpra  per  nuotare:  fa 
opra,  fa  pruova  di  notare. 

6  Oltre  alla  sua  speme:  fuor 
d'ogni  sua  speranza  |  inaspettatamente. 


7  È  vile  un  bruto  :  qui  vile  si 
gnifica  da  meno ,  inferiore.  I  bruti 
sono  da  meno  degli  uomini,  ma  il  Cielo 
provvede  anche  ad  essi ,  come  a  tutte 
le  cose  create. 

8  Sguardo  cupido  :  gli  occhi 
bramosi  di  scuoprire  un  luogo  di  sal- 
vezza. 

9  Si  parte,  si  divide,  si  separa. 
*"  Ampiezza,  larghezza. 

*^  Assai  di  lena;  meglio,  ba- 
stante lena,  o  forza  che  basti  per  vo- 
lare cosi  lontano. 
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E  sol  da  un  nudo  cumulo  d'  arena  ' 
Dell'  isoletta  è  ricopèrto  il  suòlo. 
Se  vola,  ahi!  che  del  fiume  in  sen  ritorna, 
E  di  fame  morrà  se  lì  soggiorna. 

Passò  '1  rèsto  del  giorno  ègra  e  dolènte, 
Senza  sapere  a  cui  chiedendo  aita;  ' 
E  già  sentia  lo  stimolo  pungènte,  ' 
Con  che  natura  a  satollarsi  invita. 
Passò  più  rèa  la  nòtte,  e  al  nuòvo  sole  * 
Dell'  isoletta  al  pie  vide  una  mòle. 

S'accosta  e  trova  un  sacco  abbandonato, 
E  osserva  pur  che  l'onda  alquanto  cède; 
Onde  a  tirar  là  dove  era  legato 
S' affatica  or  col  becco  ed  or  col  piede. 
Alfine  0  strappa  o  sciòglie  il  laccio,  e  tòsto  * 
Esce  il  gran ,  che  lì  dentro  èra  nascosto. 

Ringrazia  allor,  benché  pur  siale  ignòto, 
Chi  pietoso  provvide  alla  sua  fame , 
Ed  in  luògo  sì  stèrile  e  remòto 
Le  die  cibo  maggior  delle  sue  brame.® 
Passan  due  giorni, e  il  fiume  ognor  s'abbassa, 
E  più  vasto  terren  scopèrto  lassa.  ' 

L'isola  cresce  e  accostasi  alla  sponda; 
Ed  alfin  la  Gallina  il  tèrzo  giorno, 
Pòi  che  il  timor  di  ricader  nell'  onda 
Più  non  la  tièn,  s'accinge  al  suo  ritorno. 


*  Nudo,  perchè  spogliato  di 
piante. 

^  À  cui,  ec.  leggi  :  Chiedendo 
ajato,  ma  senza  sapere  a  chi. 

5  Stimolo  pungente,  ec.  :  la 
fame  che  era  per  lei  acuto  stimolo. 

*  Rea,  ipcr  tormentosa.  Al  nuovo 


sole:  allo  spuntare  del  nuovo  giorno. 

•''  Laccio,  per  legame,  legatura 
del  sacco. 

^  Cibo  maggior  ec.  :  più  cibo 
di  quello  che  potesse  desiderare. 

'  Più  vasto  ec.  lascia  [lassa) 
asciutto  maggiore  spazio  di  terreno. 
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Passa  il  canale  a  voi,  giunge  sul  lido, 
E  colma  di  piacer  torna  al  suo  nido. 

Favola  è  questa  si:  pur  dal  suo  velo  * 
Una  brillante  verità  traluce.  ^ 
Èvvi  un'etèrna  Provvidènza  in  celo, 
Che  il  mondo  a  vòglia  sua  règge  e  conduce; 
Né  del  tuo  capo  un  vii  capello  solo 
Fia  che  senza  di  lèi  ne  cada  al  suòlo.  ^ 

Essa  i  pesci  del  mare,  essa  le  fière 

Pasce,  e  gli  augèlli  negli  ombrosi  chiòstri,  * 

E  tant' altri  vivènti,  e  tante  schière 

D'invisibili  insètti  agli  òcchi  nòstri; 

E  soccorre  nei  casi  atroci  e  rèi 

Chi  a  lèi  si  volge,  e  si  confida  in  lèi.  * 


*  FeZo:  la  finzione  rassomigliata 
ad  un  velo,  sotto  il  quale  sta  coperta 
la  verità. 

^  Brillante,  e  meglio  splendida, 
bellissima  ec. 

3  Fia:  né  avverrà,  né  può  av- 
venire che  cada  a  terra  un  capello  del 


tuo  capo  senza  volere  della  celeste 
Provvidenza. 

*  Pasce,  per  nutre,  alimenta. 
Gli  ombrosi  chiostri  qui  sono  i  bo- 
schi 5  figura  poetica. 

5  Si  confida  in  lei  :  chi  ha  fidu- 
cia nella  Provvidenza. 


FAVOLA  XCIV. 

La  Zucca  e  II  Pero. 

Quale  differènza  passa  tra  queste  due 
piante,  quella,  cioè,  della  Zucca  e  quella  del 
Pero? 

Quale  grazia  o  favore  chiedeva  la  Zucca  al 
Pero? 

Aveva  buon  fondamento  la  speranza  della 


»  LA    ZUCCA    E    IL    PEKO  ^^31 

Zucca  di  potersi  arrampicare  sul  giovine  Pero 
quando  fosse  cresciuto? 

Che  còsa  avvenne  infatti  della  Zucca  prima 
che  il  Pero  fosse  cresciuto?  *#     ♦ 

Per  qual  motivo  non  dobbiamo  nutrirci  di 
speranza  nei  lontani  bèni? 

È  ella  còsa  da  savj  peraltro  il  non  pensare 
al  futuro? 

Quali  sono  quelle  còse  di  cui  noi  possiamo 
ragionevolmente  desiderare  1'  acquisto  nel  tèmpo 
futuro? 

Un  giovinetto  di  quali  bèni  può  e  deve  de- 
siderare l'acquisto? 

Un  padre  di  famiglia,  un  buon  cittadino 
quali  bèni  possono  desiderare  rispètto  al  loro 
stato  ed  all'  adempimento  del  loro  dovere? 


Accanto  a  un  giovin  Pero, 
Che  non  aveva  appena 
Compito  un  anno  intero, 
Nacque  una  Zucca,  pièna  m 

Di  vigor  nutritivo,  onde  a  momenti  * 
Crebbe,  e  in  tèrra  si  stese, 
Occupando  paese. 
Quindi  innalzando  il  guardo 
Vide  il  Pero  garzon,  che  assai  più  tardo  ^ 

*  Vigor  nutritivo:  la  zucca  era  bea  nutrita;  veniva  grossa  e  rigogliosa 
2  Tardo,  più  adagio. 


^w 
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■%'  Cresceva,  e  più  sottile, 

Ma  stava  ritto  come  un  campanile. 

Oh!  la  Zucca  esclamò.  Pero  mio  bèllo, 

Se  tu  fossi  un  bordèllo  * 

Così  travèrso  e  grande  ^ 

Come  queir  aìberone 

Ch'è  là  vicino  al  bòsco,  e  fa  le  ghiande,,'    ^' 

Potresti  sostener  per  compassione 

Queste  mie  braccia,  e  non  sarei  costretta 

A  star  bassa  e  neglètta 

Qui  tra  r  uggia  de'  campi  e  il  fracidume,  * 

E  tra  quest'  èrba  che  mi  para  il  lume. 

Dimmi,  Perin  garbato. 

Se  mai  tu  ti  trovassi  in  quello  stato. 

M'accetteresti?  E  il  Pero:  Oh!  volentièri, 

Che  l'èsser  crudo  non  è  mio  difètto, 

Né  per  far  de'  piaceri 

Èsser  pregato  e  ripregato  aspètto. 

Ma,  soggiunse  la  Zucca,  e' par  che  assai 

Lènto  tu  cresca:  per  alzarti  almeno^ 

Sèi  braccia  dal  terreno, 

Quanto  ci  metterai? 

Eh,  disse  il  Pero,  a  quel  che  ho  guadagnato 


*  Bordello  :  voce  triviale,  usata 
più  spesso  per  dispregio,  a  guisa  della 
voce  monello;  qui  la  zucca  l'adopera 
per  vezzo,  come  chi  dicesse  fanciul- 
letto  0  garzoncello  sveglio,  vivace,  ro- 
busto ec.  Bordello  significa  anche 
chiasso  insolente  ;  strepito  di  giova- 
netti male  educati. 

2  Traverso,  per  grosso,  tarchia- 
to, ben  complesso. 


3  Ghiande  :  qual'  è  l' aìberone 
che  fa  le  ghiande? 

*  Uggia,  per  ombra  soverchia, 
oscurità:  gli  alberi  folti  aduggiano 
le  tenere  pianticelle  che  nascono  al 
loro  piede.  Fracidume,  lo  stesso  che 
fradiciume  j  troppo  umidore. 

3  Assai  lento,  molto  lentamen- 
te; adagio. 

6  Guadagnato,  per  acquistato  in 
altezza. 
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Dal  giorno  ch'io  son  nato,*#|ltÌN£^^^h[^  "^ 

Voi  potete  far  conto  -^  *        ^jj 


Che  in  dodici  anni  oltre  a  sèi  braccia  io  monto. 

Or  ben,  la  Zucca  replicò,  per  ora 

Avrò  paziènza,  e  pòi 

Profitterò  delle  tue  grazie,  allora 

Che  saranno  cresciuti  i  rami  tuoi. 

Questa  speranza  intanto  f  L  "v 

Di  sì  buòna  ventura 

Mi  consola  pur  tanto! 

Ma  fidarmi  pòss'io?  —  State  sicura.  — 

Così  tra  lor  fu  stabilito.  E  già 

Oltre  la  sua  metà 

S'avanzava  l'Autunno:  ed  ècco  il  crudo 

Bòrea  ne  vièn  dalle  pendici  alpine 

Con  le  gèlide  brine, 

E  lascia  il  bòsco  ed  ogni  campo  ignudo  ;  " 

E  la  Zucca  infelice 

Arida  muore  insin  nella  radice.  ^ 

Pòvera  Zucca  !  or  dove  andò  la  spène 

Del  tuo  lontano  bène? 

Ah!  che  giammai  non  deve 

Lunghe  speranze  aver  chi  ha  vita  brève. 


,?*■♦ 
» 


*  Alonto,  cioè  salgo,  ni'inalzro, 
cresco  più  ili  (oltre  a)  sei  braccia. 
2  Ignudo,  spogliato  di  piante  ec. 


Quale  è  la  stagione  qui  descritta  ? 

'  Arida,  asciutta,   seccata.   Ri- 
masta senza  nutrimento  d'  umore  ec. 
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m  •P         FAVOLA  XGV. 

^'  La  Zanzara  e  la  Farfalla. 

Quale  sventura  cagionò  la  mòrte  d' ambe- 
due questi  insètti? 

Spiegate  Y  insegnamento  che  Y  autore  ne 
ricava. 


Entro  ristessa  camera 
Ad  abitar  ridotte 
S'  èran  due  bestie,  sòlite 
Ad  aleggiar  di  nòtte.  * 

Una  è  Zanzara;  picciola 
Notturna  Farfalletta 
E  r  altra,  e  insième  vivono 
In  amicizia  stretta. 

Contènte  e  felicissime 
Tale  amistà  le  rènde; 
Ma  la  fortuna  è  vitrea ,  * 
Si  rompe  allor  che  splènde. 

Ecco  da  vècchia  femmina 
Face  colà  si  pòrta:  ' 
Già  la  Farfalla  volavi, 
Già  la  Farfalla  è  mòrta. 


*  Aleggiare,  svolazzare. Ognun  sa 
che  le  zanzare  compariscono  la  notte. 

2  Vitrea,  di  vetro  ;  fragile  come 
il  retro;  dura  poco.  Per  fortuna  in- 


tendi ogni  bene,   ogni  vantaggio  che 
desiderare  si  possa. 

3  Face;  la  fiaccola  della  lucer- 
na ,  o  la  lucerna  stessa. 
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E  la  Zanzara  accòrtasi 
Di  SI  funèsto  evènto, 
Sciòglie  il  nativo  sibilo  * 
In  flèbile  lamento.  ' 

Ah,  dice,  ahi  perché  piacqueti, 
O  sconsigliata  amica, 
Gire  a  scherzar  con  fiaccola. 
Che  è  bèlla,  ma  nemica! 

Se  pria  voluto  intèndere 
Tu  avessi  il  mio  consiglio, 
Detto  t'avrei:  non  correre 
In  braccio  al  tuo  periglio. 

Or  son  costretta  a  piangere 
La  misera  tua  sòrte; 
Ma  cauta,  in  fiamma  pèrfida 
Non  cercherò  la  m.òrte. 

Mentre  costèi  lamentasi, 
La  vècchia  intorno  gira, 
E  alle  zanzare  incòmode 
A  far  la  caccia  aspira.  * 

Tacito  è  il  pie:  la  pròvida 
Man  col  cerino  ardènte  ^ 
Lungo  il  muro  le  tenebre 
Tòglie  alle  luci  attènte.  *^ 

L'  òcchio  distingue  pèndula  ^ 


1  Scioglie  ec.  Sciogliere  il  sibilo, 
cioè ,  il  ronzio  5  ronzare ,  sibilare  ; 
COSI  dicesi  figuratamente  sciogliere  la 
roce,  il  canto;  sciogliersi  in  lamenti. 

2  Flebile,  piangente  :  fiere  in  la- 
tino vuol  dir  piangere. 

•5  3Ia  cauta,  ec.  ;  intendi:  ma 
io  sarò  cauta,  e  non  anderò  a  cercare 
la  morte  in  perfida  fiamma. 


*  Aspira,  invece  di  dire  si  ac- 
cinge con  premura. 

*  Cerino  ardente,  lo  stoppino 
acceso. 

^  Le  tenebre  toglie,  ec.  ;  intendi; 
accostando  al  muro  lo  stoppino  acceso 
fa  lume  agli  attenti  suoi  sguardi. 

'  Pendula,  quasi  appesa  0  pen- 
dente. 
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Su  l' infmia  parete 

Già  la  Zanzara,  e  l'  animo 

Già  del  suo  sangue  ha  sete. 

La  man  la  face  approssima 
Con  insensibil  mòto; 
Sta  sulle  labbra  l' alito 
Sospeso,  il  ciglio  è  immòto. 

Pur  la  Zanzara  stassene 
Ferma,  o  non  ha  timore. 
0  non  vi  pensa.  Invèstela  ' 
La  fiamma,  ed  ella  muore. 

La  Farfalla  alla  fiaccola 
Corse,  e  perde  la  vita; 
È  la  Zanzara  esanime 
Perché  non  l'ha  fuggita. 

Chi  non  cerca  il  pericolo, 
Ma  pòi  fuggir  noi  sa 
Quando  s'appressa,  è  stolido 
0  almen  saggio  a  metà. 

'  Inveite:   investire  qui  sta  per  affrontare,  assalire. 
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Il  Bae  e  il  Cavallo. 

Quale  è  la  notizia  che  il  Cavallo  détte  al 
Bue? 

Fece  bène  il  Cavallo  a  svelare  al  Bue  quale 
dovesse  èssere  la  sua  fine? 

Perché  èra  da  biasimare  il  Cavallo? 


11.    lìLE    E    IL    CAVALLO. 
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Quale  avvertimento  ci  pòrge  questa  favola? 

La  stessa  favola  ci  può  suggerire  altre 
riflessioni,  intorno  all'utile  che  T  uòmo  ricava 
da  questi  due  animali  domèstici;  intorno  alla 
sòrte  che  tocca  al  Cavallo  quando  è  invecchiato 
ed  al  Bue  quando  è  ingrassato;  intorno  alla 
compassione  che  dobbiamo  avere  vèrso  di  essi. 

j  jngOB  i«  luqqs/i 

oilieq  odio  nO 
q  ob'nk 
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Pensatevi,  e  scrivetele. 


8  0 


Disse  un  Cavallo  a  un  Bue: 


Poiché  le  còse  tue  , 


ì  !dtl«03<^ 


rviito 


Mi  stanno  a  cuòre  assai, 

E  tu  sèi  tanto  un  animai  dabbène 
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A<^/ 


>j   itiì'J 

. . , . il      I 


iiiij   Vò'  darti  per  tuo  bène 
otJIi   Una  cèrta  notizia  che  non  hai. 
,-/(;    Parla,  rispose  il  Bue;  ben  grato  accètto 
j.|{j.    Il  tuo  buon  cuòre,  e  ascolto  ogni  tuo  detto. 

Se  tu  ti  trovi  adèsso 
A    Dalla  fatica  opprèsso, 
'.        Il  Cavallo  soggiunse,  un  dì  verrà 

Che  da  te  la  fatica 

Neppur  si  sognerà.  — 

Bène  !  —  E  se  ti  nutrica  * 

Or  cibo  parco,  e  sazian  le  tue  vòglie 

Aride  paglie,  èrbe  triviali  e  fòglie;'^ 

Allor  crusche  e  tritèlli  in  beveroni,^ 

Fièni  odorosi  e  buòni. 

Trifògli,  sagginèlle 

Ti  faranno  scialare  a  crèpa  pèlle.  —  * 

Oh  mèglio  ! —  Ma.  —  Che  ma? —  Ma  quando  pòi 

Saranno  i  mèmbri  tuoi 

Grassi  bracati,  allora....  —  Allor  che  tìa?  — '" 

Sarai  condotto  alla  macelleria.  — 

Il  Bue  rimase  mèsto 

All'annunzio  funèsto;  e  fin  che  visse 

Detestò,  maledisse 


^  Nutrica,  (ìi\  nutricare  ;  come 
nutre,  da  nutrire. 

2  Erbe  triviali,  cioè  rozze,  non 
scelte.  Ma  triviale  dicesi  più  propria- 
mente delle  parole,  delle  azioni,  dei 
sentimenti  di  persone  male  educate 
e  che  sparlano  od  insolentiscono  per 
via;  perchè  trivio  è  il  luogo  dove 
fanno  capo  tre  vie  o  tre  strade. 

'  Beveroni,  cioè, crusca  0  tritello 
mescolati  con  Inacqua:  bevanda  e  ali-. 


mento  nutritivo  e  ingrassante  per  gli 
animuli  erbivori. 

*  Scialare  a  crepa  pelle:  nu- 
trirsi con  cibi  squisiti  ed  abbondanti; 
sfogarsi  a  mangiare  quant'  uno  vuole 
(fare  scialo)  ;  ed  ingrassare  sproposi- 
tatamente, quasi  che  la  pelle  avesse 
a  spaccarsi ,  a  scoppiare  ,  per  troppa; 
pinguedine  (grassezza.) 

5  Grasso  bracato  :  modo  triviaJe 
per  denotare  eccessiva  pìnguediae» 
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Il  Cavallo  indiscreto 
Per  avergli  svelato  un  tal  segreto. 
Dire  all'amico  un  suo  futuro  danno, 
Ch'è  per  recargli  affanno, 
Ben  fatto  egli  è,  se  scampo  alcun  si  trova; 
Ma  se  scampo  non  v'è,  dirlo  che  giova? 


FAVOLA  XGVIl. 

1.0  Scimmiòtto  e  la  I^èpre. 

Per  qual  mòdo  lo  Scimmiòtto  era  addivenuto 
cortese  e  dòtto,  ed  in  che  còsa  consisteva  la  sua 
dottrina?  —  A  chi  narrò  egli  le  sue  avventure? — 
Quale  offèrta  fece  alla  Lèpre?  —  Come  furono 
accòlte  dalla  Lèpre  le  offèrte  del  cortese  Scim- 
miòtto? —  Quale  occasione  ebbe  la  Lèpre  di 
mettere  dipòi  a  pròva  T  amicizia  offertale  dallo 
Scimmiòtto?  —  Come  si  diportò  allora  lo  Scim- 
miòtto vèrso  la  Lèpre?  — 

Quale  insegnamento  è  da  ricavare  da  questa 
favola?  —  In  che  còsa  deve  consistere  la  garba- 
tezza sincèra?  —  Perché  sono  riprensibili  le 
cortesie  affettate  e  false?  — Chi  dunque  può  ès- 
sere assomigliato  allo  Scimmiòtto? 
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Fuvvi  nei  tèmpi  antichi  uno  Scimmiòtto 
Che,  servendo  un  famoso  ciarlatano,  ^ 
S'  èra  fatto  cortese  e  molto  dòtto  * 
Nelle  galanterie  dell'  uso  umano;' 
Ma  vècchio  alfine  ottenne  il  benservito,* 
E  ritiròssi  in  un  desèrto  lito. 

Quei,  forestièro,  in  passeggiar  s'  avvenne 
In  una  Lèpre  dolce  di  natura, 
E  tòsto  il  pie  con  leggiadria  ritenne; '' 
E,  arrecatosi  in  bèlla  positura, 
Un  inchin,  sorridendo,  assai  gentile 
Le  fece,  ed  un  saluto  in  scelto  stile.  ° 

Ed  entrato  in  paròle,  a  lèi  palese  ' 
Fé  della  vita  sua  tutta  la  stòria: 
Quanti  regni  percorse,  e  quanto  apprese; 
;  Quanti  plausi  ne  ottenne  e  quanta  glòria; 
Insomma  èra  un  gran  savio,  a  quel  che  disse, 
Né  imparò  tanto  in  viaggiando  Ulisse, 

E,  proseguendo  il  suo  sermon,  dicea:^ 
Poiché  la  favorevol  mia  ventura, 


•  Ciarlalano  :  ognun  sa  chi  sieno 
j  ciarlatani ,  quei  temcrarj  impostori 
e  triviali  buffoni  che  vanno  per  le 
piazze,  nelle  fiere  e  nei  mercati  a  spac- 
ciare medicine  e  rimedj  ai  poveri  ed 
ignoranti  contadini.  È  opportuno  il 
considerare  quanto  sieno  spregevoli  e 


3  Cortese,  grazioso,  garbato. 

3  Galanterie ,  da  galante^  gra- 
zioso, gentile,  gajo.  Fare  il  galante, 
cioè  fare  il  bello  ,  lo  zerbino  (vedi 
fav.  86),  l'attillato,  il  complimen- 
toso. 

*  Il  benservito  :  quando  un  ser- 
vo si  licenzia  dal  padrone  suol  chie- 


dergli testimonianza  scritta  della  sua 
onestà  e  della  sua  abilità;  e  questa 
dicesi  il  benservito. 

5  //  pie  ritenne  ;  si  fermò  con 
modi,  con  atti  graziosi.  Si  pose  a  fare 
i  complimenti,  le  smorfie  ridicole  di 
chi  sfoggia  cortesia  a  parole,  in  ap- 
parenza ,  ma  non  è  mosso  da  senti- 
menti sinceri. 

^  Scelto  stile;  con  parole  scelte. 

'  Entralo  in  parole  :  avendo 
preso  a  parlare;  dicesi  più  spesso: 
entrare  in  discorso  con  uno. 

8  Sermone,  voce  che  deriva  dal 
latino  sermo,  e  qui  vuol  significare 
discorso,  ragionamento. 
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Oltre  ciò  eh'  io  sperar  giammai  potea,  ' 
Sì  fortunato  incontro  a  me  procura, 
Degnatevi  accettarmi,  o  mia  signora, 
Tra  i  vòstri  amici,  anzi  tra  i  sèrvi  ancora. 

Sì,  che  il  servirvi  a  gran  fortuna  ascrivo,  ■* 
Còsti  quanto  può  mai  tèmpo  o  sudore; 
E  al  gran  mèrito  vòstro  insin  eh'  io  vivo 
Consacrato  sarà  questo  mio  cuòre.    ' 
Io  dunque  sono  a' vòstri  cenni  intènto-/ 
Sarà  il  vòstro  comando  un  mio  contènto. 

La  Lèpre,  ch'era  semplice  persona, 
Non  usa  molto  a  tante  sicumère,  * 
Brevemente  risposegli  e  alla  buòna:'' 
Che  a  tali  offèrte  ella  ci  avea  piacere , 
Che  gli  èra  grata,  e  ne' bisogni  sui  "^ 
Avrebbe  fatto  capital  di  lui. 

Dopo  questo  amichevole  congrèsso,  ' 
Ognuno  se  n'andò  per  la  sua  via. 
Ma  la  signora  Lèpre  il  giorno  apprèsso, 
Mentre  il  suo  cibo  a  ricercar  sen  già  , 
Vide  salito  in  albero  eminènte^ 


'  Oltre  ciò  ch'io  sperar,  ec. 
Inaspettatamente  ;  fuor  d' ogni  mia 
speranza. 

-  Ascrivo,  attribuisco  ;  mi  reco 
a  fortuna  ;  reputo  essere  mia  gran 
fortuna  il  potervi  servire  a  qualunque 
patto  o  costo. 

3  Cenni,  per  ordini ,  comandi. 

*  Sicumere,  ciarle  vane,  pom- 
pose 5  cerimonie  5  promesse  magniQ- 
che,  ma  non  sincere,  anzi  ingannevoli. 
Questa  parola  è  ora  poco  usata. 

'  Alla  buona;  senza  tante  ceri- 
monie-, con  scbicUa  semplicità.  Far 
capilale  di  (aluno,  vuol  dire  appro- 


fittarsi all'  occorrenza  di  ciò  che  ta- 
luno ci  ha  promesso  ,  di  ciò  che  quegli 
può  fare  in  nostro  vantaggio. 

^  Sui,  suoi. 

'  Congresso ,  cioè  adunanza  di- 
persone  convenute  ,  congregate  insie- 
me per  discorrere  e  statuire  intorno 
a  coso  di  molta  importanza.  Congresso 
di  scenziati ,  di  ministri ,  di  rappre- 
sentanti dei  popoli,  di  sovrani,  ec. 
Qui  ò  usato  ironicamente  per  collo- 
quio ed  accordo  d'amicizia. 

^  Eminente,  qui  per  alto,  elevato 
(luogo  eminente ,  torre  eminente  ec.) 
Diccsi   per  figura  ingegno  oniìnorite  ; 


342  LO   SCIMMIÒTTO    E    LA    LÈPBE. 

Il  SUO  nuòvo  amantissimo  cliente.  ^ 

Nel  circuito  de'  rami  ampio  e  capace  " 
Èrasi  estesa  smisurata  vite; 
Ed  il  caro  Scimmiòtto  in  santa  pace 
Stava  mangiando  1'  uve  saporite. 
La  Lèpre  allor:  Bèlla  occasion  mi  viene!  ' 
L' aver  dell'  amicizie  è  sèmpre  bène. 

E  vòlta  allo  Scimmiòtto:  0  camerata,  * 
Disse,  poiché  tu  sèi  nell'abbondanza, 
Non  far  solo  per  te  la  scorpacciata  ;  ^ 
Butta  un  grappolo  giù  per  mia  pietanza. 
E  lo  Scimmiòtto  a  lèi:  Chi  siete  voi?  — 
Bèlla!  son  pure  tra  gli  amici  tuoi; 

Son  la  Lèpre  d'jèri:  eh  di  tant'alto 
Tu  non  mi  riconosci  forse  affatto.  — 
Mai  sì:  ci  veggo  ben;  ma  in  sì  gran  salto  ^ 
Il  grappolo  verrebbe  giù  disfatto.  — 
Pròva.  —  Non  provo;  io  penso  al  còrpo  mio. 
Signora  Lèpre,  a  rivederci,  addio. 

È  già  del  guasto  mondo  un  uso  antico' 


ed  i  Cardinali  hanno  il  titolo  di  Sua 
Eminenza,  quali  persone  locate  inalto, 
destinate  ad  ufflcj  elevati  ec. 

*  Cliente:  persona  addetta  al 
servizio  od  alla  famiglia  di  taluno. 
Diconsi  clienti  gli  avventori  di  un  ne- 
goziante, coloro  che  si  valgono  del- 
l' opera  di  un  dottor  di  legge  o  di 
medicina  ec.  Quel  dottore  ha  molta 
clientela. 

2  Nel  circuito:  nel  grande  spa- 
zio compreso  giro  giro ,  in  cerchio , 
circondato  dai  rami  dell'  albero. 

5  Mi  viene:  ecco  una  bella  oc- 
casione di  far  capitale  dell'  amicizia 
offertami  dallo  Scimmiotto. 


*  Vòlta:  rivolgendo  la  parola 
allo  Scimmiotto.  Camerata,  compa- 
gno ,  amico ,  compare  ;  e  dicesi  più 
propriamente  di  quelli  che  abitano 
nella  stessa  casa  e  che  dormono  nella 
stessa  camera  ;  come  i  collegiali,  i  sol- 
dati ,  ec. 

5  Scorpacciata  :  voce  triviale  per 
significare  abbondante  quantità  di  cibo 
presa  da  taluno.  Scorpacciata  d'uva, 
di  fichi,  ec.  Ma  è  azione  da  intempe- 
ranti, e  cagiona  indigestioni. 

6  Mai  sì:  si  davvero  che  io  vi 
riconosco. 

'  Del  guasto  mondo:  qui  vuol 
significare    la    società    depravata,    o 
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Mille  servigi  offrir,  non  farne  un  mèzzo; 
Chiamarsi  ed  umil  sèrvo  e  vero  amico 
Sol  per  legge  di  moda,  e  sol  per  vezzo:  * 
E  crede  èsser  nel  cuor  la  gènte  sciòcca 
La  bèlla  cortesia,  che  è  solo  in  bocca. 

quella  parte  di  società  che  ha  cattivi  costumi ,  tra'quali  è  pessima  questa  ipo- 
crisia di  mostrar  buon  cuore  soltanto  a  parole. 

*  Vezzo:   trastulio,  carezza,  giuoco;  usanza,  ec. 

^  i 

FAVOLA  XCVIIL 

11  Plàtano  e  gli  Alberi  fruttiferi. 

Quale  differènza  è  da  fare  tra  il  Plàtano  e 
gli  alberi  fruttiferi?  — Per  quale  suo  prègio  il  Plà- 
tano è  posto  nei  giardini  e  lungo  le  vie? — Che  còsa 
avvenne  al  Plàtano  che  era  nato  in  un  giar- 
dino? —  Aveva  egli  ragione  di  lagnarsi  come 
fece  del  pòco  danno  venutogli  dalla  tempèsta?  — 
Qual  nome  vièn  dato  a  chi  si  cura  soltanto  del 
pròprio  bène?  —  Dimostrate  con  altri  esèmpj 
quanto  sia  da  biasimare  l'egoismo.  v  ^, 


In  amenissimo  giardino  adorno. 
Ove  miir  Alberi  facean  soggiorno, 
Tutti  fruttiferi,  tutti  pregiati, 
E  per  moltissime  poma  incurvati,  * 

'  Poma,  cioè  pomi ,  frutti. 
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jossóg' intruse  un  Plàtano  non  so  già  come,  ' 
oOifSolo  stimabile  per  bèlle  chiòme. 
^  oxxopors'io  m'immagino  che  fosse  oscura  * 
f>^-'^'La  di  lui  stèrile  pigra  natura, 
•63'I5  che  sperassero  le  Piante  tutte 
Un  dì  lui  carico  veder  di  frutte;  ^ 
0  lo  soffrivano  per  compassione, 
Che  son  pòi  gli  Alberi  buòne  persone. 
Ed  ècco  un  nuvolo  tètro  s'  avanza,  * 
11  tuòno  mormora  già  in  lontananza , 
D'atra  caligine  l'aria  si  vèste,  ^ 
Ruotano  i  vòrtici  che  le  tempèste  * 
Annunziar  sogliono  alle  infelici 
Ricchezze  rustiche  dei  campi  aprici. 
'  <>ni)Jt>!Le  Piante  misere  del  bèi  giardino 
M  li  Oilocèrte  pèndono  sul  lor  destino. 
'^<(h'HV.Voìcì\G  già  un  valido  vènto  le  scuòte, 
■iBÌ:a  flil^iòggia  grossissima  già  le  percuòte, 
.  (■        E  par  che  il  turbine  pòrti  su  l'ali 
.^  V/;i-i'-D  atroce  grandine  glòbi  fatali.'' 
,hb  oìtuQ^  mentre  l'impeto  la  piòggia  addoppia,'^ 
'Wrttési'^  IJn  formidabile  fulmine  scòppia, 

*  S'intruse,    s'introdusse,    da  |  gombra  d' oscurissima  e  folla  nebbia 


introdursi.  Dicesi  intruso  obi  trovasi 
in  luogbi  dove  non  ba  cbe  fare  o  con 
persone  cbe  non  Iianno  cbe  fare  con  lui, 
2  Che  fosse  oscura,  ce.  ;  inten- 
di :  Credo  cbe  gli  altri  alberi  ignoras- 
sero (fosse  per  loro  cosa  ignota,  sco- 
nosciuta) la  naturale  pigrizia  o  steri- 


^  Ruotano  i  vortici:  il  vento 
burrascoso,  turbinoso  fa  mulinello,  fa 
vortici  cbe  rapidamente  girano  come 
ruota  ,  sollevando  polvere,  paglie,  fo- 
glie ec,  A  volte  i  vortici,  i  turbini  di 
vento  sono  tanto  impelaosi  ed  banno 
si  gran  forza  cbe   sradicano  alberi  e 


lità  del  platano.  j  ruinano  case.  Allora  diconsi  uracani. 

3  Un  dì  fui  corteo  ec.  un  giorno  j           '  Globi  fatali:  i  cbiccbi  della 

vederlo  carico  di  frutta.  '  grandine  clic  cagionano  tanto  danno 

*  Tetro,  scuro,  nero,  da  far  ter-  alle  piante  delle  campagne  coltivale  ce. 

rorc.  8  Addoppia;    raddoppia,  accre- 

^ Atra  caligine   ec.   l'aria  in-  scc  del  doppio. 
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E  al  solo  Platano  di  cima  tòglie 

Un  ramo  piccolo  con  dièci  fòglie,  li 

Dopo  il  pericolo  di  quel  momento, 

La  piòggia  allentasi,  s'accheta  il  vènto, 

II  Sol  tra  i  nuvoli  raggia  da  un  lato,  * 

Dall'altro  l'Iride;  tutto  è  passato. 

Allontanatosi  sì  gran  periglio, 

Faceano  gli  alberi  lièti  un  bisbiglio, 

E  con  reciproche  voci  cortesi  ^ 

Congratulavansi  d'  èssere  illesi. 

Ma  lagrimevoli  fòrti  lamenti, 

Tra  i  dolci  mormori  dei  lor  contènti,  ' 

Alzava  il  Platano  gridando:  Ohimè! 

Ohimè!  me  misero!  misero  me! 

Ho  pèrso  un  tènero  mio  ramoscèllo 

Tra' miei  bellissimi  forse  il  più  bèllo. 

Òhi  gli  altri  dissero,  tròppo  ti  lagni: 

Forse  non  giovati  de' tuoi  compagni' 

La  sòrte?  e  il  pubblico  ben  non  ti  prème?" 

Siam  pur  tuoi  pròssimi,  viviamo  insième, 

Tutti  un  medesimo  giardin  ci  sèrra, 

Ci  è  madre  tènera  la  stessa  tèrra; 

E  mentre  giubbila  tutta  la  schièra,    lexàgiq^. 

Ignòbil  pèrdita  si  ti  dispera?*^ 

E  a  loro  il  Platano  disse:  A  me  cale," 


<  Raggia,  tramanda  i  suoi  raggi  ; 
raggiare. 

2  Reciproche,  scambievoli.  Si 
rallegravano  insieme  ce. 

5  Mormori  per  mormorii  ;  e  qui 
sta  invece  tli  bisbiglio. 

♦  Giovali,  ti  giova;  ossia,  non 
godi  ancbc  tu  della  salvezza  degli  al- 
tri alberi? 


^  Il  pubblico  bene,  o  il  bene  di 
tutti. 

^  Ignobil  perdila  ce.  la  perdita 
mescbina,  da  non  farne  conto,  di  un 
ramoscello  e  di  pocbe  foglie. 

"^  A  me  cale  molto;  a  me  importa 
o  preme  molto  ;  da  calere,  verbo  poco 
usato.  Mettere,  tenere,  avere  in  non  ca- 
le, non  curarsi  d'  uno  o  d'  una  cosa. 
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Sia  grande  o  piccolo,  molto  il  mio  male. 
Più  che  il  ben  pubblico  curo  il  privato, 
E  mi  considero  come  isolato.  ' 
Allora  gli  Alberi  tutti  un  contegno' 
Si  fatto  presero  per  chiaro  segno  il 
Di  non  sociabile  natura  trista;^      ' 
E  fu  sul  Platano  scritto:  Egoista. 

*  Isolato,  per  solo. 

-  Contegno  sì  fatto  :  (laesto  maio 
(li  contenersi,  di  diportarsi,  di  pensa- 
re, d'operare  verso  gli  altri. 

3  Non  sociabile  ec.,  di  naturale 
cattivo  [tristo) ,  nemico  della  società. 


Sociabile  è  colui  che  sa  star  bene  in 
compagnia,  che  sa  amare  gli  altri, 
farsi  benvolere,  essere  serviziato,  gar- 
bato ec,  tutto  ^opposto  insomma  del- 
l'egoista, il  quale  d'altro  non  si  cura 
che  del  proprio  bene. 


FAVOLA  XCIX. 

La  Farfalla  e  il  Cavolo. 


Di  che  còsa  si  lagnava  la  Farfalla? 

Qual  risposta  le  détte  il  Cavolo? 

Se  avete  notizia  della  stòria  naturale  degf  in- 
sètti e  delle  loro  trasformazioni  o  metamòrfosi, 
spiegate  le  paròle  del  Cavolo  allorché  rammenta 
alla  Farfalla  d'  averla  conosciuta  quando  èra 
bruco,  ec. 

Come  si  compòrta  l'uòmo  leggiero  allorché 
muta  stato  in  mèglio  od  in  pèggio? 

E  come  deve  il  saggio  saper  sostenere  la 
fortuna  pròspera  o  T  avvèrsa? 


LA    FARFALLA    E    IL    CAVOLO. 

Una  cèrta  Farfalletta, 

Mòssa  un  dì  dall'  appetito, 
Svolazzava  in  su  la  vetta 
D'un  bèi  Cavolo  fiorito. 

E  suggèndo  un  brève  istante  * 
Ora  questo  ed  or  quel  fiore, 
Nauseata,  disprezzante,  ^ 
Ah  dicea,  che  rèo  sapore! 

A' miei  dì  non  ritrovai 
Cibo  mai  sì  disgustoso: 
Cavol  mio,  per  me  non  fai  ; 
Sovra  te  più  non  mi  poso. 

A  sì  fatto  complimento 
Tòsto  il  Cavol  replicò: 
Mia  signora,  a  quel  ch'io  sento, 
Molto  il  gusto  in  voi  cangiò. 

Vi  conobbi  in  altri  arrèdi,  ' 
E  in  più  misera  fortuna: 
Foste  bruco,  ed  io  vi  diedi  * 
Molto  tèmpo  e  cibo  e  cuna.  * 

Èra  allora  a  voi  ben  grato 
Il  saper  delle  mie  fòglie; 
Ma  cangiando  il  vòstro  stato 
Voi  cangiaste  ancor  le  vòglie. 

Dalla  Favola  s'intènde 
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'  Suggendo,  da  suggere,  suc- 
chiare. 

2  Nauseata,  mossa  a  nausea; 
disgustata. 

'  In  altri  arredi:  in  altre  vesti, 
sotto  altre  spoglie.  Arredi  propria- 
mente sono  arnesi  od  oggetti  di  orna- 
mento 0  proprj  di  chi  esercita  qualche 


ufficio  ragguardevole.  Gli  arredi  sacii 
0  di  sagrestia  ;  arredi  della  nave  ec. 

*  Bruco;   baco,    vermine,    che 
poi  si  trasforma  in  larfalla  ,  come 
bachi  da  seta  dopo  aver  fatto  il  boz- 
zolo. 

^  Cuna;  culla.   I  vermi  rodono 
la  verdura  e  si  annidaBO  tra  le  foglie. 
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Ciò  che  segue  in  uòm  leggiero: 
Se  la  sòrte  o  sale  o  scende,  ^ 
Sale  o  scende  il  suo  pensièro. 
Ma  r  uòm  saggio  mai  non  falla  ^ 
Né  in  supèrbia  né  in  villa: 
O  sia  bruco,  o  sia  farfalla, 
Immutabile  si  sta.  ^ 

•  Sale  0   scende;    lo   scendere  i  della  fortuna,  né  si   avvilisce  per  la 
della  sorte  denota  il  cadere  in  disgra-      sventura. 

3  Immutabile,  invariabile;  sem- 
pre eguale  a  sé  stesso  5  senza  mai  per- 
dere la  propria  dignità  5  senza  mai 
cambiare  di  sentimenti  a  seconda  dei 
casi  0  favorevoli  o  contrarj  al  suo 
bene.  La  costanza  nella  virtù,  qua- 
lunque siasi  il  nostro  stato,  è  dovere. 


zia;  il  salir  della  sorte  significa  il  mi- 
gliorare stato.  L'uomo  d'animo  abietto 
si  scoraggisce,  si  avvilisce  nelle  disgra- 
zie; e  addiviene  superbo,  insolente 
nella  prosperità. 

-  Mai  non  falla:  il  saggio  non 
sbaglia;  non  si  insuperbisce  pei  favori 


FAVOLA  C. 

Il  Passerajo. 

Qual  difetto  si  accinge  V  autore  a  riprendere 
con  questa  favola? — Di  questo  difètto  sono  da 
ri  prèndere  soltanto  le  dònne  male  educate?  — 
E  che  còsa  direste  di  un  fanciullo  ciarliero?  — 
Descrivete  il  passerajo.  —  Descrivete  il  diavolac- 
cio, e  dite  a  quale  uso  serve  questo  arnese?  — 
Che  còsa  avvenne  alle  pàssere  a  cagione  del 
loro  cinguettio?  —  A  quale  avvenimento  istòrico 
celebratissimo  paragona  l'autore,  scherzando, 
la  sventura  che  toccò  alle  passere?  —  E  quelle 
che  poterono  salvarsi,  a  chi  sono  paragonate?  — 


IL    PASSEllAJO.    .  ^W 

Quali  congetture  facevano  le  passere  che  pote- 
rono sfuggire  al  diavolaccio,  per  ricercare  la 
cagione  di  tanta  sciagura  che  lor  sovrastava?  — 
Perchè  niuna  delle  passere  ciarliere  si  appose 
al  vero?  —  Fate  e  scrivete  le  riflessioni  che 
questo  fatto  vi  può  suggerire  intorno  ai  danni 
del  ciarlare,  ed  intorno  alla  utilità  di  riconoscere 
e  di  corrèggere  i  pròprj  difètti. 


La  dònna  nella  lingua  ha  cèrta  mòlla, 
Che  sèmpre  è  lesa,  e  mai  non  si  ripòsa;  ' 
Onde,  non  mai  di  cicalar  satolla, 
Torni  ben,  torni  mal,  dice  ogni  còsa:^ 
Svela  gli  altrui  segreti  e  svela  i  suoi,"' 
E  se  si  san,  si  maraviglia  pòi. 

Per  chiarirmi  di  ciò  mi  fu  narrata  * 
Una  favola  nò,  ma  stòria  vera, 
Che  nella  estate  pròssima  passata 
Accadde  a  cèrte  Passere  una  sera. 
Io  per  me  molto  ben  chiarito  fui; 
E  chi  non  lo  sarà,  pèggio  per  lui. 

Quel  che  però  non  pòco  mi  dispiace 
È  che  vi  son  degli  uòmini  sovènte, 
Che  in  così  fatta  abilità  loquace  ^ 

A'e»n/)re  <e«a;  paragona  la  rao-  ]  3  Svela,  scuoprc  ,  fa  palesi,  fa 


biiilk  della  lìngua  alla  contìnua  ela- 
sticità di  una  molla.  La  molla  tesa 
dell'  orologio  dà  continuo  movimento 
alle  ruote  ec. 

2  Torni  ben  ec.  sia  utile  o  {torni 
mal)  sìa  dannoso. 


sapere  a  tutti. 

*  Per  chiarirmi  ;  per  avere  cer- 
tezza della  verità  annunziata. 

5  Loquace,  ciarliera  :  loquacità  , 
da  loquela  o  favella;  e  loquacità  è 
l'abuso  della  loquela. 
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Sanno  imitar  le  dònne  ottinaamente; 
In  somma  il  fatto  quadra  e  qua  e  là;  ' 
L'  applichi  a  mòdo  suo  chi  leggerà. 
,  Allor  che  il  sole  a  tramontar  già  prèsso 
r  Sparge  rossiccio  e  indebolito  il  lume, 

,      Molte  Passere  in  seno  a  un  gran  ciprèsso 
Adunarsi  ad  albèrgo  avean  costume; 
E  li,  fin  che  ogni  raggio  non  svania,^ 
Se  ne  stavano  a  cròcchio  e  in  allegria.  "^ 

Una  sera  che  forse  avean  ripièno 
Il  gozzo  d'una  buòna  vettovaglia, 
E  che  r  aria  tranquilla  e  il  cièl  sereno 
Inspiravan  letizia  alla  marmaglia,* 
Facean  più  dell'usato  un  tal  frastuòno, 
Che  a  rifarlo  vent'  òche  atte  non  sono. 

Chi  cantando  si  sta,  chi  or  scende,  or  monta 
Pe'  rami,  in  danza,  e  l'altre  al  ballo  invita. 
Chi  chiama,  chi  risponde,  e  chi  racconta 
Vaghe  novèlle  a  compagnia  gradita; 
Chi  motteggia,  chi  scherza,  e  chi  affatica^ 
La  lingua  in  far  la  critica  all'amica.^ 

Le  voci,  ch'èran  forse  un  centinajo, 
Anco  da  lungi  si  facean  sentire: 


^  //  fatto  quadra:  è  a  proposito 
tanto  per  ammonire  le  donne  ciarlie- 
re ,  quanto  per  riprendere  gli  uomini 
linguacciuti. 

2  Svania^  svaniva,  spariva,  si 
dileguava. 

'  Crocchio:  stare  a  crocchio,  far 
crocchio,  vale  stare  a  ciarlare,  a  con- 
versare. 

*  Marmaglia:  la  gente  male  edu- 
cata che  fa  bordello;  e  qui  vuole  in- 
dicare la  moltitudine  delle  passere  più 


ciarliere ,  come  direbbesi  la  moltitu- 
dine delle  donnicciuole  e  dei  ragazzi 
che  fanno  strepito  molesto ,  frastuo- 
no, fracasso. 

*  Motteggiare;  burlare  con  pa- 
role, canzonare;  cianciare;  e  talvolta 
offendere. 

^  Far  la  critica  all'amica:  qui 
con  bel  modo  rammenta  la  maldi- 
cenza, il  rilevare  i  difetti  altrui,  sen- 
za portflr  rispetto  all'amicizia.  Dicesi 
anche  dar  la  critica,  dar  la  quadra 


IL    PASSi'RAJO.  SUL 

Onde  i  villani  udendo  il  passerajo 
Dicean:  là  van  le  Passere  a  dormire; 
Ed  un  eh'  èra  il  più  dèstro  e  il  più  inumano 
Pensò  far  loro  un  tiro  alquanto  strano.  * 

Prese  un  cerchio  da  botte,  a  cui  distesa 
Èra  nel  vano  un' impaniata  rete;^ 
Stava  nel  cèntro  una  gran  face  accesa 
Che  a  sé  gli  òcchi  traea  fra  l'ombre  chete;'' 
Un  gran  palo  èra  pòi  nel  cerchio  fitto, 
Che  lo  tenea  come  una  ròsta  ritto.  * 

Tale  strumento  è  detto  il  diavolaccio. 
Forse  perché  va  fuòri  a  mèzza  nòtte 
A  dar  de' bòschi  agli  augelletti  impaccio,^ 
E  ne  fa  delle  crude  e  delle  còtte.  '^ 
Con  questo  in  man  venne  il  villano,  e  apprèsso 
Fitto  in  tèrra  lo  pose  al  gran  ciprèsso. 

Con  lunga  canna  pòi  dall'altro  lato 
A  divèrse  riprese  i  rami  scòsse.  ' 
Le  Passere  al  remore  inaspettato 
Furo  svegliate,  e  dal  timor  percòsse; 
E  vedendo  che  un  cèrto  albóre  imbianca  "" 
La  parte  appunto  ove  il  periglio  manca, 

*    Tiro   strano:  una  brutta    ce-  ]  '  Impaccio:  dare  impaccio,  dar 

lia  ;  un'offesa  ;  una  beffa  spiacevole,    i   noja  ;  e  qui  per  molestare  più  crudel- 
2  Nel  vano  del  cerchio,  cioè  nel  ;  mente,  perchè  i    poveri  uccelletti  ri- 
vuoto. I  mangono  presi  alla  pania  o  nella  reto 
'  Ombre  chete;  la   notte  silcn-      per  poi  essere  uccisi. 

^  E  ne  fa  delle  crude  e  delle 
colte  :  modo  scherzevole  e  triviale  per 
denotare  i  tristi  effetti  di   questa  cac- 


ziosa. 

*  Rosta  è  l'inferriata  semicirco- 
lare, a  ventaglio,  che  sta  sulle  porte  di 
casa  quando  tra  il  sommo  dell'  uscio  !  eia  notturna 


e  l'arco  rimane  un'apertura  per  dar 
luce  al  terreno.  Qui  descrive  la  cac- 
cia 0  tesa  del  diavolaccio,  ed  accenna 
il  perchè  ha  questo  nome  strano. 


'  À  diverse  ripresi  :  più  volte; 
riprendendo  spesso  a  scuotere  i  rami. 

^  Àlbore:  la  luce  della  Caccola 
che  splendeva  dalla  parte  dove  i  rami 
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Là  si  rivòlgon  tutte,  e  lascian  tòsto 
L'  albèrgo  sacro  alla  notturna  pace. 
Segna  loro  la  via  quella  che  accòsto 


Splènde  al  ciprèsso  insidiosa  face; 
Ma  la  rete  non  vista  il  volo  arresta, 
E  il  visco  all'  ali  un  fermo  laccio  appresta.  * 
O  quante  a  cui  sembrò  dolce  e  benigna, 
Quando  il  sonno  le  prese,  èsser  la  sòrte, 
Or,  sotto  luce  torbida  e  maligna, 


dell'  albero   non    venivano  percossi  5    e   perciò    le  passere  credevano  che  ivi 
non  fosse  alcun  pericolo ,  e  che  potessero  di  l'i  trovare  scampo  con  la  fu{ja 
'   Il  visco;  la  pania. 


IL    l-ASSEUAJO. 


3o:i 


Apron  le  ciglia,  e  incontrano  la  mòrte! 
Cangiata  in  pianto  è  di  cianciar  la  vòglia: 
E  una  macchina  sola  a  quante  è  dòglia!  ' 

Così  appunto  ad  un  dì  lièto  e  ridènte 
Succèder  si  mirò  nòtte  d'  affanno, 
Quando  ai  Trojani  ordì  la  greca  gènte, 
Con  votivo  cavallo,  atroce  inganno;^ 
E  alla  stessa  cittade  un  giorno  solo 
Recò  somma  letizia  e  sommo  duòlo. 

E  come  Enea  scampò  con  fida  schièra  ^ 
Dell'  ardènte  città  dalla  ruina,  ' 
Ond'èbber  poi  l'origine  primièra 
Gli  Albani  Padri,  e  la  città  latina, 
Così,  per  sòrte  più  che  per  consiglio,  ° 
Scansare  alcune  il  barbaro  periglio. 

Esse  raccòlte  in  bòsco  assai  vicino 


'  Cianciare,  ciarlare,  cinguct- 
lurc. 

2  È  doglia  :  a  quante  ha  cagio- 
nato dolore  il  diavolaccio. 

'  Con  votivo  cavallo,  ec.  I  Greci 
assediavano  la  città  di  Troja  da  dieci 
anni,  ma  invano.  Si  accinsero  a  pren- 
derla per  inganno  :  costruirono  una 
gran  macchina  con  figura  di  cavallo  , 
entro  la  quale  si  appiattarono  molti 
guerrieri.  Indi  l'esercito  si  allontanò 
dalle  mura,  dando  a  credere  di  aver 
levato  l'assedio  e  di  andarsene.  Di 
che  i  Trojani  ebbero  somma  letizia. 
Videro  quel  cavallo,  «  non  dubitando 
(F  alcuno  inganno  ,  vollero  offerirlo  in 
roto  alla  Dea  Pallade  protettrice  della 
loro  città,  e  condurlo  entro  le  mura 
qual  trofeo  di  vittoria.  Non  poteva 
passare  dalle  porte;  e  perciò  atterra- 
rono le  mura ,  e  lo  introdussero  con 
ijran  festa  nel  Bàezzo  della    città.  Ve- 


nuta la  notte,  mentre  tutti  dormivano, 
i  guerrieri  celati  nel  corpo  del  cavallo, 
uscirono  ;  con  segnali  convenuti  avvi- 
sarono l'esercito  5  assalirono  i  cittadi- 
ni ;  e  la  città  fu  presa  e  data  alle  fiam- 
me. (Vedi  le  parole  Iliade  e  Omero.) 

*  Enea,  valoroso  capitano  dei 
Trojani  e  figliuolo  d' Anchise,  potò  fug- 
gire, con  molti  dei  suoi  (con  fida 
schiera)  e  col  padre  portandolo  sulle 
sue  spalle,  e  riparando  ad  alcune  navi  ; 
e  dicesi  che  dopo  molte  peripezie,  ap- 
prodasse all'Italia  e  desse  origine  alla 
città  d'Alba  (i  padri  Albani)  ^  dalla 
quale  poi  uscirono  i  fondatori  di  Roma 
(città  latina)  o  del  popolo  Latino 
(della  campagna  del  Lazio.)  l  giova- 
netti studiosi  conosceranno  meglio  que- 
sti racconti  leggendo  le  antiche  storie. 

^  Àrdente;  la  città  in  fiamme. 

6  Per  consiglio,  per  accorgi- 
mento. 
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i^SI  IL    PASSKRAJO. 

^  Passar  tremanti  della  nòtte  il  rèsto:  ' 

E  pei  che  il  primo  raggio  mattutino 
%        Su  la  pendice  orientai  fu  desto, 

Venne  ognuna  a  consiglio,  e  lì  si  pose 
A  ragionar  delle  passate  còse. 
Quale  animai,  dicean,  si  discortese  ' 
Il  nòstro  dormentòrio  altrui  fé  nòto? 
f  Come  divenne  al  contadia  palese 

Albero  si  nascoso  e  sì  remòto? 
Forse  fu  qualche  uccèllo  a  noi  rivalp 
Che  il  disse  per  goder  del  nòstro  male? 
E  qui  strèpitan  molto  in  pièno  còro 
^.       Contro  i  costumi  rèi,  ch'or  son  frequènti 
Onde  tanto  dolor  ne  venne  a  loro, 
Che  son  pòi  sì  modèste  e  sì  prudènti  ; 
E  pur  una  non  vi  è  che  a  sé  l' ascriva  , 
E  dica:  Il  nòstro  mal  da  noi  deriva. 

^  Passar,  passarono;  poetico.  Cosi  sopra,  scansaro  per  scansarono 
2  Discortese,  lo  stesso  che  scortese,  sgarbato,  ec. 


I! 
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Abietto,  45. 

Abituro,  23.  81. 

Abominevole,  33. 

Abuso,  78. 

Acaja,  44. 

Accenti,  3.  18.  31. 

Accidente,  60. 

Accigliato,  61. 

Accingersi,8.13.28.44.46.93. 

Acclamata,  S. 

Accogliere,  22.  40. 

Accollo,  2.  8.  16.  49. 

Accorto,  17. 

Achei,  44. 

Achille,  8.  44. 

Acquattato,  69. 

Additare,  13.  68. 

Addito,  So. 

Adduce,  39. 

Adeguato,  3. 

Adito,  34. 

Adoprarsi,  12. 

Aduggiare,  94. 

Adulto,  78. 

Adunco,  28. 

Ad  un  tempo,  3. 

Aere,  1.  67.  86. 

AfiTrena,  90. 

{*)  Il  numero  qui  notato  e  quello  della  Favola  in  cui  si  trova  la  parola 
spiegata. 

Per  lo  più  la  parola  è  spiegata  o  annotata  nella  prima  delle  favole  citate  lad- 
dove sono  più  numeri  ;  ma  allo  studioso  della  lingua  gioverà  cercare  la  stessa  pa- 
ro'a  anche  nelle  altre  favole  citate,  seLbene  in  esse  non  aLLia  altra  spiegazione, 
imperocché  dal  diverso  usor"  che  ivi  vien  fatto  della  stessa  voce  ne  conoscerli 
meglio  il  signi6ato  proprio  o  figurato. 


A  freno  sciolto,  13. 

Agghiadare,  37. 

Aggrottare,  25. 

Agguato,  22.  23.  36.  45>j 

Agiatissimo,  73.  i 

Agitare,  12. 

Agnella,  1. 

Agogna,  39. 

Agone,  44. 

Aguzzare,  17.  |p 

Aita,  23,  55. 

Ala,  Fare  ala,  7.  44. 

Alba,  33.  100. 

Albagia,  2. 

Albergo,  28.  83.  85. 

Alcide,  59. 

Aleggiare,  85. 

Alessandro  Magno,  ìL  63. 

Alga,  81. 

Algente,  37. 

Algoso,  81. 

Alimento,  15. 

Allampanata,  78. 

Allocco,  7. 

Allotta,  50. 

Alma,  22. 

Alpestre,  75.  94.  83. 

Alpi,  45. 

Alpina,  8. 

Alquanto,  18. 

Alta  sfera,  85. 
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Alterno,  61. 

Altero,  13.  38.39.43.81.82.93. 

Altrui,  20. 

Alveare,  40. 

Amaro,  17.  40. 

Ambascia,  3. 

Ambio,  44.  76. 

Ambire,  44. 

Ambilo,  84. 

Ambrosia,  12. 

Amico,  19. 

Ammanto,  4.  42.  74,  92. 

Ammazzasette,  66. 

Amor  proprio,  68. 

Ampiezza,  93.  j 

Ampio,  lo. 

Ampio,  82. 

Anchise,  100. 

Anelaate,  62,  72. 

Angusto,  34.  47. 

Animosa,  5. 

Annali,  84. 

Annubilare,  83. 

Ansimante,  70. 

Antartico,  84. 

Antico,  17.  82. 

Ape,  12. 

Apollineo,  84. 

Apollo,  38. 

Appagare,  3. 

Appartamenti,  74. 

Appo,  38. 

Apprendere,  8.  41. 

Apprestarsi,  66.  81.  83. 

Approdare,  62,  93. 

Aprica,  4.  20.  31.  33.  98. 

Aquilone,  S5. 

Arbore,  3. 

Arcadia,  44. 

Arcano,  66. 

Archimede,  78. 

Arcigno,  23.  40. 

Arene,  79.  86. 

Arenosa,  7. 

Argento,  per  Acqua,  29.  49. 

Argine,  13. 

Argomenti,  63,  66. 

Arguta,  4. 


Arredi,  99. 
Arringa,  44.  69. 
Artico,  22.  84. 
Ascendi,  2. 
Ascese,  81. 
Ascoso,  17.  42. 
Ascrivo,  97. 
Asino,  7. 

Aspetto,  1.  19.  31.  43. 
Aspirare,  46.  38. 
Assemblea,  44.  68.  86. 
Assenso,  76. 
Assenzio,  40. 
Assiderato,  37. 
Assiduo,  67.  93. 
Assillo,  62. 
Assunto,  44. 
Asterismo,  60. 
Astro,  Astrologia,  44. 
Astruso,  78. 
A  torto,  13. 
Atra,  98. 
Atrio,  33. 

Attende,  13.  Attesi,  34. 
Attendere,  42. 
Attillatura,  28. 
Atto,  49. 
Audace,  13. 
Augello,  uccello,  88. 
Aura,  Auretta,  18. 
Aurato,  86. 
Aureo,  31. 
Aureo  secolo,  61. 
Austro,  1. 
Autunno,  22. 
Avaro,  17. 
Averno,  86. 
Avo,  avi,  2. 
Avria,  3,  38. 
Avvalora,  33. 
Avvenirsi,  14. 
Avvenne  (s'),  2.  42.  97. 
Avventura,  7. 
Avverso,  93. 
Avviluppare,  33. 
Avvinse,  42. 
Avvinto,  28,  39,  42. 
Avvisarsi,  17. 
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Avviso,  ù.  21.  23.  40.  47. 
Avvisto,  70. 


Baccanale,  66. 

Baccelliere,  65. 

Bacchiare,  43. 

Bacco,  44. 

Bada,  Tenere  a  bada,  2. 

Bagliore,  66. 

Baja,  66. 

Balcone,  86. 

Baldanza,  42. 

Baldoria,  37. 

Balla  (dare  la),  37.  62. 

Balze,  8. 

Banchetto,  70. 

Banda,  67.  71.  80. 

Bando,  Bandire,  Bandito,  44. 

Barbagianni,  7. 

Barbara,  66. 

Baroco,  66. 

Batter  le  penne,  12. 

Beato,  92. 

Bello,  Farsi  bello,  9. 

Beltà,  24.  41. 

Bene,  9.  11. 

Bengodi,  Bengoi,  40. 

Berenice,  60. 

Beverone,  96. 

Biade,  30. 

Biascia,  Biasciare,  Biascia- 

sorbacerbe,  40. 
Biasmo,  54. 
Bisunto,  92. 
Bollj'a.  8. 
Bordello,  94. 
Borea,  8.  12.  94. 
Botta,  56. 
Botto  (di),  69. 
Bracato  (grasso),  96. 
Braccia,  3. 
Bracciale,  32. 
Brama,  20.  31.  93. 
Bravi,  8. 
Brigata,  5,  88. 
Bruno,  4,  20. 


1  Bruto,  40,  93. 
j  Bufera,  37. 
j  Bugnolo,  74. 

Bulicame,  62. 
!  Buon  dato  (in),  14. 


Calcare,  7. 

Calcata,  34. 

Calcitrante,  44. 

Cale,  da  Calere,  98. 

Calendario,  87. 

Calice  del  fiore,  12. 

Caligine,  39.  98. 

Calle,  90. 

Calma,  1.  60. 

Camerata,  97. 

Campo,  14. 

Canicola,  Vedi  Sirio,  33. 

Canocchiale,  11. 

Canoro,  4.  84. 

Cantilena,  18.  81. 

Canzonette,  18. 

Capata  (battere  la),  78. 

Carca,  34.  64.  77. 

Carestia,  66. 

Carnefice,  49. 

Carneo,  66. 

Carpire,  76. 

Carriera,  58. 

Casto,  21. 

Catone,  60. 

Cauto,  67. 

Cela,  Celare,  Cele,  17.  22,  3: 

Celato,  23. 

Cele,  54. 

Celere,  29. 

Celo,  per  Cielo,  3. 

Cenni,  97. 

Censura,  54.  56. 

Cera,  16,  (Aspetto),  46. 

Cerbiatto,  82. 

Cereo,  10. 

Cerere,  49. 

Cerino,  95. 

Ciance,  65. 

Cianciare,  24.  37.  100. 
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Ciaramellare,  2S. 
Cicala,  18. 
Cicalare,  65.  100. 
Cicisbeo,  86. 
Cieco,  21. 
Ciglio,  23. 
Cimento,  8. 
Cingere,  9.  45. 
Cingersi,  8. 
Cinse,  45. 
Circuito,  97. 
Cittadino,  10. 
Civiltà,  40. 
Che,  15.  24.  40. 
Che  prò?  5. 
Chetamente,  56. 
Chiarire,  100. 
Chiaro,  44. 
Chioma,  3.  19.  98. 
Clamore,  81. 
Clava,  59. 
Clemente,  44. 
Cliente,  97. 
Cognito,  84. 
Colmo,  18.  23.  44.  64. 
Colombo  (Cristoforo),  74. 
Colta,  49. 

Còlto,  da  cogliere,  46.  93. 
Colto  (terreno),  20. 
Comare,  16. 
Comenti,  23. 
Comico,  86. 
Commiato,  1. 
Compare,  16,  55. 
Compasso,  67. 
Compensare,  30. 
Competitore,  13. 
Comporre,  10. 
Comporre  in  calma,  i. 
Comunanza,  76. 
Comune,  46. 
Concavità,  78. 
Concento,  4. 
Concepire,  7. 
Concetto,  10. 
Conchiglia,  89. 
Concime,  7. 
Condottiero,  79. 


Confine,  83.  86. 

Conflitto,  39. 

Congiunto,  44. 

Congiurate,  8.  44. 

Congresso,  10,  97. 

Consiglio,  21,  43. 

Consorte,  10.  21.  30. 

Consorzio,  61. 

Contegno,  8.  40.  98. 

Contesa,  8. 

Conto,  Il  suo  conto,  14. 

Contrada,  66. 

Convessità,  78. 

Convito,  10. 

Coperto,  42. 

Copia,  Abbondanza,  14.  3J 

Corno  del  fiume,  83. 

Corona,  6. 

Corporeo,  60. 

Corredo,  30. 

Correggiato,  37. 

Corridore,  7.  44. 

Cortese,  97. 

Corvatte,  86. 

Cospetto,  24. 

Costrutto,  65. 

Costume,  93. 

Cova,  14. 

Covile,  81. 

Cozzare,  83. 

Creanza,  13.  76. 

Crepa  pelle  (a),  96. 

Crine,  7.  86. 

Crisalide,  74. 

Cristallino,  54. 

Critica,  56.  100. 

Critico,  88. 

Crocchio,  100. 

Cronaca,  68. 

Cronologia,  68. 

Cuccagna,  40. 

Culto,  coltivato,  2i.  22. 

Cultore,  20. 

Cumulo,  24.  51.  93. 

Cuna,  46.  99. 

Cupido,  93. 

Cupo,  9. 

Cura,  20,  21,  22.  93. 
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Curala,  48. 
Cursore,  44. 


D 


Da  senno,  36. 
Daino,  80. 
Dare  nel  segno,  66. 
Dar  di  volta,  44.  46. 
Dar  la  baja,  66. 
Dariano,  79. 
Darsi  tempone,  10. 
Dato,  Buon  dato,  14. 
Datore,  1. 
Dattili,  84. 
Decano,  62. 
Decisione,  46. 
Declina,  36. 
Declive,  81. 
Decoro,  82. 
Decrepito,  30. 
Decreto,  44,  66. 
Dee,  per  Deve,  13. 
Dèi,  Devi,  26. 
Delinquente,  81. 
Delo,  84. 
Deludere,  46. 
Deluso,  73. 
Densa,  23. 
Deporre,  8. 

Depredare,  (  Vedi  la  voce  Pre- 
da), 47.  93. 
Deretano,  44.  39. 
Desiato,  8. 

Desio,  3.  13.  21.  60.  69.  86. 
Desire,  13.  31.  82. 
Desto,  81. 
Destra,  40. 
Destriero,  13. 
Detti,  34. 
Diamante,  6. 
Diavolaccio,  100. 
Dì,  8.  41. 
Di',  9. 

Di  botto,  69. 
Diceria,  40.  86. 
Die,  41. 
Dìero,  40. 


Dieta,  66. 

Difetto,  29.  34. 

Dimesso,  4.  12.  23. 

Dimora,  3.  7.  13. 

Diporto,  13. 

Disdegnosamente,  17. 

Disgiunto,  39. 

Disgradare,  40. 

Disinvolto,  70. 

Disporre,  7. 

Disputa,  63. 

Dissimulare,  46. 

Disusato,  10. 

Divieto,  66. 

Divorzio,  30. 

Doglia,  100.  (Vedi  Duolo),  20. 

Dolce,  43. 

Dolersi,  21. 

Domatore,  44. 

Domestico,  46. 

Donzella,  26. 

Doppiare,  8. 

Dorso,  81. 

Dosso,  39.  62.  78. 

Dote,  6. 

Dotto,  67.  78. 

Dovizia,  36.  66. 

Drizza,  Drizzare,  22.  43. 

Duce,  39.  44.  86. 

Duolo,  3.  20.  21.  44. 

Duopo,  46. 


Eccedere,  34. 
Eccellente,  23. 
Eccelso,  39. 
Eco,  33. 

Effervescenza,  66. 
Effetto,  21. 
Effluvio,  24. 
Egitto,  68. 
Egoista,  98. 
Egro,  32,  93. 
Elemento,  34. 
Eletto,  33. 
Elide,  39. 
Eloquente,  44.  78. 


300 


INDICE    DELLE    PAROLE    SPIEGATE. 


Eminente,  ol.  97. 
Emisfero,  66.  81.  8i. 
Empio,  33. 
Enea,  100. 
Entrambi,  8.  76. 
Eolia,  39. 
Equipaggio,  40. 
Ercole,  59. 
Eretto,  72. 
Ergono,  80. 
Eroe,  5.  8. 
Errare,  33,  S4. 
Erudire,  Erudito,  10. 
Esalare,  34. 
Esanime,  67.  93. 
Esca,  15.  66.  75. 
Esofago,  56. 
Esopo,  86. 
Esplorare,  5i. 
Esternare,  7. 
Esteso,  19. 
Estinguere,  20,  42. 
Estivo,  19. 
Estolle,  80. 
Estreme,  44. 
Etade,  3.  7. 
Etere,  33. 
Etereo,  2.  68. 
Evento,  75.  86.  95. 
Evidente,  57. 


Face,  95. 
Facella,  76.  86. 
Facoltoso,  31. 
Falla,  da  Fallare,  99. 
Fallace,  81. 
Falcata  (Luna),  20. 
Falde  del  monte,  83. 
Fallire,  29. 
Fallito,  37.  66. 
Fama,  4.  9.  21.  42.  54. 
Famelico,  15. 
Far  capitale,  97. 
Fare  tutte  le  carte,  68. 
Far  la  gatta  di  Masino,  66. 
Far  lima  lima,  66. 


Fasto,  91. 

Fatale,  Fato,  40.  85. 
Fato,  21.  34.  54. 
Fauci,  34,  75. 
Favella,  25,  33. 
Favo,  40. 
Ee',  1.  97. 
Femminea,  33. 
Feo,  26.  75.  86.  97. 
Fenato,  66. 
Fero,  49. 
Férono,  80. 
Ferrea,  23. 
Ferreo,  42. 

Fervido,  12.  39.  67.  78. 
Fesso,  3. 

Fia,  3.  29.  39.  82.  93. 
Fiamma,  21. 
Fiato,  12. 
Filosofo,  66. 
Fimo,  52. 
Fisiologia,  40. 
Fiso,  13.  14.  21. 
Fisse,  da  Figgere,  39. 
Fiume  reale,  10,  93. 
Flagellare,  52. 
Flagello,  44.  52. 
Flebile,  95. 
Flessibile,  33. 
Flora,  28. 
Florido,  12. 
Flutti,  47.  93. 
Foco  (Fuoco),  8.  2f. 
Foggia,  53,  77. 
Folgore,  39. 
Folle,  21.  39.  42. 
Follia,  39. 
Foraggiare,  75. 
Formidabile,  86.  98. 
Fornire,  Finire,  54. 
Fornito,  39.  42. 
Foro,  86. 
Forosella,  33.  52. 
Forsennato,  78. 
Forte,  12. 
Fracidume,  94. 
Fragili,  12.  2i. 
Frale,  2i . 
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Frapporre  dimora,  70. 

Frastuono,  100. 

Fratta,  23. 

F'remere,  1.  8. 

Freno,  34.  38. 

Frode,  73. 

Fronte,  9.  o9. 

Frugivoro,  o. 

Fugare,  12. 

Fulgido,  6. 

Fumo,  2. 

Funereo,  (Funebre),  61.  86. 

Fuore,  17. 

Fusse,  40. 

Futuro,  11. 

(iajo,  22. 

Galateo,  40. 

Garrire,  63. 

Gatta  ci  cova,  14. 

Gaudio,  7. 

Gazzera,  17. 

Gazzetta,  3. 

Gelido,  28. 

Gelo,  3.  12.  14.  17.  22. 

Gemendo,  30. 

Gemere  delle  goccie,  83. 

Gemino,  66. 

Genia,  44.  34.  86. 

Genitrice,  7. 

Germano,  34.  34. 

Germe,  14.  [Vedi  Germoglio. 

Germoglio,  3.  7.  49. 

Ghiottornia,  46. 

Ghiro,  33. 

Già,  Giva,  2.  14.  20.  39. 

Giacere,  13. 

Gigante,  6. 

Gio,  84. 

(xioco  (a  lungo),  40. 

Giogo,  39.  79.  83. 

Gioire,  87. 

Giornale,  3. 

Giove,  33.  68. 

Gire,  2. 10. 14.  20.  69.  76.  88. 

Giuoco,  Buon  giuoco,  14. 


Giunone,  88. 
Gius,  83. 
Globo,  2.  98. 
Glorioso,  7. 
Glossa,  38< 
Gongolare,  44. 
Gonzo,  30. 
Gora,  49. 
Gorgheggiare,  33. 
Gracchiare,  88. 
Gracile,  39. 
Gradasso,  66. 
Gramo,  43. 
Granchio,  10. 
Gran  gentile,  3. 
Granito,  84. 
Grave,  13. 
Grembo,  39.  49. 
Greve,  20. 
Grillo,  18. 
Groppone,  83. 
Grotta,  23.  80. 
Guado,  72. 
Guari,  17.  33.  39. 
Guarnacca,  74.  92. 
Guatare,  33.  40. 
Guida,  21. 


Idiota,  30. 
Idrostatica,  47. 
Ignobile,  43.  98. 
Ignorare,  20.  21. 
Ignoto,  13.  24.  66. 
Iliade,  84. 
Illeso,  1.  98. 
Imago,  82. 
Immantinente,  3. 
Immune,  86. 
Immutabile,  99. 
Impaccio,  30, 100. 
Impaniato,  22. 
Impegnò,  83. 
Imperioso,  28,  37, 
Implica,  22.  67. 
Imporre,  30,  34. 
Importuno,  81. 
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Impresa,  8. 
Impressione,  40. 
Impunemente,  18. 
Incalzare,  8. 
Incanto,  28.  69. 
Incarco,  7.  72. 
Incauto,  22. 
Inchiedere,  26. 
Inchiesta,  44. 
Incivile,  10. 
Incivilito,  10. 
Inclemente,  52. 
Incognito,  80. 
Incuria,  67.  81. 
Indagare,  S7.  66. 
Indigeno,  23. 
Indrizza,  86. 
Industre,  93. 
Inetto,  24. 
Infausto,  75. 
Infecondo,  19. 
Infesta,  39.  54.  69. 
Infido,  34.  75. 
Infievolito,  83. 
Infranta,  39. 
Infranto,  12.  30,  39.  75. 
Ingegno,  40. 
Ingiungere,  68. 
Ingombrare,  19.  30. 
Inopportuno,  81. 
Inospite,  83. 
Insaziabile,  18. 
Insensato,  5. 
Insetto,  18. 
Insipido,  27. 
Intelletto,  66. 
Intendere,  8. 
Intento,  10.  34,  42. 
Inteso,  44.  84. 
Intimazione  di  guerra,  70. 
Intrighi,  86. 

Intrudere,  Introdurre,  3. 
Intruso,  98. 
Inusitato,  7. 
Investe,  8. 
Investire,  95. 
Involare,  30. 
Ippocrene,  84. 


Iride,  1.  98. 
Irridere,  13. 
Irto,  7. 
Isolato,  98. 
Ispido,  3.  28. 


Laccio,  lacciuolo,  14.  67.  per 

Legatura,  28.  30.  93. 
Laconico,  72.  {Vedi  Stile). 
Lagnarsi,  18. 
Lai,  82. 
Lampante,  57. 
Lance,  81. 
Languido,  67. 
Larva,  per  Spettro,  45. 
Lasso,  72.  83. 
Latini,  100. 
Lato,  11.  17.  42.  43. 
Laureato,  84. 
Lautezza,  66. 
Lauto,  69. 
Legge,  37. 
Leggenda,  78. 
Leggiadria,  24. 
Legnaggio,  74. 
Lembo,  62. 

Lena,  42.  54.  62.  72.  88.  93. 
Lento,  33.  94. 
Lepre,  20. 
Letto,  10. 
Libra,  22. 
Librarsi,  67. 
Lice,  3.  31.  43. 
Licore,  40. 
Lido,  15.  49.  93. 
Lieve,  18.  26.  46. 
Ligure,  74. 
Lima  lima,  66. 
Limaccioso,  10.  89. 
Limo,  81. 
Liquido,  38.  67. 
Lilo,  15.  49.  88.  97. 
Loco,  7.  20.  45. 
Lontra,  49. 
Loquace,  100. 
Losco,  92. 
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l.oUa,  39. 

Luci,per  Occhi, 9.13,20.75. 85. 
Lumi,  84. 
Lune,  72. 
Lungi,  7.  11.  93, 
Lusingare,  14. 
Lusingarsi,  28. 

Lusinghevole,  33. 36. 78. 79. 8o. 
Lusinghiero,  22. 
Lusco,  92. 
Lussureggiare,  31. 
Lustro,  44. 


HI 

Macedonia,  44. 
Macelleria,  64. 
Madama,  78.  88. 
Madonna,  74. 
Maestà,  18. 

Magione,  7.  34.  69.  86. 
Magnanimo,  o. 
Magona,  66. 
Malaccorta,  39. 
Malaugurato,  88. 
Maligno,  lo. 
Malora,  62.  69. 
Manganella,  86. 
Manifesto,  13. 
Marcido,  29. 
Margine,  29.  67. 
Margo,  81. 
Maritale,  30. 
Marmaglia,  100. 
Marmotta,  80. 
Marte,  44. 
Masino,  66. 
Mattone,  16. 
Me',  40. 
Mediatore,  68. 
Mediatrice,  68. 
Meditare,  27.  44. 
Mei,  2.  40. 

Memorando,  8.  44,  47. 
Memore,  34. 
Mendicate,  30. 
Mendico,  19. 


Mensa,  34,  49. 
Mentita,  36.  64. 
Mèntore,  3. 
Menzogna,  3. 
Mercé,  1.  33.  41. 
Mercede,  93. 
Meridiano,  33. 
Meriggio,  39. 
Merlotto,  7. 
Merta,  54. 
Merlo,  42. 
Mescere,  44. 
Messere,  85.  88. 
Mestiero,  42. 
Metallo,  48. 
Micidiale,  42,  54. 
Millantarsi,  5. 
Minerva,  3. 
Miniera,  48. 
Mirare,  19.  21. 
Misfatto,  46.  66. 
Mole,  39.  90.  93. 
Molle,  4.  12.  21. 
Moltiplice,  86. 
Montagna,  9. 
Mortale,  11.  45. 
Motteggiare,  100. 
Motto,  Far  motto,  9. 
Mosse,  42. 
Murice,  12. 
Muse,  38. 
Musico,  18. 
Muto,  10. 


Najadi,  49.  26.  74. 
Narrare,  4. 
Natale,  24. 
Natio,  1.  7.  29. 
Natura,  14,  26.  27. 
Nauseata,  99. 
Negletto,  93.  94. 
Negromante,  50. 
Nembo,  39. 
Nemea  (selva),  59. 
Nerbo,  62. 
Nereidi,  26.  49.  74. 
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Nettuno,  89. 
Neve,  9. 
Nido,  17. 
Ninfa,  26.  74. 
Nocchiero,  74. 
Nocente,  52. 
Noi,  9.  13.  39. 
Norma,  38. 
Note,  2. 
Notturno,  10. 
Novellamente,  72. 
Nozze,  86. 
Nube,  1.  12.  39.  43. 
Nubiloso,  lo. 
Nullo,  22. 

Nuovo  a  una  cosa,  40. 
Nutria,  43. 
Nutrica,  96. 
Nutritivo,  94. 
Nuvola,  2.  12. 


Orbita,  66. 
Orco,  37. 
Ordire,  14. 
Oreste,  5o. 
Oriente,  81. 
Orizzonte,  8i. 
Orma,  7. 
Orno,  30. 
Oro,  17. 
Orrido,  61. 
Orrore,  1.  20.  42. 
Osare,  42.  81. 
Ospite,  19. 
Ossequioso,  44. 
Ostello,  1.  15. 
Ostico,  40. 
Ostile,  58. 
Ovvia,  59. 
Ovile,  1. 


Oblio,  59. 
Obliquo,  10. 
Occaso,  59.  62. 
Occhiuto,  88. 
Occidente,  81. 
Occulto,  15.  17.  22. 
Odissea,  84. 
Odorifero,  12. 
Oggetto,  21. 
Olimpia,  44. 
Olimpiade,  44. 
Olimpici  (Giuochi),  44. 
Oltremisura,  11. 
Omaggio,  7.  42.  44.  88. 
Omai,  3^.  10. 
Omero,  84. 
Omicida,  44. 
Onda,  4.  15. 
Onde,  31.  52. 
Onore,  91. 
Onta,  62. 
Onusto,  20. 

Opra,  3.  28.  30.  65.  8J . 
Opulento,  92. 
Ora,  53. 


Palco,  18. 

Palese,  42.  81.  97. 

Palestra,  44. 

Pallade,  86.  100. 

Pallido,  45. 

Panegirico,  78. 

Pappagallo,  25. 

Parassito,  85. 

Parco,  15.  96. 

Parete,  17. 

Pari,  89. 

Parnaso,  38.  84. 

Paro  (a),  23. 

Partito;Fare  il  partito,  5.  14. 

88.  (Prendere),  40. 
Pasce,  93. 
Pascea,  60. 
Pascere,  4. 
Pascolo,  44. 
Pasto,  23. 
Patente,  55. 
Patia,  29. 
Patrio,  10. 
Pattume,  60. 
l  Pavento,  Paventare,  26.  33. 
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Pavido,  86. 
Pavoneggiarsi,  23. 
Pedagogia,  68. 
Pedagogo,  68. 
Pegno,  17. 
Pelaghetto,  84, 
Peleo,  Pelia,  44. 
Peila,  44.  (nota) 
Pellegrino,  19. 
Pellèo,  63. 
Pena,  44. 
Pendice,  72.  94. 
Pendula,  93. 
Pendalo,  67. 
Pennuto,  14.  22. 
Penuria,  34. 
Peregrinare,  28.  84. 
Periglio,  21.  39. 
Periglioso,  14.  23. 
Perorare,  44. 
Pertugio,  60. 
Perù,  23,  83.- 
Perverso,  66. 
Pesce,  lo. 
Pésta,  73.  90. 
Peste,  66. 

Piaggia,  4.  14.  44.  34. 
Piagnisteo,  83. 
Piano,  67.  78. 
Piante,  per  Piedi,  43.  72. 
Piatire,  68. 
Piato,  68. 
Pie,  7.  29. 
Pilade,  33. 
Pindaro,  44. 
Pingere,  21. 
Pioppo,  30. 
Pipistrello,  46.  86. 
Pittagora,  66. 
Pittagorico,  66. 
Piuma,  8.  21. 
Platano,  19.  98. 
Platea,  86. 
Plauso,  7.  44.  83. 
Plenipotenza,  68. 
Poderoso,  73. 
Poetare,  38. 
Poggiare,  90. 


Politica,  67. 

Poma,  98. 

Pomo,  3.  20.  43. 

Pompa,  44. 

Pomposa,  23. 

Pomposo,  86.  92. 

Pondo,  30. 

Porgere,  23. 

Pori,  8. 

Por  mente,  67. 

Portento,  7.  8.  28.  43. 

Posa,  Posare,  22. 

Possa,  3. 

Postulante,  84. 

Potea,  3. 

Potria,  34. 

Precedenza,  23. 

Precetto,  13. 

Preda,  14. 

Predare,  13.  42.  93. 

Pregio,  24. 

Pregiudizio,  78. 

Preludio,  86. 

Premere,  8.  67. 

Prendere  adire,19.Partito,40. 

Prender  lingua,  74. 

Prescritto,  28. 

Prestare,  49. 

Prevalere,  20. 

Pria,  3. 

Priori,  92. 

Pro,  3. 

Procella,  1.  81. 

Proda,  62. 

Prodotto,  27. 

Prole,  10,  34. 

Promovere,  3. 

Propalare,  3. 

Propone,  66. 

Prove,  63. 

Provido,  3.  29.  39.  69. 

Provvisione,  53. 

Pudica,  26. 

Pugna,  8. 

Puote,  3. 

Pur,  44. 

Purpureo,  12.  24.  74.  92. 

Putrido,  7. 
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Quadra,  32.  100. 
Qualora,  9. 
Querulo,  20.  81.  8;ì. 
Questione,  65. 
Quivi,  17. 


Rabbuffato,  1. 
Raccolto,  42. 
Racconciare,  58. 
Rade  volte,  21. 
Raggiare,  98. 
Rai,  31.  83.  86. 
Rammemorare,  33. 
Rampogna,  19. 
Rampollo,  3. 
Rapace,  Rapacità,  17. 
Rapia,  12. 
Rapio,  1.  8. 
Raro,  lo.  59. 
Rasente,  78. 
Ratto,  22.  44. 
Reale  (fiume),  10.  93. 
Recare,  15. 
Recinto,  42.  64. 
Reciproco,  98. 
Reggere,  68. 
Reo,  1,  17.  43.  46. 
Repente,  34.  40. 
Replicare,  23. 
Reslaro,  40. 

Restio,  22.  {Vedi  Ritroso). 
Retrogrado,  90. 
Reumatismo,  66. 
Ricetta,  40. 
Ricetto,  4. 
Ricovrare,  20. 
Riformare,  78. 
Rigida,  35.  45. 
Rigido,  28. 
Rigoglio,  28. 
Rimansi,  5. 
Rimembrare,  34. 
Rimesso,  17. 


Rileva,  59. 

Rio,  15.  42. 

Rissa,  36. 

Ristagna,  15. 

Ristare,  20,  45. 

Ritrattarsi,  44. 

Ritrosìa,  28. 

Ritroso,  3.  26. 

Rivolgere  il  passo,  7.  la  jia- 

rola,  41. 
Robone,  92. 
Roccia,  83. 
Romita,  1.  15.  79. 
Rondine,  4. 
Rosea,  33. 
Rosta,  88.  100. 
Rovajo,  37. 
Ruinoso,  51. 
Ruminare,  78. 
Rupe,  35.  39.  90. 
Ruscello,  29. 
Rusticale,  37.  • 
Rustico,  3.  4.  26.  8i .  93. 98.  23. 

Saccente,  5. 
Sagace,  55. 
Saggio,  50. 
Salamanca,  66. 
Saldissima,  66. 
Saldo,  39. 
Salma,  83. 
Salmone©,  35. 
Salubre,  29. 
Sanzione,  37. 
Saputello,  66. 
Saria,  7.  17.  79. 
Satolla,  40.  100. 
Satollarsi,  34.  77. 
Satollo,  17.  93. 
Sazio,  12.  17. 
Sbirciarsi,  23. 
Sbuffa,  62. 
Scaccomatto,  37. 
Scaltrito,  40. 
Scaltro,  9.  17.  25. 
Scampo,  23.  96. 
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Scandalizzarsi,  88. 

Scapolare,  60. 

Scarlatto,  74. 

Scartabelli,  86. 

Scavallare.  60. 

Scempio,  39.  49.  69. 

Scena,  49.  61.  86. 

Schiera,  22.  2o.  33.  86.  88. 

Schivare,  19.  39.  34.  77. 

Schivo,  46. 

Scialare,  96. 

Sciogliere  i  detti,  47. 

Sclamare,  54. 

Scoglio,  6. 

Scorga,  24. 

Scorno,  42.  54.  . 

Scorpacciata,  97» 

Scorrere,  12. 

Scorta,  22. 

Scolto,  37. 

Scricciolo,  66. 

Scrittura,  40. 

Scrupolo,  14. 

Scure,  55. 

Secolo,  44. 

Secolo  d*  oro,  61.  69. 

Secondare,  47. 

Sede,  18.  79.  81.  93. 

Seggio,  42.  47. 

Seguito,  17. 

Selce,  49. 

Selva,  1. 

Selvaggio,  3.  20.  25.  28.  42. 

Sembiante,  13,  30. 

Sensazione,  40. 

Senno,  75. 

Seno,  12.  48.  81. 

Sensi,  21. 

Sensitiva,  26. 

Senso,  20.  40. 

Sentiero,  22.  90. 

Sentiero,  38. 

Serenare,  1. 

Sermone,  2.  97. 

Serpente,  13. 

Serto,  84. 

Servaggio,  39. 

Sfaldala,  83. 


ì  Sfera,  85. 

I  Sgattajolare,  37. 

Sgominare,  88. 

Sguazzare,  66. 

Sì,  23. 

Sibilo,  66. 

Sicumere,  97. 

Signoria,  92. 

Sileno,  44. 

Sillogismo,  66. 

Simile,  22. 

Simmetria,  28. 

Sinuoso,  51. 

Sipario,  86. 

Sirena,  18. 

Sirio,  33. 

Sitibondo,  52. 
j  Sito,  per  Luogo,  14.  28.  81 

Smacco,  66. 
1   Smalto,  20. 

Soave,  4.  90. 

Sociabile,  98. 

Soggetto,  86. 

Soggiacere,  28. 

Soglio,  80. 

Solco,  81. 

Soldano,  92. 

Solea,  5. 

Solenne,  19.  78. 

Solennemente,  44. 

Solingo,  15.  42. 

Sollevare,  40. 

Sollevato,  38. 

Soma,  4.  72. 

Sommergere,  47. 

Sonniferando,  66. 

Soppanno,  92. 

Sopraffatto,  66. 

Sorga,  24.  47. 

Sorgere,  47. 

Sorte,  47. 

Sortire,  24. 

Sovente,  5.  21.  41. 

Soverchio.  22. 

Sovra,  54.  7. 

Sovrano,  50. 

Sovrapposto,  49. 

Sovvenirsi,  54. 
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Spacciare,  7. 

Speco,  22. 

Specola,  81.  83. 

Speme,  15.86. 87. 93. 94.  (Fedi 

Spene). 
Spene,  48. 
Speranza,  11. 
Spessa,  77. 
Spettacolo,  17. 
Spettatore,  7. 
Spiaggia,  54.  64. 
Spiegare,  4.  8. 
Spingere,  20. 
Spino,  1. 
Spinse,  56. 
Spirto,  55. 

Spoglia,  21.  30.  39.  40.  89. 
Spondei,  84. 
Spremere,  13. 
Sprezzare,  lo. 
Spume,  93. 
Squallido,  61. 
Squama,  60. 
Stame,  67. 
Stampite,  25. 
Stare  a  crocchio,  100. 
Stelo,  12.  21. 
Stento,  17.  20. 
Stile,  37.  52.  54.  72.  97. 
Stimolo,  12.  93. 
Storia,  5. 
Strabiliare,  86. 
Straniero,  3. 
Struttura,  78. 
Stuolo,  19.  69.  86. 
Stupefatto,  81. 
Stupore,  17.  45. 
Sublime,  38.  47.  78.  80. 
Succhio,  52. 
Succo,  39. 
Suddivisione,  65. 
Suggendo,  99. 
Suggere,  12. 
Sui,  Suoi,  46. 
Suole,  8.  14. 
Suolo,  2.  3.  20.  29.  41. 
Suona,  9. 
Suso,  20. 


Svania,  100. 
Svelare.  100. 
Svellere,  8. 


Tacco,  Batter  il  taccone,-^5. 

Tace,  15. 

Tacere,  18. 

Tacito,  23. 

Taciturno,  20. 

Tagliuolf 

Tale,  21. 

Talento,  per  Volontà,  37. 

Talora,  1.  8.  17.  21. 

Tardo,  94. 

Tarlo,  74. 

Tartareo,  45. 

Telemaco,  3. 

Tema,  per  Timore,  20.  45.  83. 

Temperamento,  46. 
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.    loisibs  QJsboi  liti  ih 

w,  -'  ■-"■■-■    :g,  Olili 
-A 

Luigi  Fiacchi,  più  noto  sotto  il  nome  di  Clasio  col 
quale  pubblicò  alcuni  dei  suoi  scritti ,  nacque  da  poveri 
genitori  Tanno  1754  a  Scarperid  in  Mugello.  Fu  mandato 
giovinetto  a  Firenze  con  le  vesti  di  cherico  per  aver  modo 
di  fare  nel  collegio  eugeniano  quelli  studj  letterarj  e  filo- 
sofici pei  quali  addimostrava  molto  amore,  e  dava  spe- 
ranza di  buona  riuscita.  Addivenne  infatti  uno  dei  migliori 
discepoli,  e  si  meritò  l'affetto  e  la  protezione  dell'arcive- 
scovo di  Firenze,  monsignore  Incontri.  Fattosi  sacerdote, 
andò  per  un  anno  a  studiare  all'università  di  Bologna; 
e  tornato  in  Firenze,   ebbe  dall'arcivescovo    uffizio   e 
stanza  nel  Seminario,  dove  poscia  insegnò  filosofia,  fino 
I     a  che  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  fu  chiamato  a  te- 
I     nere  la  stessa  cattedra  nelle  scuole  che  dal  suo  nome 
i  .  intitolaronsi  leopoldine.  Addivenuto  chiaro  non  pure  in 
I     filosofia  che  in  ogni  maniera  di  lettere,  l'accademia  della 
fc>  Crusca  gli  die  luogo  fra' suoi  membri,  ed  ebbe  molto  a 
Jl^lodarsene  per  lo  zelo,  la  operosità,  la  dottrina  con  cui  de- 
gnamente sostenne  il  suo  posto. 

La  bontà  dell'animo  poi,  la  modestia,  l'avversione 
alle  contese  letterarie,  la  repugnanza  dalle  abiette  adula- 
zioni, da  ogni  malvagia  ipocrisia,  da  ogni  sozza  cupidigia, 
gli  valsero,  anche  più  dell'ingegno,  l'amore  e  la  stima 
dei  buoni;  e  fu  vero  filosofo,  fedelmente  seguendo  nel 
viver  suo  le  virtù  alle  quali  educava  i  discepoli. 


»,  IlICOllDO    DIOGUAFICO    INTOllNO    ALL    AUTORE. 

Le  sue  leggiadre  poesie,  e  massime  queste  Favole , 
gli  danno  sicurtà  di  fama  non  peritura  fra  i  buoni  poeti 
italiani;  e  poco  dopo  la  sua  morte,  la  quale  avvenne  in 
Firenze  Fanno  Ì82l5,  erano  già  state  fatte  di  esse  dieci 
edizioni.  Diede  saggio  di  buona  critica  e  di  molta  dottrina 
filologica  in  varie  Lezioni  e  Dissertazioni;  e  si  die  cura 
di  far  lodate  edizioni  di  buoni  testi  di  lingua  per  agevo- 
lare ai  giovani  lo  studio  del  patrio  idioma. 

Nel  terzo  tomo  degli  Alti  dell'accademia  della  Cru- 
sca trovasi  il  bello  e  meritato  elogio  che  di  Luigi  Fiacchi 
dettò  il  valente  segretario  di  essa  Giovan  Battista  Zannoni. 
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FILOLOGIA  —  DIZIONARI  E  GRAMMATICHE. 

AiiEOTTi  (Antonio).  Grammatica  della  lingua  latina,  disposta 

con  nuovo  ordine  e  metodo.  1  voi.  in-1 2.  Firenze,  1 835.  Paoli    4  1/^ 

ATvIameiito  per  i  fanciulli  alla  lingua  latina,  con  tavole 
sinottiche  delle  declinazioni,  e  conjugazioni.  Seconda  edi- 
zione. 4  voi.  in-8.  Firenze,  1836    71/2 

Questo  libro  è  compilato  sul  sistema  di  Dumarsais  oggidì  tanto  pra- 
ticato in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania.  L'  esperienza  ha  dimo- 
strato presso  quelle  colte  nazioni  1'  utilità  della  versione  interlineare 
per  rendere  in  poco  tempo  atti  i  fanciulli  ad  intendere  un  libro  latino,  e 
perciò  sarebbe  desiderabile  che  lo  stesso  sistema  s' introducesse  anche 
nelle  nostre  scuole. 

allo  studio  della  lingua  francese,  che  comprende  vari 

esercizj  sulla  pronunzia,  un  copioso  Vocabolario  domestico 

ed  una  raccolta  di  espressioni  familiari.  1  voi.  in- 16. Milano.    3  ^/% 

B.%ri:tti  (Giuseppe).  Raccolta  di  modi  di  dire  italiani  ed 
inglesi,  ad  uso  di  quelli  che  desiderano  apprendere  a 
parlare  correttamente  queste  due  lingue,  i  voi.  in-ISl.  Li- 
vorno, 1836 6 

Dizionario  italiano-inglese  ed  inglese-italiano.  Edizione 

diligentemente  ordinata,  corretta  ed  accresciuta  di  una 
gran  quantità  di  vocaboli,  e  di  un'appendice  contenente 
i  nomi  propri  degli  uomini  e  delle  donne  ed  i  principali 
nomi  geografici,  e  d'  una  grammatica  che  faciliterà  molto 
r  intelligenza,  la  pronunzia,  il  parlare  e  lo  scrivere  corret- 
tamente. 2  voi.  in-4.  a  3  colonne.  Livorno,  1828.    .    .    .60 

1 


—  2  — 

Bciiiiijioiii  (Ferdinando).  Grammatica  della  lingua  italiana. 
4  voi.  in-1 2.  Torino,  4  837 Paoli    5 

BovDET  DK  IHoMTEiSQiJiEiJ.  Grammatica  classica  della 
lingua  francese,  con  2000  esempi  tratti  dai  migliori  autori 
francesi,  scritta  ad  uso  degli  Italiani  :  seconda  edizione 
con  r  aggiunta  di  un  indice  generale.  1  voi.  in-8.  Firen- 
ze, 1839 7  V^ 

BoYER.  Dictionnaire  frangais-anglais  et  anglais-frangais, 
abrégé  par  Solmons.  Trentième  édition,  augmentée  de 
plus  de  cinq  mille  mots;  revue  et  corrigée  par  Thunot. 
2  voi.  in-8.  Paris,  1837 36 

BVBNOVF.  Metodo  per  studiare  la  lingua  latina.  Tradu- 
zione italiana  del  P.  E.  Della  Latta  delle  Scuole  Pie.  Se- 
conda edizione  rivista  e  corretta.  1  voi.  in-1 6.  Firenze,  1 857.    9 

Primi   principii  della  grammatica  latina  ad  uso  delle 

classi  elementari,  estratti  dal  Metodo  per  studiare  la  lin- 
gua latina.  Prima  traduzione  italiana  di  Carlo  Gatti  sulla 
sedicesima  edizione  francese.  Seconda  edizione  diligente- 
mente riveduta  e  corretta  dal  D.""  A.  S.  1  voi.  in-1 6.  Fi- 
renze, 1857 3  M 

L' autore  estrasse  dal  suo  Metodo  per  studiare  la  lingua  latina  que- 
sto compendio  destinato  alle  classi  di  ottava  e  di  settima,  e  nel  quale  ha 
cercato  conservare  la  maggior  possibile  semplicità  dell'  insegnamento 
elementare  ;  quindi  egli,  per  servire  al  suo  scopo,  non  ha  voluto  dare 
che  regole  assolute,  giacché  un  libro  che  contenesse  tutte  le  regole  e 
tutte  r  eccezioni  non  sarebbe  un  compendio  ad  uso  de'  principianti,  es- 
sendoché vi  sono  cose  le  quali  non  potrebbero  impararsi  troppo  spedi- 
tamente ;  altre  ve  ne  sono  che  bisogna  rimettere  a  tempo  più  opportuno. 

j 

Metodo  per  studiare  la  lingua  greca,  adottato  dall'  Uni- 
versità di  Francia.  Prima  traduzione  italiana  sulla  tren- 
tasettesima  edizione  francese.  Seconda  edizione.  1  voi. 
in-1 6.  Firenze,  1855 9 

Carducci  (ab.  Giov.  Facondo].  Elementi  di  grammatica  ita- 
liana. Settima  edizione,  con  aggiunte  e  correzioni.  1  voi. 
in-1 2.  Livorno,  1845 3^ 

Ckcii.0^1.  a  Grammar  of  the  italian  language,  revised  and 
corrected  v^ith  considerable  additions  by  Giovanni  Gue- 
rini. New  edition.  1  voi.  in-1 6.  Florence,  1850    ...         6 

■A 
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Dictionnaire  portatif  fran^ais-italien,  et  italien-francais, 
abrégé  de  celui  de  Cormon  et  Manni,  enrichi  d'un  grand 
nombre  de  synonymes,  et  des  différenles  significations 
des  mots  de  l'une  et  de  l'autre  langue  :  précède  d'un 
abrégé  de  grammaìre  italienne,  et  des  conjugaisons  des 
verbes  réguliers  de  la  langue  frangaise,avec  l'accent  pro- 
sodique  sur  chaque  mot  ilalien.  Huilième  édition  refon- 
due,  augmentée  et  imprimée  avec  des  caractères  neufs. 
2  voi.  en  1  in- 12.  Florence,  i839 Paoli  12 

Bizioiiario  (grande)  italiano-tedesco,  e  tedesco-italiano 
compilalo  su  i  più  accreditati  vocabolari  delle  due  lingue 
ed  arricchito  di  molte  migliaia  di  voci  e  di  frasi.  2  voi. 
in-i.  Milano,  4837 140 

iFowTAWA  (Ab.  Antonio).  Grammatichetta  italiana  estratta 
dalla  grammatica  pedagogica.  Sesta  edizione.  1  voi.  in-12. 
Livorno,  1842 2 

IFORCEI.I.IIVI  (^gidii)  et  Jacobi  Fac€ioi.ati  Totius 
latinitatis  Lexicon  lucubratum,  in  hac  tertia  editione  au- 
ctum  et  emendatum  a  Josepho  Furlanetto.  4  voi.  in-4.  Pa- 
tavii  1827-31 240 

F«Ai%'scii%i  (Stefano).  Grammatica  elementare  della  lingua 
italiana.  1  voi.  in-8.  diviso  in  due  parti.  Lugano,  1831,    .    5 

'CìRAci.iA.  A  new  pocket  Dictionary  of  the  italian  and  en- 
glish  language  from  Barctti,  Bottarelli,  Polidorì  and  Pe- 
troni  :  new  edition  carefully  revised  and  enlarged  with  a 
compendious  elementary  italian  grammar.  1  voi.  in-18. 
Florence,  1842 15 

fCtRASsi  (Giuseppe).  Saggio  intorno  ai  Sinonimi  della  lingua 

italiana.  1  voi.  in-18.  Livorno,  1839 ;    .    3  Y% 

Grissini.  Il  Goudar  moderno.  Grammatica  francese  in  48 
lezioni.  1  voi.  in-1 6.  Firenze,  1840 5 

liE  MoKiviKR  (Eugène).  Cours  de  langue  frangaise  prati- 
que  à  l'usage  des  Italiens.  3  voi.  in-16.  Florence,  1848-49.   18 

Chaque  volume  se  vend  séparément  au  prix  de  ...    6 

Cet  ouvrage  a  été  fait  dans  le  but  de  déraciner  en  Italie  le  vieille 
méthode  si  lente  et  si  infructueuse,  qui  consiste  à  commencer  dans 
l'enseignement  des  langues  vivantes  par  la  théorie  grammaticale,  et  d'y 
substituer  la  méthode  naturelle,  la  narration,  en  d'autres  termes  la  pra- 


tique,  comme  point  de  départ  et  comma  méthode  si  expéditive  et  si  in- 
téressante pour la  jeunesse. 

En  outre,  cet  ouvrage  a  été  fait  pour  les  Italiens.  On  a  tbché  d'y 
parler  aux  idées,  aux  sentiments,  au  patriotisme  italien.  C'est  cette 
pensée  qui  a  prèside  au  choix  des  morceaux  qu'il  contient. 

liE  Randd  (Agostino).  Prospetto  sinottico  grammaticale  ad 
uso  della  lingua  francese,  seguito  da  un  libro  di  temi.  2 

voi.  in-8.  Firenze,  1831 Paoli    9 

I  temi  sono  stati  dall'autore  scelti  dai  più  classici  scrittori,  ed  ha 
avuto  riguardo  di  attenersi  a  quelli  che  dal  lato  della  morale  e  dello 
stile  sono  più  commendevoli.  Di  più  sono  corredati  di  tavole  simplifica- 
tive  e  di  note  illustrative  tendenti  a  rendere  più  agevole  lo  studio  della 
lìngua. 

liHOMOiVD.  Éléments  de  la  grammaire  frangaise  ;  nouvelle 
édition  enrichìe  de  notes  par.  Ch.  Martin  et  Ed.  Braconier. 
1  voi.  in-12.  Florence,  1843 2 

L.ISSOIVI  (Ant.)  Frasologia  italiana  ridotta  in  dizionario 
grammaticale  e  delle  italiane  eleganze.  Seconda  edizione. 
18  fascicoli  in-8.  Milano,  1835-39 90 

Maivdosio  (Carlo).  Nuovo  Vocabolario  italiano-latino  cor- 
retto, accresciuto  ed  accomodato  ad  uso  delle  scuole  d'  I- 
talia  da  Girolamo  Tirahoschi  e  ricorretto  ed  ampliato  nuo- 
vamente col  vocabolario  domestico  inserito  a'  suoi  luo- 
ghi ;  aggiuntivi  i  nomi  delle  provincie,  città  ec.  1  voi. 
in-8.  Livorno,  1832 8 

MoRAivD.  Dialoghi  classici,  familiari  ed  altro,  per  uso  degh 
studenti  delle  lingue  francese  ed  italiana,  con  esercizi 
preliminari  ;  seguiti  da  un  vocabolario  geografico,  e  da 
una  raccolta  di  nomi  propri  i  più  usitati  :  edizione  ese- 
guita su  quella  affidata  alla  cura  dell'abate  Lauri.  1  voi. 
in-12.  Livorno,  1835 6 

Oi^iiK.irDORF.  Corso  di  lingua  francese  tracciato  sul  metodo 
di  questo  autore  dal  prof.  Reali.  1  voi.  in-1 6.  Firenze,  1857. 
Dacché  l'autore  pubblicò  il  primo  saggio  del  suo  Metodo,  molte  ap- 
plicazioni del  medesimo  hanno  veduto  la  luce  specialmente  in  Franco- 
forte, e  fra  le  altre  anche  quella  per  la  lingua  francese  ad  uso  degl"  Ita- 
liani ;  ma  oltre  al  discostarsi  più  o  meno  dalla  semplicità  e  chiarezza 
del  modello,  esse  presentano,  l' ultima  soprattutto,  tanti  errori  e  scor- 
rezioni che  ne  disgustano  dal  farne  uso.  Crediamo  che  il  presente  corso 
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di  lingua  francese  possa  corrispondere  all'  uopo  meglio  delle  prece- 
denti pubblicazioni,  perchè  non  risparmiammo  cure  onde  seguisse  più 
da  vicino  le  tracce  stabilite  dall'  autore  del  Metodo,  e  riuscisse  in  ogni 
parte  corretto. 

OiiiiENooRF.  Chiave  dei  temi  contenuti  nel  corso  di  lin- 
gua francese  dell'  Ollendorff  per  uso  degl'  Italiani  rivisto 
dal  professor  Reali.  Testo  francese.  1  voi.  in-i6.  Firenze, 
1857 Paoli    5 

Primi  priiioipii  di  grammatica  italiana,  o  scelta  di  squar- 
ci tratti  dai  Prosatori  del  buon  secolo  ad  uso  dei  piccoli 
fanciulli.  Seconda  edizione  con  correzioni.  1  voi.  in-8. 
Prato,  1839 ,...71 

Pi/OTi.  Regole  elementari  della  lingua  italiana.  Terza  edi- 
zione livornese  sull'ultima  napoletana.  1  voi.  in-18.  Li- 
vorno, 1842 4 

RosiT#.Ri.  Key  lo  the  guide  to  italian  translation  and  con- 
struclion.  1  voi.  in-1 6.  London,  1839.  Legato  in  tela    .     .     5 

Dialoghi,  lettere,  racconti,  aneddoti  e  descrizioni  ad  uso 

dei  principianti  nello  studio  della  lingua  italiana.  1  voi. 
in-1 6.  Londra,  1839.  Legato  in  tela 5 

SAD1.ER.  L' Arte  della  Corrispondenza  italiana-inglese,  ossia 
raccolta  di  lettere  sopra  ogni  argomento,  tratte  dai  più 
celebri  scrittori  inglesi,  con  l'  aggiunta  di  lettere  commer- 
ciali, di  cambio  ec,  di  una  tavola  delle  monete  inglesi  e 
d'  un  vocabolario  dei  termini  commerciali  :  il  tutto  corre- 
dato di  note  grammaticali  per  l' intelligenza  dell'  idioma 
inglese.  1  voi.  in-1 2.  Livorno,  1835 4  ' 

SiRET  (Le  Nouveau).  Méthode  pratique  pour  apprendre  fa- 
cilement  l'anglais  ;  ou  Grammaire  anglaise  de  Siret  corri- 
gée,  améliorée,  et  augmentée  par  Witcomh.  1  voi.  in-18. 
Florence,  1846 , 6^ 

!>$OiiLTE.  Grammatica  delle  due  lingue  italiana  e  latina,  ag- 
giuntevi le  regole  della  versificazione  latina  e  italiana. 
1  voi.  in-1 2.  Firenze,  1833 5 

Stkfami.  Principii  di  grammatica  latina  ad  uso  del  Colle- 
gio Forteguerri  di  Pistoja,  della  Scuola  dei  padri  di  fami- 
glia ed  altri  stabilimenti  di  Firenze.  1  voi.  in-1 6.  Firen- 
ze, 1837 3. 
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ToRRRTTi.  Corso  completo  di  lingua  francese  ad  uso  degli 
Italiani;  ovvero  grammatica  francese,  nella  quale  riuni- 
tasi la  pratica  alla  teorica  si  sono  raccolti  i  mezzi  più  atti 
ad  agevolare  lo  studio  della  detta  lingua,  segnatamente 
vari  esercizi  sulla  pronunzia,  un'  esposizione  completa  di 
tutti  i  verbi  irregolari  francesi  con  la  loro  intiera  conju- 
gazione,  una  raccolta  abbondante  di  frasi  famigliari  e  di 
temi  francesi,  in  cui  per  comodo  dei  principianti  si  sono 
indicate  le  lettere  che  non  si  proferiscono  e  le  parole  che 
tra  loro  si  uniscono  nel  colto  parlare  famigliare.  Quinta 
edizione.  4  voi.  in-8.  Milano,  i839 Paoli    9 

VaIìEivtiivi  {D.  Francesco).  Dizionario  portatile  italiano-te- 
desco e  tedesco-italiano,  con  correzioni  ed  aggiunte  dei  si- 
gnori Francesco  Lanziger  e  Guglielmo  Treves.  2  grossi  voi. 
in-12,  uno  di  pag.  1279,  l'altro  di  pag.  835.  Milano,  1836.  40 

Vausbow  (Carlo  Antonio).  Grammatica  ragionata  della  lin- 
gua italiana.  Seconda  edizione.  1  voi.  in-8.  Livorno,  1834.    9 

¥eissibr  Descoihbes.  Trattato  di  prosodia  latina.  Libera 
traduzione  italiana  del  Padre  Eustachio  Della  Latta  delle 

Scuole  Pie.  1  voi.  in-1 6.  Firenze,  1856 2  V' 

In  questo  suo  trattato  l' autore  ha  voluto  tenere  una  via  di  mezzo  1 

fra  quelli  che  dicono  :  poche  regole  e  molti  esempi,  e  gli  altri  che  al  con- 
trario fanno  ispidi  di  regole  i  loro  trattati  e  gli  rendono  così  malagevoli 
per  r  intelligenza  dei  giovanetti.  Ed  evitando  questi  due  eccessi  ha  cer- 
cato anche  di  scansare  la  soprabondanza,  e  di  non  cadere  nell'  arido. 

Ver«ai«i.  a  new  and  complete  italian  gramraar.  1  voi. 
in-12.  Florence,  1842 6 

Grammatica  inglese  ad  uso  degl'  Italiani,  semplicizzala 

e  ridotta  a  21  lezioni.  Nuova  edizione  con  aggiunte  di  Van- 
zon.  1  voi.  in-12.  Livorno,  1831 5 


EDUCAZIONE  -  LIBRI  ELEMENTARI  D' ISTRUZIONE  MORALI 
E  INTELLETTUALE. 

Amico  (Nuovo)  della  gioventù.  3  voi.  in-12.  Milano  1836.    .  24 
BarbaijIìI».  Inni  in  prosa  pei  fanciulli.  Prima  edizione  fio- 
rentina, rivista  e  corretta.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1841 .    .    1 
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BI.AIR  (Ugo).  Istituzioni  di  Rettorica  e  Belle  Lettere.  (Vedi 
Soave  e  Montanari.) 

Campaw.  Consigli  alle  fanciulle,  ad  uso  delle  scuole  ele- 
mentari, recati  in  italiano  da  Pietro  Thouar.  4  voi.  in-16. 
Firenze,  1852 Paoli    3 

iCawiìj.  Il  Buon  Fanciullo.  Racconto  di  un  maestro  di  scuola. 

1  voi.  in-18  con  incisioni  in  legno.  Firenze,  1851     .    .    .    2  ^8 

Il  Giovinetto  drizzato  alla  bontà,  al  sapere,  all'  industria. 

1  voi.  in-18  con  incisioni  in  legno.  Firenze,  1851    .    .    .    2  ^ 

Il  Galantuomo.  Libro  di  morale  popolare.  1  voi.  in-18 

con  incisioni  in  legno.  Firenze,  1861 2  2/é 

CiiASSAT  (ab.  Edoardo).  I  Doveri  delle  donne  nella  famiglia. 
Versione  con  note  d' Isabella  Rossi  contessa  Gabardi  Broc- 
chi ^oreniìr,?i.  \  \o\.  ìn-\  6.  MWano,  \S^6 5 

iCiiASio  (Luigi).  Le  Favole  spiegate  ed  annotate  ad  uso  dei 
fanciulli  per  cura  di  Pietro  Thouar.  1  voi.  in-16,  con  inci- 
sioni in  legno  intercalate  nel  testo.  Firenze,  1855    .    .    .    1  Yz 

Parlare  del  merito  di  queste  Favole  del  Clasio  crediamo  oramai 
cosa  superflua.  La  dolcezza  della  poesia,  il  lepore,  la  grazia  di  cui  sono 
abbellite,  l' ingenua  e  pura  morale  che  per  entro  vi  spira,  e  la  fecondità  !i 

dell'  invenzione,  tutto  insomma  concorre  a  dare  a  questo  libro  un  posto 
distinto  nella  nostra  amena  letteratura,  e  a  renderlo  caro  ai  fanciulli, 
ed  atto  ad  ispirare  in  essi  i  primi  germi  del  bello  e  del  buono.  La 

!  presente  edizione  ha  sulle  altre  il  merito  di  essere  corredata  di  tradu- 
zioni dettate  dal  Thouar  in  quella  sua  prosa  così  limpida,  così  naturale, 
così  italiana,  come  tutti  sanno  ;  le  quali  versioni  agevolano  alle  tenere 
menti  1*  intelligenza  della  poesia  ;  al  medesimo  scopo  servono  inoltre 
le  note  filologiche  e  illustrative,  brevi  sì  ma  succose.  L' aver  poi  intro- 

L     dotta  neir  ortografia  l' accentazione  sulle  parole  di  dubbio  suono,  fa  sì 

f      che  i  ragazzi  possano  di  buon'  ora  impararne  il  giusto  valore.  E  più  che 

|,       ai  Toscani  è  di  giovamento  un  tale  sistema  per  i  fanciulli  delle  altre 

!  parti  d'Italia,  dove  il  dialetto  corrompe  la  buona  pronunzia  ;  ed  anche 
ai  forestieri  questa  edizione  può  molto  giovare  per  apprendere  il  vero 
accento  del  nostro  idioma. 

»Esop»  Frigio.  Favole,  colla  vita  del  medesimo,  tradotta  ed 
ornala  da  Giulio  Landi.  1  voi.  in-32.  Firenze,  1843.    .    .    6 

|iFroiik!%'t  (Matilde).  La  Vita  Reale  tradotta  in  italiano  da 

j       Porzia  Scartabelli-Bianchi.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1858  .    .     4  1/t 
Alle  donzelle  ed  alle  giovani  donne  è  dedicato  questo  libretto  nel 
quale  V  autrice  si  è  studiata  di  dipingere  la  vita  quale  ella  è  co'  suoi 
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grandi  e  modesti  doveri,  colle  sue  segrete  battaglie  che  1'  occhio  di  Dio 
vede  e  conta,  e  con  le  gioie  e  i  dolori  del  domestico  focolare. 

Girard  (Abbé).  Préceptes  de  Rhétorique,  lirés  des  meil- 
leurs  auteurs.  1  voi.  in-12.  Paris,  1835  ....       Paoli    6 

Guida  ad  esprimere  i  propri  pensieri,  ed  esempi  di  quelle 
scritture  che  occorrono  più  di  frequente  in  società.  1  voL 
in-l  6.  Parma,  1834 i  y% 

Il  nuoTO  (Seg^retario  italiano  e  francese,  o  model- 
li di  lettere  sopra  ogni  sorla  di  argomenti,  colle  loro  rispo- 
ste. Nuova  edizione  contenente  i  seguenti  esempi  :  T  Per 
feste,  anniversarii,  e  capo  d'anno;  2°  Di  congratulazione 
e  condoglianza  ;  3°  Di  offerta  e  di  rimprovero  ;  4°  Dei  figli 
ai  genitori  ;  5°  Di  raccomandazione  ;  6°  Di  domanda,  di 
preghiera,  d' invito,  di  offerta;  1°  Di  scusa  e  giustificazio- 
ne; 8"  Di  ringraziamento;  9°  Di  dimande  di  matrimoni, 
annunzi  ec.  ;  10°  Di  affari  e  di  commercio;  seguito  da 
suppliche  ai  sovrani,  ai  ministri,  alle  autorità  ec.  ;  biglietti 
d'ordine  e  lettere  di  cambio,  con  una  istruzione  sul  ce- 
rimoniale. 1  voi.  in-18.  Firenze,  1846 4 

Introduzione  alla  ling;ua  latina,  ovvero  200  temi 
secondo  le  regole  della  sintassi.  Opera  tradotta  per  la  pri- 
ma volta  dal  tedesco.  1  voi.  in-12.  Lucca 2 

IjE»ri;j«.  Libro  di  lettura  giornaliera.  (Vedi  Thouar,  pag.  12.) 

lietturc  pei  fanciulli  tratte  dal  giornale  Guida  dell' Edu- 
catore óì  R.  Lamhruschini.  1  voi.  in-32.  Milano,  1837     .    .     3 

liCttnre  (nuove)  per  fanciulli,  tratte  dal  giornale  intitolato 
Guida  dell'  Educatore  di  R.  Lamhruschini.  1  voi.  in-32.  Mi- 
lano, 1840 3 

liCtture  popolari.  4  voi.  in-24.  Seconda  ediz.  Pisa,  1840.    8 

liBOMOMD.  Epitome  Historise  Sacrae.  1  voi  in-16,  aggiuntovi 
l'indice  alfabetico  delle  voci  usate  in  quest'operetta  colla 
loro  versione  italiana.  Milano,  1829 2 

ifAMi-RKoiMi,  Saggio  di  parabole  italiane  e  documenti  sul 

matrimonio.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1840 %  Yi 

Manuale  di  Civiltà,  tradotto  dal  francese,  e  adattato  all'  uso 
moderno  d'Italia  da  Antonio  Testi.  1  voi.  in-16.  Firenze, 
1839 IH 
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Marescotti  (Angelo).  Dialoghi  intorno  all'  educazione.  1 
voi.  in-8.  Firenze,  1846 Paoli    9 

NiLESi-llojoiv.  Prime  letture  pei  fanciulli  di  3  in  4  anni. 
Terza  edizione,  rivista  e  corretta.  1  voi.  in-16,  con  figure. 
Firenze,  1842 1  H 

Prime  letlure  per  fanciulli  dì  4  in  5  anni,  ornate  di  fi- 
gure nel  testo.  1  voi.  in-32.  Torino,  1852 3 

IHiJiiso  (Michele).  I  Temi  di  Aritmetica  e  Geometria  per  l'e- 
same di  ammissione  all'Università  di  Pisa,  ridotti  a  le- 
zione. Terza  edizione.  1  voi.  in-12.  Firenze,  1857    .    .     .    1  1/2 

IHoivTAivARi.  Breve  trattato  intorno  l'Arte  Poetica,  ad  uso 

dei  giovinetti.  Seconda  edizione.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1853.    2  Va 

Brevi  precetti  dell'  Arte  Rettorica,  esposti   in   dialogo. 

Seconda  edizione,  rivista  ed  accresciuta.  1  voi.  in-16.  Fi- 
renze, 1852 5 

L' intento  dell'  autore  nel  pubblicare  questo  libro  è  stato  quello  di 
soddisfare  alle  brame  di  molti,  i  quali  desideravano  una  Rettorica  che 
fosse  più  adattata  alla  capacità  dei  giovanetti  di  quello  che  noi  sia  il 
Blair,  libro  in  vero  eccellente,  ma  accomodato  più  all'intelligenza  de- 
gli adulti,  comecché  sia  più  elevato  e  profondo.  Ha  procurato  l'autore 
di  raccogliere  tutto  quello  che  si  trova  di  più  utile  nei  migliori  maestri 
dell'arte,  e  specialmente  nel  Blair  ;  anzi  ha  voluto  che  questa  sua  ope- 
retta serva  come  d' istradamento  al  libro  del  retore  inglese,  e  che  le 
dottrine  e  le  regole  da  lui  esposte  ne  appianino,  per  così  dire,  la  via. 
Finalmente  questo  libro  è  per  l'uso  anche  di  quei  giovani  che  non 
sanno  di  latino,  per  cui  ha  procurato  l'autore  di  rendere  in  italiano 
tutti  quelli  esempi  che  egli  tolse  dai  Classici  del  Lazio. 

MoMTAivARi.  Istituzioni  di  Rettorica  del  Blair.  (Vedi  Soave). 

MoMTERossi.  Antologia  italiana,  premessivi  i  cenni  sullo 
studio  della  lingua  italiana  del  professor  Parenti.  1  voi. 
in-16.  Firenze,  1852 3 

Parratici.-vi.  Giannetto.  Letture  pei  fanciulli  e  per  il  po- 
polo. 4  voi.  in-18.  Livorno,  4850 16 

Pateruc  ammonizioni  di  Massimiliano  Primo  il  grande 
elettore  di  Baviera  al  suo  figliuolo  Ferdinando  Maria.  Tra- 
duzione dal  latino  dell'  abate  cavalier  Giuseppe  Maffei.  1 
voi.  in-16.  Milano,  1833 2 

PE1.I.ICO.  1  Doveri  degli  uomini.  1  voi.  in-1 2.  Firenze,  1834.    1  l/^ 
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Piccolo  Pietro  (il).  Novelle  e  Racconti  atti  a  formare  la 
mente  ed  il  cuore  dei  fanciulli.  Terza  ediz.,  con  l'  aggiunta 
di  un  viaggio  in  Italia,  i  voi.  in-12.  Torino,  1844.     Paoli    4 

Pdaedri  Augusti  Liberti.  Fabularum  iEsopiarum  cuoi 
adnotationibus  in  usum  Tyronum  linguse  latinse.  Libri 
quinque.  1  voi.  in-ia.  Regii,  1828 11/2 

PoncDAT.  Tre  mesi  sotto  la  neve.  Giornale  di  un  giovi«»*rg|^ 
netto  abitante  del  Giura.  Operetta  morale  ed  istruttiva  pre-    i^BH 
miata  dall'  Accademia  francese  e  approvata  dall'  Univer- 
sità. Prima  versione  italiana,  per  cura  di  Pietro  Thouar. 

1  voi.  in-16,  con  vignetta.  Firenze,  1856 3 

Fine  principale  del  libro  è  quello  di  addimostrare  che  anche  un 
giovinetto  può  sostenere  con  fortezza  d'animo  le  sventure  reggendosi 
con  la  fiducia  nella  divina  provvidenza. 

PvoTi.  Della  maniera  di  studiare  la  lingua  e  1'  eloquenza 
italiana.  Libri  due,  con  1'  aggiunta  d'  una  allocuzione  del 
prof.  cav.  Dionigi  Strocchì.  1  voi.  in-18.  Firenze,  1838  .     .    2  Va 

Regole  Elementari  della  Lingua  Italiana.  Quattordice- 
sima edizione  livornese,  arricchita  di  aggiunte  ed  anno- 
tazioni. 1  voi.  in-12.  Livorno,  1854 4 

Racconti  morali  scritti  per  uso  del  popolo  della  cam- 
pagna e  pubblicati  per  cura  di  Giuseppe  Sacchi.  1  voi. 
in-16.  Milano,  1833 ^  Y% 

RosEiiiiiMi  (Fantastici  Massimina).  Dialoghi  e  Racconti  pei 
fanciulli,  arricchiti  d'  alcune  canzonette  della  signora  Fau- 
stina Buonarroti^  vedova  Sturlini.  1  voi.  in-16,  con  inci- 
sioni in  legno  intercalate  nel  lesto.  Firenze  1851     ...    3 

Commedie  per  la  puerizia.  Nona  edizione  rivista  e  cor- 
retta dall'autrice  e  adorna  d'incisioni  in  legno  interca- 
late nel  testo.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1853 4  V^ 

Commedie  per  l'  adolescenza.  Nona  edizione  rivista  e 

corretta  dall'  autrice  e  adorna  d' incisioni  intercalate  nel 

testo.  4  voi.  in-16.  Firenze,  1854 4  1/^ 

Questa  edizione  è  stata  fatta  con  il  consenso  dell'autrice,  la  qua- 
le ci  fu  cortese  di  aggiunte  e  di  correzioni  ;  dietro  suo  consiglio  ven- 
nero le  Commedie  pubblicate  in  due  volumi  separati  ;  cioè  nel  primo 
quelle  per  la  Puerizia,  nel  secondo  quelle  destinate  all'  Adolescenza. 
Queste  Commedie,  che  oramai  hanno  riscosso  il  consentimento  univer- 
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sale,  oflfrono  utili  insegnamenti  di  domestica  educazione  esposti  in  for- 
ma drammatica,  e  tendono  a  indirizzare  al  bene  e  alla  virtù  il  cuore 
dei  fanciulli  e  dei  giovanetti. 

ROSEI.I.I1VI.  Guglielmo  Wismar,  o  il  fanciullo  istruito  nei 
principali  riti  cattolici.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1843.    Paoli    3 

Sacvam.  L'  Educazione  nelle  scuole  elementari  della  città  e 
della  campagna,  o  corso  normale  delle  istitutrici  prima- 
rie. Libro  approvato  dall'Università  e  premiato  dall'Ac- 
cademia di  Francia.  Traduzione  libera  di  Pietro  Thouar 
sulla  dodicesima  edizione  francese,  i  voi.  in-16.  Firenze, 
1844 3 

È  una  specie  di  Manuale  per  le  maestre  di  scuola  e  per  le  istitu- 
trici ;  e  può  riuscire  utile  anche  alle  madri.  L'autrice  fu  già  alunna 
dell'  illustre  Degerando,  e  ne  svolge  abilmente  le  dottrine. 

Schmid.  (Can.*=°)  Cento  brevi  Racconti  per  fanciulli.  1  voi. 

in-16,  con  figure.  Firenze,  1837 2  V2 

Les  Oeufs  de  Paques,  imité  par  Eugène  le  Mounier.  Nou-     '' 

velie  édition,  revue  et  corrigée.  1  voi.  in-1 8.  Florence,  1 848.    t 

Enrico  conte  di  Eicbenfels,  ossia  come  egli  pervenne 

alla  cognizione  di  Dio.  Traduzione  dal  tedesco  del  civa- 
lier  abate  Giuseppe  Maffei.  1  voi.  in-16.  Milano,  1832.     .     % 

Sillabarlo  enciclopedico,  o  il  fanciullo  istruito  nella  reli- 
gione, nelle  arti  e  nelle  scienze,  non  che  nella  vita  civile 
e  morale  ;  con  alfabeto  pei  fanciuUetti.  1  voi.  in-32,  con 
100  figure.  Torino,  1855 3 

• e  primi  esercizi  di  lettura  per  uso  delle  scuole  infantili. 

In-16.  Firenze,  1850 \  y^ 

Soave  (Padre).  Istituzioni  di  Reltorica  e  belle  lettere  tratte 
dalle  Lezioni  di  Ugo  Blair,  ampliate  d'  esempi  ad  uso  della 
gioventù  studiosa  da  G.  J.  Montanari.  Quinta  edizione  fio- 
rentina notabilmente  corretta  ed  accresciuta.  1  voi.  in-16. 
Firenze,  1854 10 

Taveriva  (Giuseppe).  Novelle  morali  e  racconti  storici  ad 
istruzione  dei  fanciulli.  1  voi.  in-16.  Milano 4 

Tecii«i.  Uberto,  o  le  serale  d'inverno.  Letture  istruttive  e 
morali  per  gli  operai  della  città  e  della  campagna.  Terza 
edizione,  prima  fiorentina,  ampliata  e  ridotta  ad  uso  dei 
Toscani  da  Pietro  Thouar.  2  voi.  in-16.  Firenze,  1839  .    .    5 
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Teyssèore.  L'Aritmetica  insegnala  in  15  lezioni.  1  voi. 
in-32.  Milano,  1832 Paoli    3 

THOVÌ1.R  (Pietro).  Saggio  di  racconti  offerti  ai  giovanetti  Ita- 
liani. Seconda  edizione,  rivista  e  corretta  dall'autore.  1 
voi.  in-16,  con  rami  e  incisioni  in  legno  intercalate  nel 
testo.  Firenze,  1850 5 

Tre  mesi  sotto  la  neve  (vedi  Porchat). 

Nozioni  Elementari  d'  Aritmetica  ad  uso  dei  fanciulli. 

1  voi.  in-1 6.  Firenze,  1858 .     .     4  1/^ 

Libro  di  lettura  giornaliera.  Repertorio  di  nozioni  utili 

adattate  alla  intelligenza  dei  giovanetti.  Traduzione  libera 
e  imitazione  con  aggiunte  dell'opera  di  G.  Lebrun  ispet- 
tore delle  Scuole  primarie  della  Senna.  4  voi.  in-1 6.  Fi- 
renze, 1853-54 18 

Quest' opera  ridotta  ad  uso  delle  Scuole  elementari  italiane,  con-  >;•; 

tiene  intorno  a  300  articoli  di  varia  istruzione  come  :  storia  politica  e 
civile,  storia  naturale,  cosmografìa,  meccanica,  fìsica  elementare,  varie 
biografìe,  racconti  morali,  massime  ec.  Ad  ogni  settimana  sono  asse- 
gnate le  varie  letture  intorno  a  materie  diverse,  ma  serbando  in  tutte 
un  legame  e  un  ordine  progressivo  d' idee  e  di  fatti.  Un  terzq  dell'  ope- 
ra è  originale  essendo  state  a  biografie  di  celebrità  francesi  sostituite 
quelle  d'illustri  italiani,  e  invece  di  un  Compendio  delia  storia  di 
Francia,  vi  si  trova  un  riassunto  della  storia  Romana,  alla  quale  si  ri- 
congiunge il  nostro  passato  e  le  nostre  tradizioni. 

ToRRETTi.  Modèles  des  leltres  familières  à  1'  usage  des 
jeunnes  gens  des  deux  sexes,  qui  étudient  la  langue  fran- 
^aise.  1  voi.  in-1 6.  Florence,  1845 5 

Manuel  de  Lecture  ;  contenant  l'abrégé  de  l'histoìre  sa- 

crée,  la  vie  de  Nótre  Seigneur  Jésus-Christ,  et  l'abregé 
de  l'histoire  romaine,  dans  lesquelles  soni  indiqués  avec 
clarté  et  précision  les  mots  qui  s'unissent  entre  eux,  et 
les  lettres  qui  ne  doivent  point  étre  proférées,  d'après  les 
règles  de  la  prononciation  et  le  bon  usage.  Exercice  con- 
sacré  aux  personnes  qui  commencent  à  étudier  la  langue 
fran^aise.  1  voi.  in-1 6.  Ginquième  édition.  Florence    .    .    4 
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SCIENZE  ECONOMICHE,  FILOSOFICHE  E  LEGALI. 

AGJkxxvm.  Sconvenevolezza  delle  teoriche  del  valore  inse- 
gnate da  Smithj  dai  professori  Malthus,  Say  e  dagli  scrit- 
tori più  celebri  di  pubblica  economia  ;  e  sunto  della  nuova 
teorica  dei  valori  contenuta  nel  libro  La  Scienza  delV  eco- 
nomia politica.  4  voi.  in-8.  Milano,  1834.     .     .     .       Paoli  10 

Ahrkms.  Corso  di  Diritto  Naturale  ;  ossia  Filosofia  del  Di- 
ritto. Prima  traduzione  italiana.  1  voi.  in-8.  Colle,  1842  .  10  V2 

Appendice  air  opera  del  conte  Mamiani  del  Rinnovamento 
della  Filosofia  antica  Italiana.  Discorsi  dei  signori  Blanch, 
Ferrari  e  Michele  Parma.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1836    .     .    2 

ATERA.WII  (Josephi).  Interpretationum  Juris  libri  quinque, 
in  quibus  multa  cura  juris  civilis,  tum  aliorum  veterum 
scriptorum  loca  nova  ratione  illustrantur.  Multa  item  ex 
anliquitate  romana  grsecaque  docte  pertractantur.  3  voi. 
in  4,  cum  indicibus  et  vita  aucloris.  Maceratse,  1833   .     .  30 

Beccaria  (Cesare).  Dei  Delitti  e  delle  Pene  ;  coi  comenti 
di  vari  insigni  scrittori.  Nuova  edizione,  diligentemente 
corretta.  1  voi.  in-8.  Livorno,  1828 6 

La  stessa,  con  1'  aggiunta  di  un  esame  critico  dell'  avv. 

Aldohrando  Paolini  e  di  altri  opuscoli  di  legislazione  e  di 
giurisprudenza  criminale.  6  voi.  in-8.  Firenze,  1830    .    .  36 

Bewtbaii.  Della  compilazione  di  un  codice,  in-8.  Firenze, 

1841 2  1/2 

BiocHE  et  GovjET.  Dictionnaire  general  raisonné  de 
Prt)cédure  civile  et  commerciale  ec.  4  voi.  in-8.  Bruxelles.  56 

Cariiicìmaivi  (prof.)  Lezione  sulla  pena  di  morte.  1  voi. 
in-8.  Pisa,  1836 5 

Caro  (G.  F.  A.)  Corso  elementare  di  filosofia  all'  uso  dei  Col- 
legi di  Francia;  tradotto  e  corredato  di  note  e  aggiunte 
dal  dottor  Antonio  Contrucci.  2  voi.  in-1 6.  Firenze,  1 846-47.  1 4 

Carozzi  (avv.  Gius.)  Della  Società  di  guadagno.  Trattato 
teorico-pratico,  in  cui  trovansi  discusse  le  più  frequenti 
questioni  che  sogliono  nascere  principalmente  sopra  i 
contratti  dai  soci  e  dagli  istitori,  o  commessi  di  negozio, 
sopra  la  divisione  dei  guadagni,  sopra  i  diversi  patti  sotto 
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i  quali  si  formano  le  società,  sopra  i  danni  e  le  spese  de- 
rivate da  colpa  o  da  dolo  di  un  socio,  sopra  il  rendi- 
mento dei  conti,  sopra  le  divi3Ìoni  ec.  4  voi.  in-8.  Milano, 
4832 Paoli    4 

Cjlrré.  Les  Lois  de  la  procedure  civile.  Troisième  édition, 
annotée  par  Chauveau.  Commentaire  des  Commentaires. 
4.  voi.  grand  in-8  à  2  col.  Bruxelles,  4  843 470 

Les  mémes  ;  clnquième  édition.  4  voi.  in-8.  Bruxelles, 

4833 72 

CnATEAi«RiAiiD.  De  la  nouvelle  proposition  relative  au 
banissement  de  Charles  X  et  de  sa  famille  ec.  4  voi.  in-8. 
Paris,  4  834 6 

La  méme.  1  voi.  in-8.  Paris,  4834 3 

CoMTB.  Traité  de  Législation  ou  Exposition  des  Lois  géné- 
rales  suivant  les  quelles  les  peuples  prospèrent,  déperis- 
sent  ou  restent  slationnaires.  4  voi.  in-8.  Bruxelles.     .     .  20 

Corpus  juris  cìtìIìs  quo  Jus  universum  Justinianeum 
comprehenditur.  2  voi.  in-4.  Taurinorum,  4  829  ....  90 

Costa.  Del  modo  di  comporre  le  Idee.  Terza  edizione,  in 
molte  parti  dall'  autore  emendata  ed  accresciuta.  Aggiun- 
tivi alcuni  opuscoli  dello  stesso  autore,  che  possono  fare 
appendice  a  quest'opera.  4  voi.  in-4 6.  Firenze,  4837  .     .    7  i/è 

Della  Sintesi  e  dell'Analisi.  4  voi.  in-4  6.  Firenze,  4  837.     4 

Vanità  dei  principii  sopra  i  quali  si  fondano  le  teoriche 

dei  filosofi  trascendenti,  in-4  6.  Firenze,  4  837 4  V^ 

Devoti  (Gio.) ^Istituzioni  Canoniche  ridotte  a  compendio 
per  comodo  della  studiosa  gioventù.  Seconda  edizione, 
corretta  ed  accresciuta.  1  voi.  in-4  6.  Bologna,  4  850    .    .    7 

FiERiii  (avv.  Gregorio).  Osservazioni  pratiche,  tradotte  in 
italiano  dal  dottor  Ambrogio  Fi^a,  e  dal  medesimo  illustrate 
con  addizioni  di  nuovi  temi  legali  e  del  regolamento  di 
procedura  civile  pei  tribunali  di  Toscana.  Seconda  edi- 
zione, emendata  e  corredata  d'interessanti  commenti,  di 
decisioni  recentissime  e  di  leggi  Toscane.  7  voi.  in-8. 
Prato,  1827-29 40 

FiERiii  (avv.  Gregorio).  Della  Società  chiamata  Accoman- 
dita, e  di  altre  materie  mercantili.  4  voi.  in  8.  Macerata, 
4  840 6 
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FrìIl!«ki<iiv.  Saggi  di  Morale  e  d'Economia  privata.  Prima 
traduzione  italiana.  2  voi.  in-18.  Pisa,  1830     .     .       Paoli    5 

OAI.I.1JPPI.  (Pasquale).  Elementi  di  Filosofia.  Terza  edizione. 
5  voi.  in-16.  Milano,  1832 45 

Lezioni  di  Logica  e  Metafisica,  composte  per  uso  della 

regia  Università  degli  Studi  di  Napoli.  3  voi.  in-12.  Fi- 
renze, i8il 30 

Le  stesse.  4  voi.  in-12.  Milano,  1845 24 

Ge!%otesi.  Logica.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1840 5 

Questo  è  un  libro  che  1'  autore  scrisse  appositamente  per  la  gio- 
ventù italiana,  sollecito  che  si  formasse  per  tempo  la  mente  ad  un  sano 
ed  intero  giudizio.  Quanto  ei  vaglia  non  dobbiamo  noi  dirlo,  ma  ognuno 
lo  avrà  le  mille  volle  udito  lodare  dai  maestri  e  per  la  profonda  sapien- 
za che  in  se  racchiude  e  per  1'  ordine  lucidissimo  con  che  vi  sono  di- 
scorse le  cose.  Come  editori  diremo  soltanto  che  abbiamo  posta  ogni 
cura  perchè  riescisse  quanto  più  possibile  corretto,  cosicché  tenendo  a 
confronto  questa  edizione  colle  precedenti,  non  temiamo  la  taccia  di  vani 
asserendo  che  non  vi  si  trovano  i  grossolani  errori  che  ciecamente  si 
ricopiarono  in  alcune  ristampe,  non  escluse  quelle  reputate  migliori  e 
di  maggior  costo. 

Metafisica.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1840 7  Ve 

Intendimento  dell'autore  è  di  delineare  piuttosto  che  dipingere 
(perchè  chi  il  potrebbe)  le  tre  parti  in  cui  divide  la  sua  Metafisica,  cioè 
la  Cosmologia  che  cerca  l' origine  dell'  universo,  la  Teologia  che  indaga, 
per  quanto  è  concesso  alla  debolezza  della  ragione  umana,  la  natura 
della  causa  prima  creatrice  e  governatrice  dell'  universo,  e  finalmente 
1'  Antropologia  che  s' interna  nel  conoscimento  di  noi  medesimi,  e  di 
quel  che  è  in  noi  più  pregevole,  qual  è  l' anima  e  quel  che  le  appartiene. 
Quest'  opera  al  pari  della  Logica  è  pregevole  per  l' ordinamento  e  la 
lucida  esposizione  delle  materie,  e  per  la  copiosa  erudizione  onde  sono 
dimostrale. 

(■loBERTi  (Vincenzio).  Prolegomeni  del  Primato  morale  e 
civile  degli  Italiani.  1  voi.  in-8.  Bruxelles,  1845  .     .     .    .14 

Una  lettera  diretta  al  dottor  Giuseppe  Girolami   in-8. 

Roma,  1848 Yì 

Cimosa  (Melchiorre).  Nuovo  Galateo.  Edizione  reintegrata  in 
più  luoghi  col  confronto  delle  edizioni  originali.  2  voi. 
in-16.  Lugano,  1836 9 

Del  Merito  e  delle  Ricompense.  Trattato  storico  e  filo- 
sofico. Terza  edizione.  2  voi.  in-8.  Capolago,  1833  .     .     .20 
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GioJTA.  Del  Meritò  è  delle  Ricompense.  2  voi.  in-8.  Parigi, 

/1833 • Paoli  20 

Filosofia  della  Statistica,  con  le   notizie  storiche  sulla 

vita  e  sulle  opere  dell'autore.  4  voi.  in-8.  Milano,  1829  .  36 

Dell'Ingiuria,  dei  Danni,  del  soddisfacimento  e  relative 

basi  di  stima  avanti  i  tribunali  civili.  1  voi.  in-8.  Lugano, 
1840 ^  .     .    9 

Elementi  di  Filosofia  ad  uso  dei  giovanetti.  Quarta  edi- 
zione. 1  voi.  in-8.  Lugano,  1834 12 

Nuovo  Prospetto  delle  Scienze  economiche,  ossia  somma 

totale  delle  idee  teoriche  e  pratiche  in  ogni  ramo  d' ammi- 
nistrazione privata  e  pubblica,  divisa  in  altrettante  classi, 
unite  in  sistema  ragionato  e  generale.  6  voi.  in-8.  Luga- 
no, 1838 27 

Opere  minori.  15  voi.  in-8.  Lugano,  1832 105 

Haiihbkrokr.  Il  Diritto  Romano  privato  e  puro.  Versione 
italiana  dal  tedesco,  con  giunte  ed  emendazioni  dell'  au- 
torced  una  tavola  litografica  dei  gradi  di  consanguinità, 
del  dottor  Casimirro  Bosio.  1  voi.  in-8  a  2  col.  Venezia,  18-39.  15 

jrAWMEE.iii.  Cenni  sulla  natura  e  necessità  della  scienza  delle 
cose  e  delle  storie  umane,  con  cenni  sui  limiti  e  sulla  di- 
rezione degli  studi  storici  di  Gian  Domenico  Romagnosi,  e 
discorso  e  analoga  appendice  sul  sistema  e  sulla  vita  di 
Vico  del  professor  Giulio  Michelet.  1  voi.  in-1 2. Milano,  1832.    7 

liAROHiciViÈRE.  Lezioni  di  Filosofia  su  i  principii  dell'  in- 
telligenza, ossia  sulle  cause  ed  origini  delle  idee.  Prima 
edizione  toscana,  corredata  di  cenni  biografici  suU'  autore. 
2  voi.  in-1 8.  Livorno,  1838 14 

liettera  del  Can.  Poliziano  N.  N.  al  Conte***  sull'opera 
Analisi  del  contratto  del  denaro  dato  a  frutto  e  Conciliazione 
delle  opinioni  sulla  giustizia  del  medesimo,  del  Can.  P.  C 
pubblicata  da  alcuni  difensori  del  Dogma  Cattolico  intorno 
al  Mutuo.  Venezia,  tipografia  Armena  di  san  Lazzaro.  1841, 
in-8.  —  Montepulciano,  1842 2 

llitBiEi  (Luigi).  Lettere  Stelliniane,  e  prospetto  della  dottri- 
na Stelliniana,  intorno  all'  origine  ed  al  progresso  dei  co- 
stumi. 2  voi.  in-8.  Padova,  1832    *7 
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1IIìIl€iii:i.di:y.  Manuale  di  Diritto  Romano, contenente  la  teo- 
ria delle  Istilute,  preceduto  da  una  introduzione  allo  stu- 
dio del  Diritto  romano.  Prima  traduzione  italiana.  1  voi. 
in-8.  Colle,  1843 Paoli  ^1 

1Ia«i%a!%i  (avv.  Antonio),  Commentario  dell'Editto  succes- 
sorio toscano  del  14  agosto  1814,  nel  quale  si  tratta  delle 
eredità  intestate  secondo  le  disposizioni  del  Diritto  patrio, 
secondo  le  regole  del  Diritto  romano,  e  secondo  le  teorie 
della  pratica  giurisprudenza  del  Fóro;  e  si  tratta  egual- 
mente della  legittima,  e  della  dote  dovuta  alle  femmine 
escluse  dalle  successioni  in  concorrenza  de'  maschi.  4  voi. 
in-8.  Pisa,  1832 26 

llACiWAMi  (avv.  prof.  Ignazio).  Collezione  delle  sue  più  ce- 
lebri difese  criminali  ;  con  ristretto  delle  cause  ed  esito 
de' giudizi.  2  voi.  in-4,  con  ritratto.  Bologna,  1825  ...  42 

]IIi&iMiii!«i.  Del  Rinnovamento  della  Filosofìa  antica  in  Italia. 
Libro  uno.  Terza  edizione,  con  correzioni  e  notabili  can- 
giamenti dell'autore;  aggiuntovi  alcune  note  di  Roma- 
gnosi  intorno  a  Bacone  e  Galileo  ed  una  appendice  conte- 
nente le  osservazioni  ed  il  giudizio  di  alcuni  dotti  italiani. 

1  voi.  in-16.  Firenze,  1836 10 

Ecco  un  libro  concetto  da  mente  italiana  vigorosa  ;  ed  ecco  un  nuo- 
vo documento  che  il  pensier  della  scienza  non  è  cosa  dei  tempi  recenti 
ma  continuazione  di  antiche  idee  che  non  conoscono  né  il  primo  dove, 
né  il  primo  quando,  avvegnaché  concreate  con  l' uomo  e  divenute  pub- 
blica giurisdizione,  dacché  gl'ingegni  più  perspicaci  cominciarono  a  ri- 
flettere, ad  osservare,  a  concambiarsi  i  loro  pensieri.  Ogni  cuore  vera- 
mente italiano  giubilar  deve  all'annunzio  di  questo  libro  che  ne  ram- 
memora le  vetuste  glorie  dell'  Italia,  i  bei  giorni  in  cui  l' italico  senno 

dettava  leggi  di  sapienza,  e  insegnava  il  rispetto  allo  straniero 

Vedi  Michele  Parma.  Articolo  inserito  nel  Ricoglitore  italiano  e  stra- 
niero. Novembre,  1835. 

Persuaso  il  conte  Mamiani  che  negli  scritti  degli  antichi  filosofi 
italiani  si  trovino  i  germi  di  una  grande  instaurazione  delle  scienze 
speculative,  egli  vorrebbe  rinnovate  le  idee  di  san  Tommaso,  Telesio, 
Campanella,  Galileo  ec.  secondo  la  ragione  dei  tempi  ;  persuaso  che  un 
grande  movimento  filosofico  richiede  la  collaborazione  unanime  di  molti 
ingegni,  egli  vorrebbe  rinnovato  l'esempio  delle  associazioni  di  Tele- 
sio, Porta,  Galileo,  Pomponaccio,  Leonardo  da  Vinci  e  dèlie  Accademie 
de' Lincei  e  del  Cimento.  Per  queste  ragioni  egli  desidera  nn  rinnova- 
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mento  della  Filosofia  Italiana,  e  per  queste  ragioni  nella  parte  prima 
fa  precedere  1'  esposizione  delle  sue  idee  sul  Metodo  da  quelle  degli 
antichi  filosofi  italiani  ;  e  nella  seconda  parte  pone  in  fronte  ad  ogni 
capitolo  quelle  sentenze  de' filosofi  nazionali  che  racchiudono  il  germe 
delle  sue  dottrine.  Vedi  Giulio  Ferrari. 

lilAiiiiAivi.  Lo  Slesso.  1  voi.  in-32.  Padova,  1836    .       Paoli    5 

Sei  lettere  all'abate  Rosmini  intorno  al  libro  intitolato  : 

Il  Rinnovamento  della  Filosofia  in  Italia,  proposto  dal 
conte  T.  Mamiani  della  Rovere  ed  esaminato  da  Antonio 
Rosmini  Serbati.  Seconda  edizione,  con  notabili  correzioni 

dell'autore.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1842 3 

Mario  Pagano,  ovvero  della  immortalità.  Dialogo.  1  voi. 

in-8.  Parigi,  1845 3 

Lo  slesso.  1  voi.  in-32.  Firenze,  1846 3 

HjIliìtrofiwi.  Della  maniera  di  misurare  la  lesione  enor- 
me nei  contratti.  1  voi.  in-12.  Livorno,  1835 3  Vi 

Mercanti  (F.'^")  Compendio  di  Diritto  Canonico  con  illu- 
strazioni istorico-dogmatiche.  Seconda  edizione,  dall'au- 
tore corretta  ed  ampliata.  4  voi.  in-8.  Prato,  1832  ...  33 

Pkcchio  (Giuseppe).  Storia  dell'Economia  pubblica  in  Ita- 
lia, ossia  Epilogo  critico  degli  Economisti  italiani,  prece- 
duto da  un'introduzione.  Seconda  edizione.  1  voi.  in-12. 
Lugano,  1832 8 

Sino  a  qual  punto  le  produzioni  scientifiche  e  lette- 
rarie seguano  le  leggi  economiche  della  produzione  in 
generale.  1  voi.  in-12.  Lugano,  1832 4 

Osservazioni  semiserie  di  un  esule  sull'Inghilterra.  Se- 
conda edizione.  1  voi.  in-12.  Lugano 5 

Vita  di  Ugo  Foscolo.  Seconda  edizione.  1  voi.  in-12.  Lu- 
gano, 1833 5 

Po«c;i  (avv.  Enrico).  Cenni  storici  delle  Leggi  sull'  Agricol- 
tura dai  tempi  romani  fino  ai  nostri.  2  voi.  in-8.  Firenze, 
1845-48 20 

Polii  (Baldassarre).  Primi  elementi  di  Filosofia.  3  voi.  in-24. 
Milano,  1833 9 

PoTHiER.  Le  Pandette  di  Giustiniano  disposte  in  nuovo 
ordine,  con  le  leggi  del  Codice  e  le  Novelle  che  confer- 
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mano,  spiegano  ed  arrogano  le  disposizioni  delle  Pandet- 
te. Versione  italiana,  col  testo  delle  leggi  appiè  di  pagina. 
Terza  edizione.  4  voi.  in-8.  Venezia,  1841-42.     .       Paoli  Wì 

Proui»hoiv.  Traité  du  Domaine  de  propriélé,  ou  de  la  di- 
stinction  des  biens  par  rapport  au  domaine  prive,  i  voi. 
grand  in-8  à  2  col.  Bruxelles,  1842.  De  la  collection  Com- 
mentaire  des  Commentaires 28 

Re-iìcssoiìi  (Filippo).  Trattato  della  Surroga  con  osservazioni 
di  /.  A.  Serieux.  Prima  traduzione  italiana  di  Scipione 
Camilli.  1  voi.  in-8.  Siena,  1846 7 

RoGRoiv.  Les  Cinq  Godes  expliqués  par  leurs  motifs  et  par 
des  exemples,  avec  la  solution,  sous  chaque  article,  des 
difficultés  ainsi  que  des  principales  questions  que  pré- 
sentent  le  texte,  et  la  définition  de  tous  les  termes  de 
Droit.  1  gros  voi.  in-8  à  2  col.  Bruxelles,  1833   .     .     .     .60 

Code  Civil  —  Code  de  Procedure  civile  —  Code  de  Com- 
merce —  Code  d' Instruction  criminelle  —  Code  penai. 

RoMAC^ivosi.  Genesi  del  Diritto  penale.  Quinta  edizione. 
2  voi.  in-8.  Firenze,  1834 15 

Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  universale, 

con  aggiunta  delle  lettere  dell'autore  al  professor  Gio- 
vanni Valeri  sull'  ordinamento  della  Scienza  della  cosa  pub- 
blica. Quarta  edizione.  2  voi.  in-8.  Prato,  1834    .     .     .     .15 

Assunto  primo  della  Scienza  del  Diritto  Naturale.  1  voi. 

in-8.  Milano,  1820 5 

Principj  fondamentali  dì  Diritto  Amministrativo,  onde 

tesserne  le  istituzioni.  Terza  edizione,  con  nuovi  docu- 
menti illustrativi  somministrati  dall'autore.  1  voi.  in-8. 
Prato,  1835 • 7 

Ricerche  sulla  validità  dei  giudizi  del  pubblico  a  discer- 
nere il  vero  dal  falso.  2  voi.  in-8.  Milano,  1836  .     .     .     .14  1/2 

L'Antica  Morale  Filosofìa.  1  voi.  in-8.  Milano,  1831  .     .     5 

Saimt-AIìBI!v.  Logica  Giudiziaria,  o  trattato  degli  argo- 
menti legali,  cui  tien  dietro  la  Logica  della  Coscienza.  Pri- 
ma traduzione  italiana,  con  note  e  aggiunte  dell'  avv.  L. 

F.  Casamorata.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1842 3 

L' autore  altro  scopo  non  ha  avuto  nel  comporre  questa  operetta 
che  la  speciale  applicazione  della  Logica  alla  Scienza  del  Diritto,  il 
quale  non  è  che  la  giustizia  per  se  stessa,  giacché  non  n'  è  che  l' espres- 
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sione  formulata.  Per  assicurare  il  suo  impero  conviene  peraltro  procu- 
rargli i  primi  appoggi  che  debbono  sostenerlo,  la  luce  cioè  la  più  chiara 
non  solo  della  ragione,  ma  pure  dei  processi  della  ragione.  Quest'  ope- 
retta può  servire  d' aiuto  per  la  memoria  degli  esperti,  come  fonte  di 
limpida  istruzione  per  gì'  inesperti,  tale  insomma  che  a  ragione  Duver- 
gier  le  applicasse,  parlandone,  la  nota  epigrafe  :  Indocli  discunt,  ament 
meminisse  periti. 

Se«a  (Giacomo).  Mondo  civile  e  Mondo  morale  ;  ossia  ricer- 
che intorno  alle  cause  dei  delitti,  alla  fondazione  e  ten- 
denza della  società  e  al  metodo  d' istituirsi  il  Diritto  pe- 
nale, considerato  nei  rapporti  dei  sistemi  speculativi  e 
filantropici  colle  sanzioni  sociali  e  di  questi  colla  morale 
universale.  1  voi.  in-8.  Firenze,  1846     ....       Paoli  \'ì  ^/ 

Svì^vtf/kRT.  Principii  di  Filosofia  Morale  ad  uso  degli  stu- 
denti d'Università.  Traduzione  con  note  di  iV.  Tommaseo, 
aggiuntavi  una  introduzione  del  signor  T.  Jouffroy.  1  voi. 
in-16.  Lodi,  1831 5 

Thoiiike-Dk;ìs»iiìi.zijre!S.  Commentaire  sur  le  Code  de 
Procedure  civile.  4  voi.  in-8.  Bruxelles,  1838 72 

TropIìOivcì.  Des  Privilèges  et  des  Hypolhèques.  4  voi.  in-8. 
Bruxelles,  1835 72 

De  la  Préscription.  2  voi.  in-8.  Bruxelles,  1835    ...  36 

De  la  Préscription.  Commentaire  des  Commentaires.  4  voi. 

grand  in-8  à  2  col.  Bruxelles,  là43 36 

Tract.  Commentario  sopra  lo  Spirito  delle  Leggi  di  Mon- 
tesquieu. 1  voi.  in-8.  Italia 9 

Zamteoescjhi.  Elementi  di  Filosofia  Morale.  Seconda  edi- 
zione. Milano,  1836 5 

ZeIìIìI.  Elementi  di  Filosofia  Metafisica.  2  voi.  in-12.  Firenze, 
1826   . ;     ...     5 

La  stessa.  2  voL  in-12.  Bologna,  1834.    .......     4 


SCIENZE  NATURALI  E  MEDICHE. 

Abercoiibrie.  Ricerche  patologiche  e  pratiche  sulle  ma- 
lattie dello  stomaco,  delle  intestina,  del  fegato,  della  milza, 
del  pancreas  e  delle  ghiandole  mesenteriche.  Prima  ver- 


—  21  — 

sione  italiana  di  Domenico  Gola,  con  aggiunta  della  mono- 
grafia di  Harles  sulle  malattie  del  pancreas,  i  voi.  in -8. 
Milano,  1832 Paoli    9 

AivDRAii.  Corso  di  Patologia  interna,  insegnato  nella  facoltà 
di  Medicina  di  Parigi  ;  raccolto  e  disteso  da  Amadeo  La- 
tour.  Seconda  edizione  italiana,  sulla  terza  francese,  ri- 
veduta e  corretta.  1  voi.  in-8  a  2  col.  Livorno.  1843    .     .  30 

Glinique  medicale,  ou  choix  d'observations  recueillies 

à  l'hópital  de  la  Charité.  5  voi.  in-8.  Bruxelles  ....  64 

Arcaivcìei^i.  Saggio  di  una  introduzione  a  una  fisica  del 

corpo  umano.  1  voi.  in-8.  Firenze,  1839 1  i/| 

Aretéo  (da  Cappadocia).  Delle  cause,  dei  segni  e  della  cu- 
ra delle  malattie  croniche.  Libri  8,  volgarizzati  dal  prof. 
Francesco  Puccinotti.  1  voi.  in-8.  Firenze,  1836    .     .     .     .10 

Arte  ili  dosare  i  itiedicamenti  antichi  e  moderni 
secondo  le  varie  età  ;  ossia  Dizionario  completo  di  poso- 
logia medica  dei  signori  Brichetau,  Chevalier  e  Cottereau. 
Versione  dal  francese.  1  voi.  in-16.  Livorno,  1832  ...     6 

nAC}E,iTi  (Giorgio).  Opere  complete  medico-pratiche  ed 
anatomiche,  coli' aggiunta  di  quattro  opuscoli  del  Santo- 
rino  (della  struttura  e  del  molo  della  fibra  —  della  nutri- 
zione animale  —  delle  emorroidi  —  dei  catamenii)  tra- 
dotte per  la  prima  volta  in  italiano,  e  commentate  da  Rai- 
mondo Pellegrini.  1  grosso  voi.  in-8  a  2  col.  Firenze,  1842.  36 

ttjinTH  e  RoeKR.  Trattato  pratico  di  Ascoltazione  ;  o  espo- 
sizione melodica  delle  diverse  applicazioni  di  questo  mo- 
do di  esame  allo  stato  fisiologico  e  morboso  dell'economia. 
Traduzione  italiana,  con  alcune  note  del  dottore  di  medi- 
cina Emilio  Nespoli.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1844  .     .     .     .    7  V% 

nACDEi.ocf}i7E.  Trattato  delle  Emorrogie  interne  dell'utero, 
che  avvengono  nella  gravidanza,  durante  il  corso  del  tra- 
vaglio e  dopo  il  parto.  Opera  premiata  dalla  facoltà  me- 
dica di  Parigi.  Traduzione  di  Giuseppe  Coen.  1  voi.  in-8. 
Venezia,  1833 5. 

Bayee.  Manuale  di  Anatomia  descrittiva  del  corpo  umano. 
Prima  versione  italiana  di  F.  M.  D.  A.  con  note  ed  ag- 
giunte estratte  dalle  opere  di  Scarpa,  Sommering,  Meckel, 
dal  Dictionnaire  abrégé  des  sciences  médicales,  da  Sabatier, 
da  Fattori  ec.  2  voi.  in-12.  Milano,  1827 13  ^^ 
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Kenitieivi  (Antonio).  Di  alcune  ammirabili  ed  occulte  cause 
di  morbi,  e  loro  guarigioni.  Libro  volgarizzato  dal  Ialino, 
e  corredato  di  un  elogio  storico  intorno  alla  vita  e  alle 
opere  dell'autore  per  cura  del  dottor  Carlo  Burci  profes- 
sore d'  anatomia  patologica  nell'  Arcispedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  in  Firenze,  i  voi.  in-8.  Firenze,  1845.       Paoli    7 

Berzei^iiis.  Trattato  elementare  di  Chimica  teorica  e  pra- 
tica, tradotto  dai  A.  R.  con  aggiunte  di  Carlo  Frisiani.  4  voi. 
in-8.  Milano 36 

BiCBAT  (S).  Anatomia  generale  applicata  alla  fisiologia  ed 
alla  medicina.  Versione  italiana  sulla  nuova  edizione  fran- 
cese del  Dottor  Saverio  Napoli.  6  voi.  in-8.  Napoli   ...  30 

Bini  e  fìmivozzi.  (Vedi  Saggi  di  Clinica  Medica). 

ItoRSiERi.  Istituzioni  di  Medicina  Pratica.  Versione  dal- 
l'originale latino,  con  postille  del  traduttore  dottor  Gio. 
Batt.  Fantonetti.  \%  voi.  in-8.  Milano,  1825-30     ....  72 

BoiJcnjLRDAT.  Fisica  elementare  colle  sue  principali  ap- 
plicazioni. Prima  versione  italiana  dalla  seconda  edizione 
parigina,  con  aggiunte  e  note  di  Pompilio  Tanzini  delle 
Scuole  Pie.  Seconda  edizione.  1  voi.  in-16,  con  106  figure 
in  legno  intercalate  nel  testo.  Firenze,  1858 12 

Chimica  elementare,  con  le  sue  principali  applicazioni 

alle  arti  e  all'  industria.  Traduzione  italiana  eseguita  sulla 
seconda  edizione  francese,  considerevolmente  ampliata. 
Seconda  edizione.  1  voi.  in-16,  con  i  tavole  in  rame.  Fi- 
renze, 1858. 12 

JBoYER.  Trattato  completo  di  Anatomia  descrittiva.  Tradu- 
zione italiana,  con  aggiunte  e  note  di  C.  B.  e  G.  C.  {Car- 
lo Burci  e  G.  doni).  1  voi.  in-8  a  2  col.  Firenze,  1837.     .  42 

La  stessa  in  2  voi.  in-8.  Firenze,  1835 26 

Trattato  delle  malattie  chirurgiche  e  delle  operazioni 

convenienti.  Seconda  edizione  italiana,  collaborata  sull'  ul- 
tima di  Parigi  e  nuovamente  corretta  e  corredata  di  utili 
annotazioni  estratte  dalle  opere  di  Dupuytren  e  Velpeau. 
5  voi.  in-8,  con  rami.  Firenze,  1844 90 

JBcRSKRiViS  (Jo.  Baptista).  Institutiones  medicinae  practicse. 
4  voi.  in-12.  Mediolani,  1829 40 
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Caraui^t.  Guida  delle  madri  che  vogliono  allatare  ;  ossia 
precetti  sulla  educazione  della  primiera  infanzia.  4  voi. 
in-12.  Milano,  1828 Paoli    ^  Y% 

Cartoni  (dottor  Ranieri).  Di  alcune  innonnali  disposizioni 
dell'  utero  che  rendono  difficile  od  impossibile  il  concepi- 
mento. Riflessioni  pratiche.  1  voi.  in-8.  Pisa,  1838  .     .     .     \  Y^ 

Ci:!\'TorAMTi.  (prof.  Vincenzo).  Considerazioni  teorico-pra- 
tiche sui  tumori  midollari  ed  emalodes.  1  voi.  in-8.  Fi- 
renze, 1830 2  1/t 

C11E1.11JS  (Massimiliano  Giuseppe).  Manuale  di   Chirurgia. 
Prima  traduzione  italiana  sulla  quarta  edizione  originale      "" 
tedesca.  4  voi.  in-8.  Milano 43 

Cic^ivozzi  (dottor  Filippo).  Osservazioni  pratiche  su  i  mezzi 
efficaci  per  distruggere  1'  organo  morboso  che  suol  man- 
tenere le  piaghe  antiche,  rilevato  e  descritto  dall'immor- 
tale prof.  Tommasiìii.  in-8.  Firenze '  1  V^ 

Civi!vi!vi  (prof.)  Collezione  di  memorie,  lettere  e  lezioni  ana- 
tomiche. Fas.  1  a  5.  Pisa,  1843 ;     .     .     .     .10 

Questa  raccolta  è  rimasta  incompleta  atteso  la  morte  dell'  autore. 

Cii.ARK.  Dell'influenza  del  clima  nel  prevenire  e  curare  le 
malattie  croniche,  specialmente  del  petto  e  degli  organi 
digerenti.  Versione  dall'inglese,  con  aggiunte  del  dottor 
Giuseppe  Girolami.  1  voi.  in-8.  Firenze,  1837 9  ■} 

oiiizzi  (prof,  abate  Giuseppe).  Osservazioni  sullo  stato  at- 
tuale della  Chimica  ;  e  se  le  recenti  scoperte,  delle  quali 
VU0I3Ì  arricchita,  sien  giunte  a  tal  grado  di  evidenza  e  di 
certezza  da  meritare  la  piena  fiducia  di  coloro  che  la  col- 
tivano. 1  voi.  in-8.  Perugia 6 

Colombai  de  l'Isère.  Trattato  medico-chirurgico  delle  ma- 
lattie degli  organi  della  voce,  con  aggiunta  delle  memorie 
sulla  voce  umana  dei  dottori  Bennati,  J.  Rusch,  J.  F.  Mal- 
gaigne,  de  Charmes.  Versione  dal  francese  del  dottor  fisico 
Pietro  Maggesi,  con  note,  ampliazioni  e  figure.  1  voi.  in-8, 
in  tre  parti.  Milano,  1836 20 

Cooper.  Dizionario  di  Chirurgia  pratica,  che  contiene  tutti 
i  miglioramenti  più  utili  dai  primi  tempi  della  chirurgia 
fino  al  presente,  un  ragguaglio  degli  strumenti,  dei  ri- 


—  Ri- 
medi e  delle  applicazioni  che  si  usano  in  chirurgia,  1'  eti- 
mologia e  la  spiegazione  dei  termini  principali,  e  gran 
numero  di  citazioni  di  opere  antiche  e  moderne  formanti 
un  catalogo  ragionalo  di  letteratura  chirurgica,  e  di  falli 
ed  osservazioni  originali.  Traduzione  dall'  inglese,  arric- 
chita di  correzioni  ed  aggiunte  dall'autore.  4  voi.  in-8. 
Firenze Paoli  60 

De  E.A  KVJB.  Il  Vade-mecum  ;  ossia  Guida  per  ciascuna 
complessione,  affine  di  prolungare  la  vita  ;  con  un  qua- 
dro ragionato  de' diversi  temperamenti  e  de' mali  cagio- 
nati dal  sangue,  dalia  bile,  dalla  pituita,  dall'umor  nero, 
dall'atrabile,  dalla  melancolia  e  dal  fluido  nervoso,  ossia 
dai  nervi.  Opera  in  cui  ciascuna  persona  trova  la  fedele 
descrizione  del  suo  temperamento  o  costituzione,  i  mezzi 
di  ricondurlo,  mercè  la  regola,  al  giusto  stato,  le  cogni- 
zioni necessarie  per  riconoscere  e  trattare  le  diverse  ma- 
lattie particolari  di  ciascun  temperamento;  non  che  le 
indicazioni  per  guarantirsi  dall' apoplessia,  dalla  gotta,  dal 
reumatismo,  dalla  polmonia,  dalle  flatulenze,  dalla  costi- 
pazione di  ventre,  siccome  cagione  di  gran  novero  di  ma- 
lattie gravi  e  per  guarire  dalle  idropisie  ;  aggiuntovi  infi- 
ne i  precetti  igenici  intorno  la  magrezza  e  la  grassezza, 
e  i  mezzi  onde  ripararvi.  Prima  versione  italiana.  \  voi. 
in-16,  con  ritratto.  Lugano,  1830 3 

Diario  della  sesta  riunione  degli  scienziati  italiani  convo- 
cati in  Milano  nel  settembre  1844,  coi  lavori  uniti  senza 
interruzione  sotto  le  respeltive  sezioni,  l'  elenco  dei  mem- 
bri in  ordine  alfabetico  distinti  per  sezione,  e  con  l'  ag- 
giunta dei  discorsi  di  alcuni  presidenti.  1  voi.  in-8.  Mi- 
lano     4 

Disionario  completo  di  Posologia  medica.  (Vedi  Arte  di 

DOSARE   1  MEDICAMENTI.) 

DtiPCiTTRKw.  Lezioni  verbali  di  Clinica  Chirurgica.  Tradu- 
zione dal  francese,  con  aggiunte.  3  voi.  in-8.  Venezia,  1834.  21 

Le  stesse.  1  grosso  voi.  in-8  a  2  col.  Firenze,  1834   .     .  22 

C:nirii.ROS  e  Comte;.  Elementi  di  Storia  naturale.  2  voi. 
in-12,  con  34  tavole  in  rame.  Milano 20 

Fhaivk  (Giovan  Pietro).  Del  metodo  di  curare  le  malattie 
dell  uomo.  Compendio  per  servire  alle  proprie    lezioni  ; 


I 


( 


—  25  - 

tradotto  in  italiano  e  corredato  di  molte  annotazioni  da 
Luigi  Morelli  di  Siena.  12  voi.  in-8.  Milano,  1831-32.  Paoli  80 

Fra^h.  (Giovan  Pietro).  Sistema  compiuto  di  Polizia  medi- 
ca. Traduzione  dal  tedesco,  con  aggiunte,  per  cura  del  dot- 
tor Giovanni  Pozzi.  17  voi.  in-8  ;  più  i  voi.  18  e  19  conte- 
nenti la  polizia  degli  spedali  scritta  dal  dottor  Giovanni 
Po;zzi.  Milano,  1830-31 158 

Oardieu.  Trattato  completo  dei  Parli,  e  delle  malattie  delle 
zittelle,  delle  donne  e  dei  bambini.  Traduzione  sulla  se- 
conda edizione,  rivista  e  corretta  dall'autore.  4  voi.  in-8, 
con  figure.  Firenze 36  ;, 

GiBERT.  Trattato  pratico  delle  malattie  speciali  della  pelle. 
Prima  versione  italiana  del  dottor  Enrico  Sambalino.  1 
voi.  in-1 6.  Firenze,  1850 7  Ve 

GiRoiiAMi.  Considerazioni  sopra  il  clima  di  Civitavecchia. 
1  voi.  in-8.  Firenze,  1842 3 

Dell'elemento  storico  e  filosofico  della  medicina.  In-8. 

Firenze,  1839 11/4 

Hecker.  La  Danzimania  ;  malattia  popolare  del  Medio-Evo. 
Prima  versione  italiana  dal  tedesco  del  dottor  Valentino 
Passetta.  1  voi.  in-1 6,  con  tavole.  Firenze,  1838  .     .     .     .     '2  Y% 

II0E.EAR».  Studio  delle  Opere  della  Creazione  per  educare 
la  mente  ed  il  cuore  ;  0  epilogo  dei  fatti  capitali  della  fi- 
sica e  generali  della  chimica,  dell'astronomia,  della  me- 
tereologia,  della  geologia,  della  botanica  e  della  zoologia. 
Opera  premiata  dalla  Società  della  morale  cristiana.  Ver- 
sione italiana  di  Carlo  Martelli.  2  voi.  in-1 6.  Firenze,  1851.  12 

IIi;feeì%.\u.  Enchiridion  Medicum  ;  0  indirizzamento  alla 
pratica  della  medicina,  cioè  l'esperienza  di  50  anni.  Pri- 
ma traduzione  del  dottor  Almansi.  1  grosso  voi.  in-8.  Fi- 
renze, 1841 .30 

JouRUJLiv  (J.  A.)  Trattato  completo  delle  Malattie  Veneree 
contenente  l'esposizione  dei  loro  sintomi  ed  il  metodo  di 
cura  razionale  dietro  i  principii  della  medicina  organica  ; 
con  la  storia  critica  delle  teoriche  dei  metodi  curativi  ge- 
neralmente seguiti.  2  voi.  in  uno  in-8.  Milano    .     .     .     .24 

IiAEW!«EC  (R.  T.  H.)  Trattato  dell'Ascoltazione  mediata,  e 
delle  malattie  del  polmone  e  del  cuore.  Traduzione  fatta 
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sulla  terza  edizione  di  Parigi  del  1831,  con  note  del  si- 
gnor Merianec  Laennec  dal  dottor  Angiolo  Modigliani.  4  voi. 
in-8.  Livorno Paoli  36 

I.ARREY.  Memorie  di  Clinica  Chirurgica,  raccolte  nello  Spe- 
dale degl'  invalidi  di  Parigi.  Traduzione  di  G.  Coen.  1  voi. 
in-8,  con  tavola  colorita.  Venezia,  1833  .......    8 

Clinica  chirurgica  particolarmente  esercitata  nei  campi 

e  negli  ospedali  militari,  dal  1792  fino  al  1836.  %  voi.  in-8 
a  2  col.  con  12  rami.  Prima  versione  italiana.  Firenze, 
1836-37 38 

liE  Cai«u.  Corso  completo  di  Farmacia.  Versione  italiana, 
con  aggiunte  del  dott.  Adolfo  Targioni-Tozzetti.  3  voi.  in-l6, 
con  più  di  70  figure  intercalate  nel  testo.  Firenze,  1851  .  30 

Quest'  opera,  pel  modo  con  cui  è  concepita  e  disposta,  è  forse  quella 
che  meglio  di  parecchie  altre  riesce  adatta  ali'  insegnamento  della  far- 
maceutica. A  renderla  maggiormente  vantaggiosa^  il  traduttore  in  calce 
di  ciascuna  lezione  ha  poste  delle  aggiunte,  le  quali,  senza  alterare  mi- 
nimamente il  contenuto  del  testo,  servono  però  a  mettere  i  giovani 
studiosi  a  livello  di  tutti  i  progressi  che  la  scienza  ha  fatti  in  questi  ul- 
timi anni. 

IiE!%'oiR.  Trattato  della  coltivazione  delle  viti  e  della  vinifi- 
cazione, contenente  alcuni  precelti  generali  di  coltivazio- 
ne applicabili  a  tulli  i  climi  ;  Ja  teorica  della  fermenta- 
zione ;  r  applicazione  di  essa  alla  fabbricazione  dei  vini 
rossi  e  bianchi,  dei  vini-liquori  naturali  ed  artificiali,  dei 
vini  spumeggianti  ec.  1  voi.  in-8,  con  8  tavole  in  rame. 
Milano,  1833 18 

IiiKKRAi.1  (prof.  Sebastiano).  Sulla  condizione  flogistica 
della  mania  pellagrosa,  e  della  pellagra  in  generale,  de- 
sunta dal  piano  di  cura  consigliato  dai  primi  scrittori 
della  medesima  appoggiata  ai  resultamene  clinici  otte- 
nuti in  parecchi  anni  e  riscontrata  in  molteplici  sezioni 
cadaveriche.  1  voi.  in-8.  Milano 4 

Mawtèri.  Manuale  per  soccorrere  prontamente  gli  avvele- 
nati e  gli  asfitici.  1  voi.  in-8.  Firenze,  1835 3 

Matteucci  (Carlo).  Lezióni  su  i  fenomeni  fisico-chimici 
dei  corpi  viventi.  Seconda  edizione,  con  molte  correzioni 
ed  aggiunte.  1  voi.  in-8.  Firenze,  1847 10 
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Mazza  (Vincenzio).  Corso  completo  di  Chirurgia  Veterina- 
ria, i  grosso  voi.  in-8  a  2  col-  Firenze,  1842  .     .       Paoli  24 

]|lo!VTECi«iA  (prof.  G.  B.j.  Istituzioni  chirurgiche,  aumen- 
tale di  numerose  aggiunte,  per  cura  di  G.  B.  Caimi.l  voi. 
in-12.  Milano 40 

HoRCiACiMi  (Gio.  Batt.].  Delle  sedi  e  cause  delle  malattie, 
anatomicamente  investigate.  Libri  cinque.  Prima  versio- 
ne italiana  di  Pietro  Maggesi.  15  voi.  in-8.  Milano,  1827  .  100 

OnFii^A.  Tossicologia  pratica,  con  l'aggiunta  della  medici- 
na legale  riguardante  il  veneficio,  ricavata  dalle  altre  opere 
dello  stesso  professore  e  compendiata  dal  dottor  L.  Miche- 
lotti.  Seconda  edizione,  con  nuove  aggiunte.  2  voi.  in-12. 
Livorno,  1828 14 

PaoIìI.  Saggio  di  una  monografìa  delle  sostanze  gommose. 
i  voi.  in-1 6.  Firenze,  1828 6 

PiCiEAOx..  Trattato  pratico  delle  Malattie  del  Cuore.  Ver- 
sione italiana,  con  aggiunte  e  note  del  dottor  Alessandro 
Del  Corso.  1  voi.  in-8  a  2  col.  Colle,  1842 20 

Poma  (Angiolo).  Dizionario  anatomico-medico-legale,  com- 
pilato sulle  traccie  dei  migliori  autori,  i  voi.  in-8  a  2  col. 
Padova,  1834 15 

PvcciivoTTi.  Lezioni  sulle  Malattie  Nervose,  1  voi.  in-8. 
Firenze,  1844 6 

Annotazioni  cliniche  sul  Cholera-Morbus,e  sulle  malat- 
tie epidemiche  e  contagiose  in  generale,  secondo  le  os- 
servazioni fatte  in  Firenze  ed  In  Livorno  nell'  epidemia 
del  1835.  1  voi.  in-8.  Firenze,  1836 .3  1/^ 

Traduzione  di  Aretéo.  (Vedi  Aretéo). 

Raccolta  eli  inemorie  sulle  malattie  prodotte  dalla  Ma- 
sturbazione e  dall'abuso  di  Venere.  1  voi.  in-12,  con  ri- 
tratto di  Tissot.  Milano,  1835    6 

liAiMANiv  (De).  Principii   di   Patologia   e  Terapia  medica 

speciale.  2  voi.  in-8.  Pavia,  1836 29  1/2 

Hawzi  (prof.  Andrea).  Del  rinnovamento  dell'  antica  manie- 
ra di  considerare  le  malattie  dette  veneree.  1  voi.  in-8. 
Pisa,  1840 4 
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Rapporto  e  discussioni  all'  Accademia  Reale  di  Me- 
dicina di  Parigi  sopra  la  Cistotomia  e  la  Litotrizia  coli' ag- 
giunta di  alcune  lettere  sullo  stesso  argomento  dei  signori 
belmas,  Souberbielle,  Rochoux,  Civiale  e  Velpeau.  Tradu- 
zione italiana.  1  voi.  in-8.  Venezia,  ISSS    .     .     .       Paoli    5  1/ 

Rasori  (prof.  G.}  Opuscoli  di  Medicina  clinica.  2  voi.  in-8. 

Milano,  1830 13  V^ 

Teoria  della  Flogosi.  1  voi.  in-12,  con  ritratto.  Vigeva- 
no, 1837 8 

Rc:TEii.iié-PARiSK.  Ricerche  sul  fisico,  sul  morale,  sulle 
abitudini,  malattie,  e  regola  di  vivere  degli  impiegati,  arti- 
sti e  letterati,  degli  uomini  di  stato,  giureconsulti,  ammi- 
nistratori ec.  ossia  fisiologia  ed  igiene  delle  persone  date 
ai  lavori  dello  spirito.  Versione  italiana  del  dottor  Giovanni 
Capsoni.  1  voi.  in-8  in  due  parti.  Milano,  1836    .     .     .     .12 

RiCBTER  (Giorgio  Augusto).  Trattato  completo  di  materia 
medica.  Prima  versione  italiana  del  dottor  Domenico  Gola, 
i  voi.  divisi  in  14  fascicoli  in-8.  Milano 83 

Mskgg^  di  Clinica  llcdica  basati  specialmente  sopra  le 
osservazioni  della  Clinica  del  prof.  Maurizio  Bufalini  e  su 
i  progressi  della  medicina  pratica,  compilati  dal  dottor 
Francesco  Bini  e  dal  dottor  Carlo  Ghinozzi.  In-8.  Fascicoli 

I  a  6  che  contengono  le  seguenti  Memorie  sulle  Neurosi  : 

Del  delirium  fremens  dei  bevitori  (Ghinozzi). 

Della  colica  saturnina  (Bini). 

Del  tetano  (Ghinozzi). 

Della  corea  o  Ballo  di  San  Vito  (Bini). 

II  prezzo  è  di  paoli  3  il  fascicolo. 

l§TREii«z  (Venceslao).  Guida  nella  visita  delle  spezierie  e 
principalmente  nell'  esame  della  purezza  e  bontà  dei  me- 
dicamenti; ossia  Manuale  per  gì'  impiegati  di  sanità  e  di 
polizia,  pei  medici,  chirurghi  e  farmacisti,  non  che  pei 
commercianti  di  preparati  chimico-farmaceutici  e  dro- 
ghieri. Versione  dal  tedesco  di  Gio.  Polli,  con  note  ed  ag- 
giunte per  cura  di  Felice  Ambrosiani.  2  voi.  in-8.  Pavia, 
1833 18 

T/tD»Ei  (prof.  Giovacchino).  Repertorio  dei  veleni  e  con- 
traveleni. 2  voi.  in-8.  Firenze 15  V* 
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Taddei  (prof.  Giovacchino).  Manuale  di  Chimica-organica'  '"^  '^ 
e  di  Fisica  nell'interesse  degli  studi  medici.  1  voi.  in-8. 

Firenze,  1845 .•    .     .       Paoli  ^'ò  Ys 

Tre  sono  le  parti  nelle  quali  viene  diviso  questo  Manuale  :  1°  La 
chinìica  degli  organismi;  2°  La  fìsica  dei  medesimi;  3°  L'esame  ana- 
litico dei  prodotti  morbosi. 

Tater!«ier  (A).  Manuale  di  Terapeutica  chirurgica;  o  com- 
pendio di  medicina  operatoria,  contenente  la  cura  delle 
malattie  chirurgiche,  la  descrizione  dei  metodi  operatori], 
delle  fasciature  e  degli  apparecchi,  coli'  anatomia  di  qual- 
cuna delie  regioni  sulle  quali  eseguisconsi  le  principali 
operazioni.  Prima  edizione  milanese,  riformala  sulla  tra- 
duzione ed  edizione  di  Bologna,  ed  arricchita  di  annota- 
zioni, per  cura  del  dottor  F.  F.  1  voi.  in-8.  Milano.     .     .13 

Edizione  di  Bologna.  2  voi.  in-16 .^i  Vi 

Teriiaiviivi  (Gaetano).  Chirurgia  minore;  ossia  dottrina 
delle  principali  operazioni  che  competono  ai  chirurghi 
flebotomi.  Prima  edizione  milanese,  eseguita  sulla  secon- 
da bolognese,  i  voi.  in-12.  Milano,  1832 6 

Testa  (Antonio  Giuseppe).  Delle  malattie  del  Cuore,  loro 
cagioni,  specie,  segni  e  cura.  Nuova  edizione  in  due  vo- 
lumi, riveduta  ed  aumentata  di  un'appendice  per  cura 
di  N.  M.  Sorniani.  2  voi.  in-12.  Milano 21 

TissoT.  L'Onanismo;  ovvero  avvertimenti  al  popolo  sopra 
le  malattie  cagionate  dalle  polluzioni  volontarie.  1  voi. 
in-12.  Firenze,  1829 3 

TuRCBETTi  {dottor  Odoardo).  Delle  cause,  dei  segni  dia- 
gnostici, delle  alterazioni  patologiche  e  della  cura  pre- 
ventiva e  consecutiva  della  tisi  tubercolare  e  delle  scro- 
fole. Epitome.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1856 3 

USICII.IO.  Della  macchina  dell'  uomo,  dei  suoi  rapporti  in 
generale  ed  in  particolare,  di  quelli  esistenti  fra  le  ester- 
ne e  le  più  nobili  sue  p3rti  interne.  Prospetto  fisico-me- 
dico. 1  voi.  in-8.  Firenze,  1826 7 

—  Sulla  Colera.  Vaticinio.  In-16.  Firenze,  ottobre  1835.     .        Yi 
^Anfnowi  (prof.)  Idee  generali  per  guida  di  un   razionale 
insegnamento  di  Ostetricia  teorico-clinica,   1    voi.  in-8. 
Firenze,  1839 5 
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Vawwowi  (prof.)  Dello  scopo  principale  dell'  insegnamento 
pratico  clinico  dell'Ostetricia  e  del  metodo  che  a  quello 
conduce.  Prelezione.  In-8.  Firenze,  1841     .     .     .       Paoli    3 

TEI.PKAU.  Manuale  pratico  delle  malattie  degli  occhi  secon- 
do le  lezioni  cliniche  di  Velpeau,  compilato  per  cura  dì 
Gustavo  Jeanselme.  Prima  traduzione  italiana,  con  note  ed 
aggiunte  di  Vincenzio  Balocchi.  1  voi.  in-8  a  2  col.  Firen- 
ze, 1843 15 

Trattato  completo  di  Ostetricia,  o  Tocologia  teorico-pra- 
tica. 4  voi.  grande  in-8  a  2  col.,  con  figure.  Venezia.  1837.  31 

ViREY  (J.).  Philosophie  de  l'histoire  naturelle  ou  phénomè- 
nes  de  l'organisation  des  animaux  et  des  végéteaux.  4  voi. 
in-1 8.  Bruxelles,  1835 9 

ZiJiiERMAiviv.  Dell'  esperienza  della  medicina.  Traduzione 
dal  tedesco.  Nuova  edizione  ricorretta  ed  arricchita  della 
biografia  dell'  autore  per  cura  del  dottor  N.  M.  8  voi. 
in-12.  Milano,  1830 11 

\¥Kmxmw.  (Carlo).  Trattalo  delle  malattie  dell'  Utero.  Versio- 
ne dal  tedesco  del  dottor  Domenico  Gola.  1  voi.  in-8,  con 
12  tavole.  Milano 13 


SCIENZE  MATEMATICHE,  ASTRONOMIA  E  GEOGRAFIA. 

Ai.BERTi'^iuseppe  Antonio).  Trattato  della  misura  delle 
fabbriche,  nel  quale  si  espone  la  misura  delle  superfici 
di  tutti  i  solidi  e  d'  ogni  specie  di  volte.  Con  un'  appen- 
dice sul  modo  di  misurare  le  vasche,  i  legnai,  i  fienili,  i 
granai  ec.  oltre  alcune  memorie  levate  dalla  storia  della 
Reale  Accademia  di  Parigi,  attenenti  alla  misura  delle 
volte  e  ad  estinguere  gl'incendi,  a  misurare  le  botti  ed 
altri  generi  aderenti  alle  fabbriche.  Con  note  ed  aggiunte 
di  Baldassarre  Orsini.  Terza  edizione.  1  voi.  in-8.  Firen- 
ze, 1822 15 

Amici.  Corso  elementare  di  Meccanica  e  Idraulica. 

Voi.  I.  Meccanica  teorica.  1  voi.  in-8,  con  rami.  Firen- 
ze, 1840 15 
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Amici.  Voi.  II.  Idraulica  teorica.  1  voi.  in-8,  con  rami.  Fi- 
renze, 1842 Paoli  12 

Ara«o.  Lezioni  di  Astronomia,  dette  all' Osservatorio  di  Pa- 
rigi :  voltate  in  italiano  da  Pompilio  Tanzini  delle  Scuole 
Pie.  1  voi.  in-16,  con  tavole  in  rame.  Firenze,  1838.     .     .     6 

BiA.'vcHi  (Matteo).  Geografia  politica  deir  Italia.  1  grosso 
voi.  in-8  di  pag.  1124,  con  7  carte  geografiche.  Firenze, 
1851 45 

BoLCDARi^AT.  Teoria  delle  curve  e  delle  superficie  del 
secondo  ordine,  pr'Sceduta  da'principii  fondamentali  della 
geometria  analitica.  Tradotta,  riveduta  ed  arricchita  di 
note  da  Tommaso  M.  1  voi.  in-8.  Napoli,  1834     .     .     .     .16 

Carta  (G.  B.).  Quadro  generale  geografico,  fisico,  storico, 
politico,  statistico  della  Barberia,  o  sia  degli  Stati  Barbe- 
reschi di  Trìpoli,  Tunisi,  Algeri  e  Marocco;  conseguito  di 
alcuni  cenni  intorno  il  deserto  di  Sahara.  1  voi.  in-8.  Mi- 
lano, 1831 6 

CoRRini  (Filippo).  Il  Calcolo  Differenziale,  ed  il  Calcolo  In- 
tegrale. Libri  4.  1  voi.  in-8,  con  2  tavole  in  rame.  Firen- 
ze, 1845 24 

Saggio  di  un  trattato  generale  di  Trigonometria,  ove  si 

espongono  i  principii  fondamentali  dell'applicazione  del- 
l' algebra  alla  geometria,  i  principii  teorici  della  trigono- 
metria rettilinea  e  sferica,  ed  i  loro  usi  nell'  algebra,  nella 
geodesia  e  nella  astronomia.  1  voi.  in-8.  Pisa 12 

Corsi  (ingegner  Lorenzo).  Assunto  della  trisezione  generale 
degli  angoli.  Saggio  di  geometria  logica.  1  voi.  in-8.  Mon- 

,       tepulciano,  1841 8 

Ferrucci  (Antonio).  Trattato  elementare  di  Topografia.  1 
voi.  in-8,  con  9  tavole  incise  in  rame.  Firenze,  1856  .     .12 

Fra!%'coeijr.  Trattato  di  Meccanica  elementare  :  prima  tra- 
duzione italiana,  fatta  sulla  quinta  edizione  francese.  1 
voi.  in-8.  Bologna,  1829 15 

Aritmetica  e  Algebra  elementare.  Seconda  edizione.  1 

voi.  in-8.  Firenze,  1845 1M 

Corso  completo  di  Matematiche  pure  ;  nuova  versione 

italiana  del  dottor  Gasharri.  2  voi.  in-8,  con  tavole  in  ra- 
me. Firenze,  1840-41 40 
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Fraivcokiir.  La  Goniometria  ;  ossia  1'  arte  di  descrivere  de- 
gli angoli  di  cui  sia  data  la  graduazione.  Prima  traduzione 
italiana,  in-8,  con  una  tavola  incisa.  Firenze,  1853.    Paoli    2 

FiJRzi  (Ernesto).  Geografia  universale,  esposta  ad  uso  degli 
italiani.  1  voi.  in-12.  Firenze,  4841 10 

liECKiiDRE.  Elementi  di  Geometria,  con  note  del  medesimo 
autore,  e  tradotte  in  italiano  da  Gaetano  Celiai  sulla  tre- 
dicesima edizione  di  Parigi.  1  voi.  in-12,  con  rami.  Li- 
vorno, 1843 9 

Elementi  di  Geometria,  con  aggiunte  e  modificazioni  di 

Blanchet.  Traduzione  eseguita  con  alcune  note  da  Giu- 
seppe FrauQois  sopra  la  quattordicesima  edizione.  1  voi. 
in-8  piccolo,  con  10  tavole.  Firenze,  1848 8 

EiEVi.  Geografia  generale  e  pittorica  narrata  alla  gioventù  ; 
preceduta  da  un  trattato  elementare  di  geografia  fisica, 
arricchita  di  numerose  tavole  di  statistica  elementare,  e 
tutta  poi  accuratamente  rivista  e  in  gran  parte  ricompi- 
lala e  accresciuta  da  F.  C.  Marmocchi.  1  voi.  in-16,  con  5 
carte  geografiche.  Firenze,  1848 15 

li'  Italia  descritta  e  dipinta  con  le  sue  Isole  di  Sicilia,  Sar- 
degna, Elba,  Malta,  Eolie,  Calipso  ec.  5  voi.  in-8  grande. 
Torino,  1838,  con  più  di  300  rami 472 

llisso  (Michele).  I  Temi  di  Aritmetica  e  Geometria  per  Pe- 
same di  ammissione  alPL  e  R.  Università  di  Pisa,  ridotti 
a  lezioni.  Terza  edizione.  1  voi.  in-12.  Firenze,  1857  .     .    1  V 

UlowciK.  Geometria  descrittiva,  con  saggio  delle  sue  applica- 
zioni alla  teoria  delle  ombre  e  della  prospettiva.  Prima 
versione  italiana  del  prof.  Filippo  Corridi.  \  voi.  in-8,  con 
28  tavole  in  rame.  Firenze,  1838 42 

Mozzoni.  Elementi  di  Fisica  generale  ad  uso  delle  scuole 
di  filosofia.  Settima  edizione;  prima  fiorentina,  riveduta, 
corretta  ed  accresciuta  di  una  Memoria  contenente  le 
leggi  del  moto  cagionato  nei  corpi  dalla  percossa,  grafi- 
camente determinate  dal  prof.  Paolo  Obici.  1  voi.  in-8, 
con  rami.  Firenze,  1841 12 

Obici  (P.).  Le  leggi  del  moto  cagionato  nei  corpi  dalla  per- 
cossa graficamanle  determinate.  4  voi.  in-8,  con  una  ta- 

'     vola  in  rame 4 
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(ScARAMiiJcci  (Domenico).  Sulla  causa  delle  rotazioni  pia-     "  "^ 
netarie.  Saggio  di  argomenti.  1  voi.  ìn-4,  con  tavole.  Mon- 
tepulciano, 1842 Paoli    3  yz 

TaovAR  (Pietro).  Nozioni  di  aritmetica  elementare  ad  uso 

de' fanciulli.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1858 4  V^ 

Vb:ituroi.i.  Elementi  di  Meccanica  e  d'Idraulica.  Settima 
edizione.  2  voi.  in-8,  con  14  tavole  in  rame.  Firenze,  1848.  24 


ROMANZI,  LETTERATURA,  BELLE  ARTI.     'V, 

Album  di  racconti,  novelle,  fatti  storici  e  fantasie,  avven- 
ture e  scene  di  costumi  di  Bertolotti,  Cantù,  Sacchi,  Dan- 
dolo ed  altri  autori.  1  voi.  in-12.  Livorno,  1834  ....     6 

Ariosto  (Lodovico).  Orlando  Furioso.  5  voi.  in-32.  Firen- 
ze, 1843 15 

Ari.i!%'€oi;rt  (D  ).  La  Morte  e  1'  Amore.  Romanzo-poema, 
tradotto  da  Luigi  Raspi.  2  voi.  in-16.  Macerata    ....     5 

Arrivabeke.  Il  secolo  di  Dante.  Commento  storico  neces- 
sario all'intelligenza  della  Divina  Commedia,  con  le  illu- 
strazioni storiche  da  Ugo  Foscolo  stese  sul  poema  di  Dante. 
Edizione  assistila  da  Niccolò  Tommaseo.  2  voi.  in-16.  Fi- 
renze, 1830 15 

AzxoLiivo  (M.  Pompeo).  Sul  Veltro  di  Dante.  Lettera  al  si- 
gnor marchese  Gino  Capponi.  Aggiuntovi  Pensieri  sullo 
spirito  della  Divina  Commedia.  1  voi.  in-8.  Firenze,  1837.    6 

La  lettera  sola 3 

BAi^asAC  (Onorato).  Eugenia  Grandet.  2  voi.  in-32.  Milano, 
1834 4 

Barozzi  (Jacopo  da  Vignola).  Gli  ordini  d'  architettura. 
Nuova  edizione.  1  voi.  in-4,  con  31  tavole  ombreggiate. 
Milano,  1838 4  2 

Bartoi.1  (Daniele).  Prose  scelte,  pubblicate  per  cura  di 
Bartolommeo  Gamba,  ed  ora  stampate  con  nuove  aggiunte 
ad  uso  degli  studiosi  della  lingua  italiana.  1  voi.  in-12, 

Firenze,  1837 3 

3 


I 
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Bazzoivi  (Gio.  Ball.).  Racconti  Storici.  1  voi.  in-16,  con  ra- 
mi. Firenze,  1832 Paoli 

Questo  volume  contiene  i  seguenti  racconti  : 

Ingelinda  o  la  Suora  Benedettina, 

Il  Bravo  e  la  Dama. 

Adelberta  Boniprandi,  episodio  della  Storia  Novarese. 

Macaruffo  Venturiero  o  la  Corte  del  Duca  Filippo  Maria 
Visconti. 

Il  bacio  fatale. 

Le  nozze  al  castello.  Scene  feudali. 

Il  sotterraneo  di  Porta  Nuova. 
Racconti  Storici.  Nuovo  voi.  dove  sono  compresi  i  se- 
guenti racconti  : 

Milano  nelV  anno  305  delV  Era  Cristiana. 

Un  Episodio  dell'  Assedio  di  Barbarossa. 

I  Guelfi  deir  Imagna,  o  il  Castello  di  Clanezzo. 

Edemondo  ed  Adelasia,  o  la  Torre  di  Gombito. 

La  Biscia  amorosa. 

Campo  di  battaglia  sul  Duomo  di  Milano. 

Avventure  in  un  viaggio  per  la  Valdoppia.  In--24,  con 

rami.  Milano,  1839 3 

La  Bella  Celeste  degli  Spadari.  Gronichetta  Milanese.  1 

voi.  in-16,  con  rame.  Firenze,  1830 4 

BA.1VR  (De).  Maria  Rosa.  —  Abramtks  (D').  La  vendetta 
dì  una  donna.  Prima  versione  italiana.  1  voi.  in-32l.  Mi- 
lano, 1834 %^/i 

Becchi.  Elogio  di  Paolo  Costa,  detto  nella  solenne  adunan- 
za tenuta  dall'  L  e  R.  Accademia  della  Crusca  la  mattina 
del  12  settembre  1837.  In-16.  Firenze ^/^' 

BiiASiti  (Charles).  Traité  élémentaire  théorique  et  pratique 
de  l'art  de  la  danse.  1  voi.  in-8,  avec  15  planches.  Milan.  10 

Boccaccio  (messer  Giovanni).  Il  Decamerone.  1  voi.  in-8 
a  2  col.  Firenze,  1841 20 

Trenta  Novelle  scelte  dal  suo  Decamerone  ad  uso  dei 

giovani  studiosi  della  toscana  favella,  precedute  dalla  Vita 
dell'  autore  di  F.  Villani  e  dalla  descrizione  della  pesti- 
lenza stata  in  Firenze  nel  1348,  dello  stesso  autore.  1  voi. 
in-18.  Livorno,  1851 3 
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Boccaccio  (messer  Giovanni).  Fiore  del  Commento  alla 
Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  ora  ridotto  ad  uso 
della  studiosa  gioventù  da  G.  Ignazio  Montanari.  1    voi. 

in-i  6.  Firenze,  1842 Paoli    7 

Questo  libro,  che  noi  raccomandiamo  ai  giovani  cultori  dei  belli 
ed  eleganti  studi,  contiene  per  la  più  parte  una  serie  di  biografie  degli 
uomini  ricordati  da  Dante,  e  poi  qualche  notizia  geografica,  spiegazione 
di  favole  e  da  ultimo  alcune  delle  allegorie  che  il  Boccaccio  pose  alla 
fine  d'  ogni  canto  da  lui  commentato.  La  lettura  di  questo  Fiore  del  Co- 
mento  riesce  piacevole  ed  utile  per  le  notizie  che  contiene,  e  pel  modo 
della  esposizione.  Qui  certamente  non  è  la  splendida  eloquenza  di  cui 
il  gran  padre  della  prosa  italiana  fa  pompa  nel  Decamerone,  ma  non  vi 
sono  neppure  i  difetti  che  accompagnano  queir  opera  e  che  ai  giovani 
inesperti  possono  tornare  molto  nocevoli.  Non  vi  sono  né  la  ridon- 
danza soverchia,  né  i  manierati  periodi,  né  le  trasposizioni  sforzate  :  il 
discorso  procede  chiaro,  semplice  e  naturale,  e  si  adorna  delle  pure 
grazie  della  più  bella  lingua  toscana.  Tutti  quelli  che  amano  le  italiane 
eleganze  possono  molto  impararvi. 

Bci^ciARiii  (Taddeo).  Giovanni  Vixighin,  ovvero  i  costumi 
Russi.  Romanzo  satirico-morale  ;  volgarizzamento  dall'  ori- 
ginale russo  per  Somaghi.  4  voi.  in-12l.  Capolago    .     .     .16 

Molti  casi  occorrono  in  cui  non  é  dato  alle  leggi  d' influire  effica- 
cemente sui  costumi  ;  allora  la  satira,  intenta  al  bene,  agevola  il  perfe- 
zionamento della  morale,  mettendo  innanzi  nel  loro  vero  aspetto  le 
stravaganze  e  i  difetti,  e  rivelando  nel  suo  magico  specchio  ciò  che  è 
da  evitarsi  o  da  seguire.  In  queste  parole  dello  stesso  autore  si  fa 

!         manifesto  il  fine  per  cui  fu  scritto  il  romanzo  Giovanai  Vixighin. 

I  Cawtìj  (Cesare).  Margherita  Pusterla.  2  voi.  in-48.  Firenze, 

II  4840 6 

fk. —  Margherita  Pusterla.  Edizione  illustrata.  1  voi.  in-8.  To- 

i        rino,  1843 ^0 

Di  Vittore  Hugo  e  del  Romanticismo  in  Francia.  1  voi. 

in-1 8.  Milano,  1833 '...     ^   .....    i 

CappeIìI^ktti  (Giuseppe).  Osservazioni  critiche,  storiche, 
teologiche  sulla  tragedia  Arnaldo  da  Brescia  di  Gio.  Batt. 

Niccolini.  \  voi.  in-16.  Venezia,  1844 5 

:  Carbone  (Giunio).  Il  Monumento  di  Niccolò  Demidoff,  scol- 
pito da  Lorenzo  Bartolini.  Poema  in  5  parti.  1  voi.  in-1 2. 
Firenze,  1837 2 


l 
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Carca.i%'o  (Giulio).  Angiola  Maria.  Storia  domestica.  1  voi. 
in-l  2.  Seconda  edizione.  Milano,  4  841     ....       Paoli    7 

CEI.1.1W1  (Benvenuto).  Opere  complete,  arricchite  di  note  ed 
illustrazioni,  i  voi.  in-8  grande  a  %  col.  Firenze,  1843.     .  30 

Cerreti.  Problema  letterario  della  prima  età  del  secolo XIX 
sopra  l'esistenza  e  probabilità  di  decadenza  delle  lettere 
italiane  e  sue  cause.  1  voi.  in-12.  Firenze,  1843,     ...     3 

Cesare  (cav.  Giuseppe).  Arrigo  di  Abbate,  ovvero  la  Sicilia 

dal  1296  al  1313.  1  voi.  in-12.  Montepulciano,  1836.     .     .     2  Vi 

Cesari  (Antonio).  Dissertazioni  sullo  stato  presente  della 
lingua  italiana,  e  il  Dialogo  delle  Grazie,  con  argomenti, 
postille  ed  indici  :  corredo  che  non  si  trova  in  nessuna 
delle  edizioni  che  si  conosca  fin  qui,  e  per  questa  espres- 
samente composti  dal  prof.  Ignazio  Montanari.  1  voi.  in-16. 
Firenze,  1843 6 

CnATEAVBRiAivD.  Gcnio  del  Cristianesimo.  Versione  di 
Luigi  Toccagni,  con  circa  700  intagli  e  con  l'aggiunta  del 
Renato  e  óeW  Atala.  1  voi.  in-8  grande.  Torino,  1843  .     .  60 

CiBRARio  (Luigi).  Novelle.  Nuova  edizione,  corretta  ed  ac- 
cresciuta. 2  voi.  in-32.  Milano,  1836 4 

Cicerone.   Selecta  opera,  notis  illustrata,  et  in  quatuor 

partes  distributa.  4  voi.  in-24.  Lugduni,  1839 8 

Pars  prima  :  Prosodice  signis  adornata,  ad  usum  quar- 

tanorum. 
Pars  secunda  :  Ad  usum  tertianorum. 
Pars  tertia  :  Ad  usum  humanistarum. 
Pars  quarta  :  Ad  usum  rhetoricorum. 

Le  Epistole  famigliari,  già  tradotte  da  Guido  di  Reggio, 

ed  in  molti  luoghi  corrette  da  Aldo  Manuzio,  con  gli  ar- 
gomenti a  ciascuna  epistola,  le  spiegazioni  de'  luoghi  diffi- 
cili, ed  un  indice  copioso  delle  persone  e  delle  materie. 
Nuova  edizione  ricorretta  sul  testo  latino,  aumentata  di 
note  e  di  un  compendio  cronologico  della  vita  di  Cice- 
rone, disteso  anno  per  anno.  2  voi.  in-12.  Milano,  1827  .  10 

CiiARKE  (Lattimore).  Edgar.  —  Ge!%'i.is  (Signora).  Lo  Zaf- 
firo Magico.  Versione  di  0.  0.  1  voi.  in-32.  Milano,  1833 .     2 

Cooper  (Finimore).  Heidenmauer,  o  il  Campo  dei  Pagani. 
Versione  di  Gaetano  Barbieri.  4  voi.  in-48.  Milano,  1836  .  10 
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Cooper  (Finimore).  11  Pirata,  o  la  Fattucchiera  delle 
acque.  Traduzione  di  G.  B.  Carta.  4  voi.  in-18.  Milano, 
1835 Paoli  iO  Y% 

Il  Puritano  di  America,  o  la  Compianta  della  Valle  di 

Wishton-Wish.  Traduzione  di  G.  B.  Carta,  con  note.  1  voi. 
in-18.  Milano,  1835 8 

Un  Episodio  della  Guerra  Americana.  3  voi.  in-18.  Mi- 
lano, 1836 .8 

Il  Carnefice  di  Berna,  o  l'Abbazia  dei  Vignajuoli.  Tra- 
duzione di  G.  B.  Carta.  3  voi.  in-i8.  Milano,  1834   ...     8 

—  Precauzione,  ossia  la  Scelta  di  un  Marito.  3  voi.  in-i8. 
Milano,  1835 8 

—  L'ultimo  dei  Mohicani.  Storia  Americana.  5  voi.  in-12. 
Livorno,  1830 20 

—  Il  Pilota;  racconto  del  mare,  relativo  ai   tempi  della 
guerra  americana.  2  voi.  in-16.  Milano,  1831 9 

Le  Sorgenti  del  Susquehanna,  ossia  i  Coloni.  4  voi.  in-24. 

Livorno,  1830 6 

Redwood.Romanzoamericano.5vol. in-24. Livorno,  1830.    7 

Lo  stesso.  5  voi.  in-12.  Livorno,  1830 20 

Lionello  Lincoln,  o  l'Assedio  di  Boston.  4  voi.  in-12. 

Livorno,  1829 16 

La  Prateria.  4  voi.  in-24.  Livorno,  1831 6 

Costa.  Dell'Elocuzione,  coli' aggiunta  di  due  ragionamenti 
dello  stesso  autore,  uno  intorno  alla  traduzione  di  T.  Li- 
vio, l'altro  intorno  al  Fantoni,  premessovi  l'elogio  scritto 
da  Fruttuoso  Becchi  segretario  dell'  Accademia  della  Cru- 
sca. 1  voi.  in-16.  Firenze,  1837 3 

Lettere  inedile.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1838 2 

Cottili  Elisabetta,  ovvero  gli  Esiliati  in  Siberia.  Traduzione 
dal  francese.  1  voi.  in-24,  con  2  vignette.  Milano,  1833    .     2 

Crestomazia  del  Prosatori  Italiani  pubblicata 
per  cura  di  ^.  P.  2  voi.  in-12.  Montepulciano,  1835    .     .     8^^ 

Haute.  La  Divina  Commedia,  col  Commento  di  G.  Biagioli, 
3  voi.  in-12.  Napoli,  1838 28: 
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l^ECHAZEiiiiE.  Studi  sulla  storia  delle  arti  ;  ossia  quadro 
dei  progressi  e  della  decadenza  della  scultura  e  della  pit- 
tura presso  gli  antichi,  durante  le  rivoluzioni  che  agita- 
rono la  Grecia  e  l' Italia.  Prima  traduzione  italiana.  %  voi. 
in-8.  Venezia,  4834 Paoli  21 

])k  IIaiìstre  (Conte  Saverio).  Il  Lebbroso  della  città  d'  Ao- 
sta, e  Prascovia,  o  la  fanciulla  siberiana.  Traduzione  di 
^c/ii7;e  Mann.  1  voi.  in-1 6.  Milano,  1833 3  V^ 

FoRivACiARi  (Luigi);  Esempi  di  bello  scrivere  in  poesia, 
ultima  edizione,  corretta  ed  arricchita  di  molte  aggiunte. 
1  voi.  in-16.  Lucca,  1840 6 

Fra.  JBARToiiOmnEO  da  iiii.iv  Concordio.  Ammae- 
stramenti degli  antichi,  col  testo  latino  a  fronte,  ridotti  a 
migliore  lezione  con  V  aiuto  dei  codici,  e  corredali  di  note 
dal  prof.  Vincenzo  Nannucci.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1841   .  10 

GiOTEWAiiE.  Le  Satire,  recate  in  versi  italiani  da  Tommaso 
Gar^aZ/o.  2  voi.  in-1 8.  Firenze,  1844-45 6 

CiiRARuiN  Gay.  L'  Occhialino.  Prima  versione  italiana 
per  C.  G.  —  BaIìZAC.  L'Amor  Coniugale.  —  Ge.iìIìIS. 
Lindana  e  Valdimiro.  2  voi.  in-32.  Milano,  1833.     .     .     .     4 

CìiUDici  (Emiliani  Paolo).  Storia  delle  Belle  Lettere  in  Italia. 
1  voi.  in-8,  di  pagine  1252.  Firenze 40 

€>o«iJET.  Dell'origine  delle  Leggi  delle  Arti  e  delle  Scienze 
e  loro  progressi  presso  gli  antichi  popoli.  12  voi.  in-16. 
Venezia 31  ''/i 

CUoiiOOivi  (Carlo).  Memorie  per  servire  alla  storia  della  sua 
vita  e  del  suo  teatro,  scritte  da  lui  slesso.  2  voi.  in-16. 
Firenze,  1831 10 

Guerrazzi  (Francesco  Domenico).  La  Battaglia  di  Bene- 
vento. 5  voi.  in-32.  Torino,  1829 .     .10 

L'Assedio  di  Firenze.  5  voi.  in-12.  Parigi,  1836    ...  30 

HcJc;o  (Vittore).  Han  d'Islanda,  o  il  terribile  Solitario  delle 
rovine  d' Arbar.  Versione  di  Gaetano  Barbieri.  4  voi.  in-24. 
Milano 'IO 

JzUfi^iA.  (Anton  Maria).  Alcune  scene  della  società  moder- 
na. 2  voi.  in-16.  Firenze,  18i5 ^^ 


1 
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Iì1E.IìAl  (Gaetano).  La  Moglie  del  soldato  piemontese.  Episo- 
dio della  guerra  in  Italia.  Romanzo.  1  voi.  in-16.  Firen- 
ze, 4855 Paoli    9 

liOMAzzo  (Gio.  Paolo).  Trattato  dell'  arte  della  Pittura, 
Scultura  ed  Architettura.  3  voi.  in-8.  Roma,  1844  ...  42 

llAcniATKi.i.1  (Nicfìolò).  Opere  complete,  con  molte  corre- 
zioni e  giunte  rinvenute  sui  manoscritti  originali.  4  voi. 
in-8  a  2  colonne.  Firenze,  1843 90 

Mekimée  (Prospero).  Doppio  inganno.  Prima  versione  ita- 
liana di  Giuseppe  Arnaud.  1  voi.  in-32.  Milano,  1833     .     .     2 

Blo.iii«Mir.  La  sola  e  vera  Teoria  della  Musica  ;  versione 
dal  francese  di  Santerre.  2  voi.  in-4,  uno  di  testo,  uno  di 
musica.  Rologna,  1823 57 

llo.%Ti  (Niccola).  Breve  trattato  suU'  arte  di  disegnare,  di- 
pingere e  modellare  dal  nudo.  In-8.  Pistoia,  1838    .     .     .     1  ^/% 

llo:vTi  (Vincenzio).  11  Bardo  della  Selva  nera.  Poema  epico- 
lirico.  In-8.  Londra,  1833 .     3 

La  Feroniade,  Ganti  3.  In-8.  Lugano,  1833 3 

La  Mascheroniana,  cantica.  Nuova  edizione  corredata 

degli  ultimi  due  canti  inediti,  di  note  ed  illustrazioni  sto- 
riche. 1  voi.  in-12.  Capolago,  1831 3 

IVoDiER  (Carlo).  Teresa  Aubert  Serafìna,  1  voi.  in-32.  Mi- 
lano, 1834 2 

IVoEL  e  Chapsai..  Corso  di  Mitologia,  o  Storia  delle  Di- 
vinità e  degli  Eroi  del  Paganesimo  per  la  spiegazione  dei 
classici  e  dei  monumenti  di  belle  arti.  Tradotto  dal  fran- 
cese e  accresciuto  per  cura  di  Pietro  Thouar.  Seconda 
edizione,  con  nuove  aggiunte  del  traduttore.  1  voi.  in-16, 
adorno  d'  incisioni  in  legno  intercalate  nel  testo  e  di 
un'incisione  in  rame.  Firenze,  1854 7  i^ 

Questo  libro,  con  molto  ordine  e  in  modo  elegante  composto,  sodi- 
sfa mirabilmente  a  quel  bisogno  sentito  nelle  scuole  di  un'opera,  che 
ai  giovinetti  ponesse  sott' occhio  le  favole  del  mondo  pagano,  e  gli  av- 
viasse così  a  meglio  intendere  gli  autori  della  classica  antichità.  E  poi- 
ché questo  libro  conveniva  non  solo  alle  scuole  di  Francia,  per  le  quali 
fu  principalmente  scritto,  ma  eziandio  a  quelle  d' Italia,  cosi  saviamen- 
te pensò  Pietro  Thouar  di  voltarlo  nel  nostro  idioma  con  quella  facilità 
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ed  eleganza  dì  scrivere,  di  cui  egli  è  maestro.  Non  volle  però  egli  es- 
sere un  semplice  volgarizzatore,  ma  sibbene  rendere  il  più  che  si  pote- 
va italiano  questo  libro,  e  a  tale  effetto  lo  arricchì  di  squarci  poetici 
tratti  dai  nostri  migliori  poeti,  e  allusivi  alle  favole  dì  mano  in  mano 
raccontate.  Il  traduttore  inoltre  ha  usate  tutte  le  cautele  perchè  questo 
libro  possa  impunemente  esser  dato  a  leggere  alle  fanciulle  senza  alte- 
rare la  integrità  delle  favole  mitologiche.  Per  quello  che  si  riferisce 
alla  intelligenza  dei  classici  e  dei  monumenti  ha  avuto  in  mira  il  ri- 
spetto alla  morale,  e  ne  ha  cavati  opportuni  insegnamenti.  Finalmente, 
per  far  conoscere  quella  lotta  che  fu  combattuta  fra  il  mondo  pagano  e 
quello  cristiano,  fra  lo  spirito  e  la  materia,  tra  il  Mito  e  la  Rivelazione, 
volle  chiudere  r  opera  con  frammenti  idonei  a  questa  materia.  Così  il 
giovinetto  a  poco  a  poco  togliendosi  all'incanto  affascinatore  della  fa- 
vola s' incammina  verso  la  verità,  e  dopo  d' aver  sognato  suH'  Olimpo, 
corre  ad  adorare  sul  Golgota. 

Orazio.  Opere  purgate,  con  note  italiane,  parte  scelte, 
parte  aggiunte  dal  consiglier  Pellegrino  Nobili.  2  voi.  in-12. 
Firenze,  1841 Paoli    9 

OssiAM.  Poesie  tradotte  da  Melchiorre  Cesarotti.  1  voi.  in-18. 
Firenze,  1846 7 

PetrarCì%  (Francesco).  Rime,  colla  interpetrazione  compo- 
sta dal  conte  Giacomo  Leopardi.  2  voi.  in-18.  Milano,  1826.  18 

Epistole  recate  in  italiano  da  Ferdinando  Ranalli,  con 

alcune  prose  del  medesimo.  2  voi.  in-18.  Firenze,  1838  .     ^ 

PICHI.ER  (Carolina).  Agatocle,  o  lettere  scritte  di  Roma  e 
di  Grecia  al  principio  del  secolo  IV.  4  voi.  in-12.  Milano.  16 

Poeti  itali»Bai  (i  quattro),  con  prefazione  e  commenti  di 
Paolo  Emiliani  Giudici.  1  voi.  grande  in-8  a  2  colonne. 
Firenze,  1847 45> 

Poeti  latini  (i)  nelle  loro  più  celebri  traduzioni  italiane, 
preceduti  da  un  quadro  della  letteratura  latina,  compen- 
diato su  quello  di  Francesco  Ficher.  1  voi.  in-8  grande  a 
2  colonne,  di  pagine  1282.  Firenze,  1844 60 

ItAivAiiiii  (Ferdinando).  Prose,  con  1'  Epistole  da  lui  recate 
in  italiano  di  Francesco  Petrarca.  2  voi.  in-18.  Firenze, 

•'838 •:t«f|n{f^« ^ 

Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia.  1  grosso  voi.  in-8,  di 

pagine  1282.  Firenze,  1846 40 
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nAYMOMD  (Michele).  La  Moglie  del  Refrattario.  Romanzo 
popolare.  Prima  versione  italiana  di  Luigi  Ferreri.  1  voi. 
in-32.  Milano Paoli    f 

11  Granello  di  Rena.  Romanzo  popolare.  Prima  versione 

italiana  di  Luigi  Ferreri.  1  voi.  in-32.  Milano 2 

L'Insegna.  Romanzo  popolare.  Prima  versione  italiana 

di  Luigi  Ferreri.  1  voi.  in-32.  Milano 2 

Una  Madre.  Prima  versione  italiana  di  Luigi  Ferreri.  i 

voi.  in-32.  Milano,  1833 % 

Riccardi  (Antonio).  Manuale  d'ogni  letteratura  ;  ovvero 
Prospetto  storico,  critico,  biografico  di  tutte  le  letterature 
antiche  e  moderne,  ad  uso  della  gioventù.  4  voi.  in-8. 
Prato,  1839 42 

RoivDi!vs:i.i.A  (La).  Ricordo  di  letteratura.  4  voi.  in-42.  Spo- 
leto, 1844 a 

Sa«a.<«i  (Zauli).  Gli  ultimi  giorni  dei  Cavalieri  di  Malta.  2 
voi.  in-18.  Malta,  4  844 40 

SaIìLvstio.  Il  Catilinario  e  il  Giugurtino  volgarizzati  da  G. 
L  Montanari,  col  testo  latino  a  fronte,  e  le  note  italiane 
di  G.  B.  Bianchi  di  Siena.  4  voi.  in-16.  Firenze,  4854  .     .  4  0 

Saivd  (Giorgio).  Andrea.  2  voi.  in-4  6.  Milano,  4  836.     ...     5 

Il  Segretario  intimo.  2  voi.  in-32.  Milano,  4  835    ...     4 

Sahtorio  (Michele).  Fiore  di  poesie  greche  ;  traduzione 
letterale  con  note  filologiche.  4  voi.  in-46.  Milano,  4  832  .    5 

Sterhe  (Lorenzo).  Viaggio  sentimentale,  tradotto  da  Ugo 
Foscolo.  4  voi.  in-32.  Londra,  4  823 4 

Tamziwi  (Padre).  (Vedi  Izunnia.) 

Tassoni  (Alessandro).  La  Secchia  Rapita.  Poema  eroicomi- 
co in  42  Canti,  con  annotazioni  e  col  canto  dell'Oceano. 
Premesse  le  notizie  intorno  alla  Vita  del  Tassoni  scritte 
da  Girolamo  Tiraboschi.  4  voi.  in-8,  con  ritratto.  Firenze, 
4824 40 

TiiovAR  (Pietro).  Le  Tessitore.  Racconto.  4  voi.  ìn-12.  Fi- 
renze, 4  844 2 

Idem.  Seconda  edizione.  4  voi.  in-4  8.  Firenze,  4846.     .     4  i/j 
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ViRCriLio.  L'  Eneide,  tradotta  dal  commendatore  Annibal 
Caro.  2  voi.  in-16.  Firenze,  1837 Paoli    8 

Le  Georgiche  volgarizzate  in  versi  italiani  da  Dionigi 

Stracchi,  col  lesto  latino  a  fronte.  1  voi.  in-8,  con  rami. 
Prato,  1831 20 

Opera.  Nova  editio.  1  voi.  in-18.  Lugduni 3 

%'ii.i.AROi  (Francesco).  Vita  del  Padre  Antonio  Cesari  ed  al- 
tre operette.  1  voi.  in-8.  Padova,  1832 10  V^ 

Visione  (La)  del  filantropo.  In-8.  Firenze,  1838     ....        6/é 
ZscHOKKR  (Enrico).  Due  Mattinate  Svizzere.  Versione  dal 
francese  di  Luigi  Filiberti.  1  voi.  in-32.  Milano,  1834  .     .     2 

1¥asbi]wcìto2«  Irh^imci.  L'Alharabra.  3  voi.  in-32.  Mila- 
no, 1834 6 


..#  STORIA. 

j%MARi  (Michele).  La  guerra  del  Vespro  Siciliano  ;  o  un  pe- 
.     riodo  delle  Istorie  Siciliane  del  Secolo  XllL  Seconda  edi- 
zione, accresciuta  e  corretta  dall'  autore,  e  corredala  di 
nuovi  documenti.  2  voi.  in-8  piccolo.  Parigi,  1843  ...  20 

Archivio  Storieo  Italiano.  Raccolta  dì  opere  e  do- 
cumenti finora  inediti.  22  voi.  in-8.  Firenze,  1842-51  .     395  ]/% 

BAI.BO  (Cesare).  Sommario  della  Storia  d' Italia  dalle  ori- 
gini fino  all'anno  1814.  Quarta  edizione.  1  voi.  in-12.  Lo- 
sanna, 1848 10 

Beaijmo!«t-"Vassy.  Storia  dell*  Europa  settentrionale  dopo 
il  congresso  di  Vienna.  Traduzione  di  Cesare  Sabattini.  3 
voi.  in-8.  Firenze 43 

Becchi  (Fruttuoso).  L'Illustratore  fiorentino  per  l'anno 
1840.  Brevi  cenni  sulle  Stinche  di  Firenze,  e  sui  nuovi 
edifizi  eretti  in  quel  luogo.  Seconda  edizione,  con  inci- 
sioni in  rame  e  note  di  Pietro  Fraticelli.  1  voi.  in-16.  Fi- 
renze, 1839.     4 

Botta  (Carlo).  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814.  1  voi.  in-8 
a  2  colonne.  Italia,  1833 63 
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Botta  (Carlo).  La  slessa.  6  voi.  in-16.  Capolago,  4  833.  Paoli    30 

La  stessa,  con  un  volume  di  supplemento  contenente 

la  corrispondenza  di  Bonaparte  col  governo  francese.  9 
voi.  in-18.  Italia,  1824. 38 

Colpo  d'  oechio  di  un  vecchio  osservatore  sopra  l' ori- 
gine della  rivoluzione  francese,  ossia  l'abolizione  de' Ge- 
suiti considerala  come  una  delle  cause  principali  di  tale 
rivoluzione.  4  voi.  in-32.  Modena,  4  844 1  V^2 

CoaiBTTi  (avv.  Luigi).  Compendio  della  Storia  d' Italia  di 
Carlo  Botta  dal  4534  al  4789.  2  voi.  in-4  2.  Parigi,  4834     .42 

FE.Ei;»ir.  Costumi  dei  Cristiani  ;  opera  tradotta  dal  francese, 
dal  Padre  Gio.  Girolamo  Caleppio  monaco  cassi nese.  2  voi. 

in-16.  Milano,  4  836 7 

Questa  Storia  fa  seguito  a  quella  dei  Costumi  degl'  Israeliti,  ed  è  la- 
voro risplendente  degli  stessi  pregi  e  però  degno  di  essere  letto  con 
attenzione.  Questo  libro  racconta  qual  mutamento  il  Cristianesimo  re- 
casse nei  costumi  degli  uomini,  e  come  vivessero  i  primi  seguaci  di 
questa  religione  e  da  quali  norme  fossero  governati,  e  come  si  reggesse 
ogni  parte  della  loro  vita  pubblica  e  privata. 

Costumi  degl'  Israeliti.  Traduzione  del  Padre  Gio.  Giro- 
lamo Caleppio  monaco  cassinese.  4  voi.  in-16.  Milano, 
4  833 31/2 

Frammenti  critico-storici  sulla  Vita  di  Lord  Byron, 
traiti  dall'  opera  di  Leigh  hunt  intitolata  Lord  Byron  and 
some  of  his  contemporaries.  4  voi.  in- 4 2.  Milano  .     .     .     .     \  Pi 

Oai^EiOIS  (Leonardo).  Storia  di  Gioachino  Murat.  4  voi.  in-12. 
Lugano,  4833 7 

CriA!vivoNE  (Piclro).  Istoria  Civile  del  regno  di  Napoli,  con 
le  opere  postume  ed  altre  relative  alla  medesima.  47  voi. 
in-8  piccolo.  Gapolago,  1840-44 85 

CivizoT.  Essais  sur  l'histoire  de  France  pour  servir  de  com- 
plément  aux  observations  sur  l'histoire  de  France  par 
i'abbé  De  Mdbly.  Quatriéme  édilion.  2  voi.  in-18.  Bruxel- 
les, 4837 42 

HvRTEH  (Federigo).  Storia  di  Papa  Innocenzo  III  e  de'suoi 
contemporanei.  Versione  di  Luigi  Toccagni.  2  grossi  voi. 
in-8.  Milano,  4  839 32 
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Illustratore  Fiorentino.  (Vedi  Becchi,  Cenni  sulle 
Stixche.) 

Illastrtizlone  del  Palazzo  Vecchio.  (Vedi  Moisè.) 

JTardot.  Rivoluzione  dei  popoli  delia  media  Asia,  Persia, 
Tartaria,  Tibet,  China  ec.  e  cenni  intorno  la  Siberia,  os- 
sia Asia  settentrionale.  Prima  traduzione  italiana  di  Ce- 
sare Sabattini.  1  voi.  in-8.  Firenze Paoli  ^6 

liAiniÉ  Flevry.  Storia  del  Medio  Evo  raccontata  ai  fan- 
ciulli. Versione  italiana  del  professor  Giuseppe  Caleffi.  2  voi. 
in-18.  Firenze 9 

Storia  Antica  raccontala  ai  fanciulli.  Versione  italiana 

del  professor  Giuseppe  Caleffi.  1  voi.  in-18.  Firenze.    .    .    3 

Storia  Romana  insegnata  ai  fanciulli.  Traduzione  del 

professor  Giuseppe  Cale/fi.  Terza  edizione.  2  voi.  in-18.  Fi- 
renze, 1851 9 

IjAS  Case»  (conte  di).  Memoriale  di  Sani' Elena,  a  cui  fa 
seguito  il  Napoleone  in  esilio  dei  signori  0'  Meara  ed  An- 
tonmarchi;  produzioni  ornate  di  500  incisioni.  Versione 
italiana,  con  notizie  biografiche  sull'  autore  e  sui  prima- 
rii  personaggi  citati  nell'  opera,  e  note  dichiarative  del 
cavalier  A.  Baratta.  2  voi.  in-8.  Torino,  1842 100 

liBO  (Enrico).  Storia  degli  Stati  Italiani  dalla  caduta  del- 
l'impero  romano  fino  all'anno  1840.  Prima  versione  dal 
tedesco  di  A.  Loeioe  e  Alberi.  2  voi.  in-8  grande  a  2  colonne. 
Firenze,  1842 75 

liEVi  (Alvarés).  Elementi  di  Storia  generale,  compilati  con 
nuovo  metodo.  Libera  traduzione  italiana,  con  note  ed 
aggiunte  d'  Eustachio  della  Latta  delle  Scuole  Pie.  2  voi. 
in-1 6.  Firenze,  1845 15 

Fra  i  molti  compendi  di  Storia  Universale  quello  del  Levi  è  il  li- 
bro che  più  ha  meritato  i  suffragi  di  chi  coltiva  l'educazione  della  gio- 
ventù. Dalla  creazione  fino  ai  nostri  giorni  egli  ci  pone  dinanzi,  secolo 
per  secolo,  i  più  notevoli  avvenimenti  ;  né  contento  alla  sola  e  nuda 
esposizione  di  essi,  gli  rischiara  e  gì'  illustra  con  apposite  osservazioni; 
perciocché  debbono  i  giovani  avvezzarsi  a  non  trascorrere  fugacemente 
su  i  fatti,  ma  studiarne  il  valore,  esplorarne  le  cause  e  le  conseguenze, 
fermar  1'  attenzione  su  i  costumi,  le  leggi,  le  arti,  le  lettere,  la  religione. 
Così  lo  studio  della  storia  riesce  profittevole  alla  gioventù.  II  traduttore 
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poi  ha  creduto  portare  nella  sua  versione  delle  modiQcazioni  e  delle 
aggiunte  ;  e  mentre  il  Levi  scrivendo  questo  compendio  per  l' insegna- 
mento dei  giovinetti  francesi  si  era  diffuso  sulla  Storia  di  Francia,  egli 
al  contrario  ha  meglio  sviluppata  quella  d' Italia,  trattando  lo  sviluppo 
dei  Comuni,  la  Lega  Lombarda,  e  quel  prosperare  e  ingrandirsi  delle 
repubbliche  italiche  piene  di  vita,  ricche  d' industrie,  d' arti,  di  valore, 
di  poesia,  e  che  portavano  glorioso  il  loro  nome  e  la  loro  bandiera  su  i 
mari  lontani.  Finalmente  egli  ha  rifuso  e  notabilmente  accresciuto  l'ar- 
ticolo delle  scoperte,  che  vedesi  alla  fine  del  sommario  di  ciascun  se- 
colo, anche  quelle  indicate  dall'  autore  esprimendo  con  più  chiarezza, 
ed  aggiungendovi  bene  spesso  il  nome  dello  scopritore  o  inventore. 

liEVi  (Alvarès).  Schizzi  storici,  o  corso  metodico  elementare 
di  Storia  dei  popoli  principali  del  globo.  Libera  traduzione 
italiana  d'  Eustachio  della  Latta  delle  Scuole  Pie.   1   voi. 

in-1 6.  Firenze,  1848 Paoli    i  y% 

•Questi  Schizzi  Storici  sono  come  una  introduzione  agli  Elementi  di 
Storia  Generale:  ciò  che  raccomanda  questa  operetta  si  è  la  concatena- 
zione dei  fatti,  che  sgorga  da  un'  idea  nuova  e  felice,  la  Scala  dei  popoli; 
è  l'alfabeto  della  storia  disposto  in  ingegnosa  maniera  e  che  per  tutta 
la  vita  ti  premunisce  contro  gli  anacronismi. 

Maffei  (cavalier  Giuseppe).  Storia  della  letteratura  italiana 
dall'origine  della  lingua  sino  ai  nostri  giorni,  emendata 
ed  accresciuta  in  questa  nuova  edizione,  con  la  storia  dei 
primi  trenladue  anni  del  Secolo XIX.  3  voi.  in-1 2.  Livorno, 
1852 20 

IMémoires  d'un  jeune  grec  sur  la  prise  de  Tripolizza  et 
pour  servir  à  l'histoire  de  la  régéneration  de  la  Grece. 
1  voi.  in-8.  Paris 4 

MoisÈ  (Filippo).  Illustrazione  storico-artistica  del  Palazzo 
dei  Priori,  oggi  Palazzo  Vecchio  (di  Firenze),  e  dei  monu- 
menti della  piazza.  1  voi.  in-1 6,  con  4  incisioni  in  rame. 
Firenze,  1843 5 

Crediamo  che  questo  libro  possa  interessare  ogni  studioso  dei  pa- 
tri! annali,  stantechè  non  è  una  nuda  descrizione  del  Palazzo,  ma  offre 
eziandio  un  compendio  della  Storia  fiorentina  dal  momento  in  cui  que- 
sto solenne  edifizio  fu  eretto  a  residenza  del  Magistrato  supremo  della 
Repubblica,  fino  a  che  poi  divenne  abitazione  dei  Principi  Medicei  ; 
laonde  discorre  dei  vari  reggimenti  e  delle  epoche  più  importanti  e  più 
luminose  del  Municipio  che  negli  annali  d' Italia  offre  in  maggior  copia 
esempi  straordinari  di  grandezza  repubblicana. 
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nioRBio  (Carlo).  Storia  dei  Municipii  italiani.  Volume  conte- 
nente: Firenze,  i  voi.  in-8.  Milano,  1838    .     .     .       Paoli    6 

napoleone  a  iSaiit'  Elena  ovvero  estratto  dei  Memo- 
riali dei  signori  Las  Cases  e  0'  Meara,  volgarizzati  con  note 
originali  che  servono  di  confutazione  alla  Storia  di  Napo- 
leone scritta  da  Walter  Scott.  12  voi.  in-12.  Lugano,  1836.  72 

RA1IIPOI.DB.  Annali  Musulmani.  12  grossi  voi.  in-8.  Milano, 

1822 <60 

Tutte  le  qualità,  che  costituiscono  una  buona  istoria,  concorrono  in 
questi  annali,  i  quali,  o  nel  loro  complesso  si  osservino,  o  nelle  loro 
parti  tanto  istoriche  che  erudite,  sono  un  lavoro  grandioso  di  che  ogni 
bene  assortita  biblioteca  non  può  star  priva. 

RoBERSTOw  (Guglielmo).  Storia  del  regno  di  Scozia  sotto 
Maria  Stuarda  e  Giacomo  VI.  2  voi.  in-8.  Milano,  1828    .  17 

Storia  del  Regno  dell'  imperatore  Carlo  V.  Traduzione 

del  prof.  Ottavio  Morali.  4  voi.  in-8,  con  ritratto  di  Carlo  V. 

Milano,  1821 40 

Quest'opera,  per  la  dottrina  che  vi  è  racchiusa,  è  un  gran  fonte 
d' istruzione,  e  al  tempo  stesso  pel  magistero  onde  è  tessuta,  un  grande 
oggetto  di  ammirazione.  Ma  questo  doppio  merito,  che  accompagna  l' o- 
pera  in  tutto  il  suo  corso  e  che  le  fa  ottenere  un  distinto  posto  fra  le 
più  belle  produzioni  dell'umano  ingegno,  risplende  poi  singolarmente 
in  quella  parte  che  appellasi  :  Introduzione  e  che  ha  per  titolo:  Pro- 
spetto dei  progressi  della  società  in  Europa  dalla  distruzione  dell'  Impero 
Romano  fino  al  principio  del  XVI  Secolo. 

Storia  dell'  Antica  Grecia.  Traduzione  dall'  inglese.  2  voi. 

in-8.  Milano,  1831 17  1/ 

Fra  i  molti  libri  nei  quali  sono  descritti  i  casi  del  popolo  greco 
prima  eh'  egli  cadesse  sotto  il  giogo  romano,  è  da  citarsi  con  lode  la  bella 
e  piacevole  Storia  di  Roberston,  siccome  quella  che  con  gran  brevità  ci 
presenta  e  le  vicende  politiche  e  le  più  importanti  notizie  letterarie  di 
quella  famosa  e  privilegiata  nazione. 

Sahpi  (Fra  Paolo).  Istoria  del  Concilio  Tridentino.  7  voi. 
in-16,  con  note.  Mendrisio,  1835 42 

IScHEPnER]»  (Guglielmo).  Vita  di  Poggio  Bracciolini,  tradotta 
dairinglese,con  note  ed  aggiunte  dell'avv.  Tommaso  Tonelli. 
2  voi.  in-8,  con  ritratto  inciso  da  Lasinio.  Firenze,  1825.  15 

Quest'  opera  con  molto  studio  compilata,  e  dal  traduttore  poi  cor- 
retta di  alcuni  errori  nella  Storia  generale  e  letteraria,  ampliata  con 
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importanti  note  ed  aggiunte,  e  corredata  d' inediti  documenti  riesce  in- 
dispensabile soprattutto  a  chi  possiede  le  Vite  di  Lorenzo  de'  Medici,  e 
di  Leone  ascritte  da  Rof^coe,  alle  quali  serve  d' introduzione,  riunendo 
intorno  al  personaggio  da  cui  s'intitola,  le  notizie  più  importanti  ri- 
guardo al  risorgimento  delle  lettere  in  Europa,  e  quasi  che  tutta  la  sto- 
ria ecclesiastica  e  politica  degli  ultimi  anni  del  secolo  XIV  e  della  pri- 
ma metà  del  XV. 

ScHROCCK.  Storia  universale  compilata  per  l' istruzione 
(Iella  gioventù,  preceduta  da  un  discorso  preparatorio  del 
signor  Schloefzer,  emendata  ed  ampliata  dal  traduttore 
italiano.  5  voi.  in-24.  Milano,  1827    .     .     .     .     .       Paoli  i5^ 

Sechivi  (Angiolo).  Vita  di  Donato  Acciajoli  per  la  prima  volta 
data  in  luce  dal  cavalier  avv.  Tommaso  Tonelli,  con  al- 
cune notizie  intorno  all'autore  e  con  note.  In-8.  Firenze, 
48i1 3 

Serristori.  Statistica  d' Italia.  Seconda  edizione  rivista 
e  corretta  dall'autore.  1  voi.  in-4.  Firenze,  1839     ...  30 

SiSHO.%»i  (Sismondo).  Storia  dei  Francesi  recata  in  italiano 
dal  cavalier  Luigi  Bossi.  29  voi.  in-8.  Milano  e  Capolago, 
1822-1843 300 

Storia  delle  repubbliche  italiane  dei  secoli   di   mezzo. 

16  voi.  in-16.  Capolago 120 

Soave  (Padre).  Storia  del  popolo  ebreo,  compendiata  ad 
uso  delle  scuole.  1  voi.  in-12.  Livorno,  1832 4 

Tamassia  (Giovanni).  Quadro  dei  principali  popoli  anti- 
chi, corredato  di  una  carta  geografica  del  mondo  antico 
di  D'AnviUe.  1  voi.  in-16.  Bergamo,  1824 7 

TfliERRT.  Storia  della  conquista  dell'  Inghilterra  fatta  dai 
Normanni,  delle  sue  cause,  e  delle  conseguenze  fino  ai 
nostri  giorni.  Traduzione,  con  correzioni,  di  F.  Cusani 
eseguita  sulla  quinta  edizione  francese.  3  voi.  in-8.  Mi- 
lano, 1837-38 26 

Hisloire  de  la  conquéte  de  l'Anglelerre.  Quatriéme  édi- 

tion.  4  voi.  in-1 8.  Bruxelles,  1835 30 

*¥  ARCHI  e  ni  ARRI.  Storia  Fiorentina  con  aggiunte  e  cor- 
rezioni tratte  dagli  autografi,  e  corredata  di  noie  per  cura 
e  opera  di  Lelio  Arbib.  5  voi.  in-8.  Firenze,  1838-41     .     .  74 
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Varese  (Carlo).  Storia  della  Repubblica  di  Genova.  8  voi. 
in-8.  Genova,  1835-37 Paoli  9G 

Intorno  alle  intenzioni  di  questa  Storia  ecco  come  l'autore  siespri- 
tne  :  «  Io  m' ho  proposto  non  toccare  della  storia  di  Genova  quei  periodi 
»  che  dal  conflitto  delle  opinioni  di  coloro  che  ne  scrissero,  non  emer- 
»  sero  vestiti  di  pura  luce.  0  a  Giano  primo  re  d' Italia,  o  ad  un  principe 
»  trojano,  o  allo  stesso  Noè  sia  questa  famosa  città  debitrice  della  sua 
»  fondazione  :  abbia  o  no  resistito  alle  armi  soggiogatrici  dei  Romani; 
»  respinti  o  patiti  gli  assalti  dei  Cartaginesi,  degli  Unni,  dei  Vandali  e 
«  dei  Goti  ;  alla  prepotenza  dei  Longobardi  fatto  argine  tale  da  offerir 
-)'  sicuro  asilo  agli  arcivescovi  ed  ai  principi  perseguitati  e  fuggiaschi  ; 
n  queste  ed  altre  consimili  cose  non  dirò  io,  che  qui  asserite,  là  con- 
«  traddette  trovole  nelle  scritture  degli  antichi.  Piacemi  afferrare  di 
»  fil  dritto  r  epoca  della  sua  rigenerazione,  quella  cioè,  in  cui  scossa 
»  la  soggezione  dell'  Impero,  non  volle  Genova  riconoscere  altro  go- 
»  verno  fuor  quello  dei  propri  cittadini  ;  e  fra  le  stragi  e  le  prepotenze, 
)i  fra  le  ambizioni  private  e  i  tradimenti,  fra  le  vittorie  e  le  sconfitte, 
I)  fra  le  avarizie  e  le  contaminazioni,  doloroso  uffizio  di  chiunque  pren- 
»  de  a  narrare  le  vicende  di  una  nazione,  intendo  svolgerne  di  mano 
»  in  mano  la  storia  fino  ai  nostri  giorni.  » 

1ì¥arre.-«  (Edoardo).  Storia  dell'  India  inglese.  Prima  tra- 
duzione italiana  di  Cesare  Sdbattini.  1  voi.  in-8.  Firenze.  45 

ZoBK  (Antonio).  Considerazioni  storico-critiche  sulla  cata- 
strofe di  Ugolino  Gherardesca  conte  di  Donoratico.  h  voi. 
)n-4,  con  un  rame  rappresentante  il  basso-rilievo  in  terra 
cotta  di  Michelangelo  Buonarroti,  sulla  morte  del  Conte 
Ugolino.  Firenze,  1840 2  1/^ 


TEOLOGIA  E  LIBRI  ASCETICI. 

Baivmni  (P.  Pietro).  Saggio  di  Esegesi  Biblica  ;  ossia  Disser- 
tazione sulle  necessità  in  cui  oggi  siamo  di  mostrare  con 
la  maggiore  evidenza  l' inseparabilità  del  Testamento  An- 
tico dal  Nuovo  e  del  Nuovo  dall'Antico,  nell'interpreta- 
zione delle  sacre  carte.  1  voi.  in-8.  Firenze,  1835    .     .     . 

Bjlttini.  Theologia  dogmatica  ad  usum  sacrae  theologiae 
candidatorum.  6  voi.  in-8.  Colle,  1837 
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Biblioteca  Parroccliiale  5  ossia  collezione  di  opere  e 
manuali  pei  Sacerdoti.  21  voi.  in-8  grande  a  2  colonne, 
in  oO  fascicoli,  a  lire  3  toscane  il  fascicolo.  Firenze.  Paoli  225 

Le  opere  che  compongono  questa  collezione  sono  le  seguenti  e 
vengono  contrassegnate  con  * 

*  CocHiiv.  Prediche  0  Istruzioni  familiari  sulle  Epistole  ed 

Evangeli  di  tutto  1'  anno,  e  sulle  principali  feste  che  ce- 
lebra la  Chiesa.  Opera  che  si  può  riguardare  come  il  com- 
pleto sviluppo  di  tutte  le  verità  della  Religione  e  della 
Morale.  Prima  traduzione  italiana,  aggiuntevi  le  istruzioni 
sul  sacrifizio  della  Messa.  5  voi.  in-8.  Firenze,  4  843    .     .  28 

*  GAMJMm  (G.  Canonico  di  Nevers).  Catechismo  di  Perseve- 

ranza; ovvero  esposizione  storica,  dogmatica,  morale  e 
liturgica  della  Religione,  dall'origine  del  mondo  fino  ai 
nostri  giorni.  Prima  versione  italiana,  sulla  quarta  edi- 
zione parigina  ;  aumentata  di  note  sulla  Teologia.  4  voi. 
in-8  a  2  colonne.  Firenze,  1843     .     . 61  V^ 

*  Masso  (Gio.  Balt.)  Spiegazione  dei  Vangeli  di  tutte  le  do- 

meniche dell'  anno.  Voi.  unico  in-8  a  2  colonne.  Firenze, 
1845 6 

*  P0MZI1.EOIVI  (Lodovico).  La  Divina  misericordia  in  ogni 

tempo  sollecita  della  salute  di  tutti  gli  uomini,  proposta 
per  via  di  fatti  ai  peccatori,  per  eccitarli  a  fiducia  ed  a 
sincera  conversione.  Voi.  unico  in-8  a  2  colonne.  Firenze, 
1845 4 

*  Graivata  (Luigi).  Guida,  ovvero  scorta  dei  peccatori.  Voi. 

unico  in-8  a  2  colonne.  Firenze,  1846 11  V^ 

*  Lambertimi  (Prospero,  poscia  Benedetto  XIV).  Decisioni 

di  casi  di  coscienza  e  di  dottrina  canonica,  fatti  nella  Dio- 
cesi di  Bologna.  Edizione  conforme  all'ultima  di  Venezia, 
ricorretta  e  di  nuovi  casi  pratici  aumentata.  4  voi.  in-8 
a  2  colonne.  Firenze,  1846 57  V^ 

*  Barcffai^do  (Hieronimo  Ferrariensi).  Ad  Rituale  Ro- 

manum  Commentaria.  2  voi.  in-8  a  2  colonne.  Firenze, 
1847  . 23  1/^ 


Manuale  del  Confessori  diviso  in  tre  parti.  La  pri- 
ma contenente  :  il  Sacerdote  santificato,  il  Discorso  mi- 
stico e  il  Direttorio  della  Confessione  del  Beato  Leonardo 
da  Porto  Maurizio  ;  gli  avvertimenti  ai  Confessori  di  San 

4 
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Carlo  Borromeo;  gli  Avvisi  di  San  Francesco  di  Sales;  i 
Consigli  di  San  Filippo  Neri  ;  gli  Avvisi  di  San  France- 
sco Saverio.  —  La  parte  seconda  e  terza  contengono 
r  Istruzione  pratica  pe'  Confessori,  di  Sant'  Alfonso  de'  Li- 
guori.  3  voi.  in-8  a  2  colonne.  Firenze,  1847  .     .       Paoli  31  V^z 

BRyiivcA  (Giuseppe).  Spiegazioni  del  Vangelo  per  tutte  le 
domeniche  e  varie  feste  dell'anno.  3  voi.  in-12.  Milano  .  18 

CAewAaBzi  (Arcid.  Luca  de  Samuele).  I  Precetti  della  Morale 
evangelica  posti  in  ordine  didascalico.  1  voi.  in-16.  Milano.     6 

Catechismo  di  Monsignor  Harlay.  (Vedi  Harlay). 

lìvciiOT.  Explication  historique,  dogmatique  et  morale  de 
tonte  la  doclrine  chrélienne  et  catholique.  Ouvrage  utile 
à  tous  les  fidèles  et  spécialement  aux  pères  de  famille  et 
autres  personnes  chargées  du  devoir  de  Tinstruction.  4 
voi.  in-8.  Paris,  1837 40 

Fiore  di  Eloquenza  Cristiana  tratto  dai  migliori  e  più  re- 
centi oratori  francesi,  e  recato  per  la  prima  volta  in  lingua 
italiana  da  Antonio  Lissoni.  12  voi.  in-16.  Milano.     .     .     .31 

Gesù  al  Cuore  del  Giovine.  Dodicesima  edizione,  sacra  agli 
alunni  del  Ginnasio  Imperiale  di  Bergamo.  1  voi.  in-24. 
Bergamo,  1835 .1 

Gi}ii.i.o!v.  Corso  d'Eloquenza  sacra  ;  ossia  Biblioteca  scelta 
dei  Padri  della  Chiesa  greca-latina,  per  la  prima  volta 
tradotta  dal  greco,  dal  latino  e  dal  francese  da  una  so- 
cietà d'ecclesiastici.  27  voi.  in-8.  Milano,  1830-37  .     .     .245 

Ad  elogio  di  quest'  opera  basta  il  dire  che  comprende  i  Padri  Apo- 
stolici, gli  Apologisti,  1  Dogmatici  e  i  Controvertisti,  e  s'aggira  princi- 
palmente nel  far  conoscere  al  sacro  oratore  quanto  v'  è  di  bello  nelle 
opere  di  Tertulliano,  d'Origene,  di  Sant'Atanasio,  di  San  Cipriano,* di 
San  Gregorio  Nazianzeno  e  del  Nisseno,  di  San  Gian  Crisostomo,  di  San 
Girolamo,  di  Sant'  Ambrogio,  di  Sant'  Agostino,  di  San  Tommaso,  di  San 
Bernardo  e  degli  altri  più  eloquenti  Padri  della  Chiesa  greca-latina. 
L'ultimo  volume  contiene  alcuni  Saggi  di  Eloquenza  protestante  scelti 
dal  cardinale  Jfaury  o  dagli  abati  Guillon  e  Caillot. 

HarIìAit  (Monsignore  di).  Catechismo.  Prima  traduzione  dal 

francese  di  Enrico  Alessandri.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1844, 

II0HEIVIL.0HE.  Meditazioni  ed  istruzioni  devotissime,  volte 

^  in  italiano  dal  professor  Maurizio  Qhirola.jr erza  edizione. 

\i4  voi.  in-24.  Milano,  1830.  |...i,,y|.j^'^^>  il^  ^^, 2  §^ 
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HoHKivLOHK.  Continuazione  alle  meditazioni  devotissime, 
che  servono  per  tutti  i  giorni  della  Quaresima.  \  voi.  in-24. 
Milano,  1830 Paoli    1 

Istruzioni  cristiane  per  la  gioventù,  di  monsignor  Arci- 
vescovo di  Besanzone,  arricchite  di  molti  tratti  d' istoria  e 
d'esempi  edificanti,  coli' aggiunta  del  modo  di  ascoltare 
la  Santa  Messa.  1  voi.  in-1 8.  Firenze,  1838 4 

Kempis  (Tommaso).  Della  Imitazione  di  Cristo.  Libri  quat- 
tro tradotti  in  lingua  italiana  da  Antonio  Cesari;  coli' ag- 
giunta delle  preghiere  per  la  Santa  Messa  e  per  ì  sacra- 
menti della  Confessione  e  Comunione.  1  voi.  in-32,  con 
10  vignette.  Bruxelles,  1843 7 

La  stessa,  volgarizzarla  da  Antonio  Cesari.  1  voi.  in- 32. 

Prato,  1851 4 

liiESERMAiv.'v.  Institutiones  Theologicae.  Editio  tertia,  emen- 
data. 1(T  voi.  in-1 6.  Brixise,  1830-31    56 

Mannaie  dell'  eecle^^iastico  contenente  1'  esposizione 
e  le  prove  della  Rivelazione,  tutti  i  Dogmi  della  Fede  e 
della  Morale,  i  punti  controversi,  l'eresie  le  più  celebri, 
le  opinioni  differenti  dei  principali  teologi  scolastici  e  delle 
più  famose  scuole.  —  Aggiuntovi  il  sommario  di  tutti  i 
libri  della  Sacra  Srittura  e  quelli  dei  Concilil  generali  ;  i 
punti  essenziali  della  disciplina  della  Chiesa  ;  i  Sacramen- 
ti ;  le  Dispense  ec.  Opera  utile  pe' giovani  teologi  e  gene- 
ralmente per  tutte  le  persone  che  desiderano  avere  un'idea 
giusta,  esatta  e  precisa,  di  ciò  che  la  Teologia  racchiude 
di  più  importante.  1  voi.  in-1 6.  Firenze,  1844     .     .     .     .24 

llissiRiwi  (Melchiorre).  Ammaestramenti  e  preci,  tratte 
dalle  Sacre  Scritture  e  dai  Santi  Padri.  1  voL  in-1 8.  Fi- 
renze, 1840 8 

Pi.%?vo.  Istruzioni  dogmatiche  parrocchiali  e  discorsi  evan- 
gelici, con  r  aggiunta  di  due  ragionamenti  del  dottor  Gio- 
vanni Labus.  Seconda  edizione  milanese,  diligentemente 
riveduta.  3  voi.  in-8  a  2  colonne.  Milano,  1840  .     .     .     ,42 

Discorsi  Evangelici.  4  voi.  in-8,  divisi  in  due  parli.  Mi- 
lano   44 

Istruzioni  dogmatiche.  8  voi.  in-8,  divisi  in  due  parti. 

Milano 8t 
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Provana  di  CoiiE.c:ciivo.  Le  Consolazioni  della  Religione 
nella  perdita  delle  persone  che  ci  sono  care  ;  tradotte  in 
italiano  dal  prete  Pietro  Contrucci.  1   voi.  in-16.  Firenze, 

1 856 : Paoli    3  V 

Dalle  stesse  idee  e  imagini  di  morte  erompe  dolcissima  la  voce 
onde  la  speranza  cristiana  ravviva  gli  affetti  e  sparge  sulla  arsura  del 
cuor  desolato  una  rugiada  celeste.  Ecco  l' intento  a  cui  mira  questo  li- 
bro che  viene  offerto  a  quanti  hanno  bisogno  di  conforto  verace,  e  amano 
di  trovarlo  nell'amara  separazione  di  quelli  che  un  tempo  ci  recavano 
quella  felicità  che  all'uomo  è  dato  assaporare  in  questo  pellegrinaggio. 

^KC^iVERi  (Paolo).  Opere.  4  voi.  in-8  a  2  col.  Milano,  1837.  91 
Sterwe.  Saggio  di  sermoni  sacri  tradotti  in  italiano,  con  una 
lettera  sul  metodo  di  predicare,  adottato  dall'  abate  Giu- 
seppe Barbieri.  1  voi.  in-16.  Milano,  1831 4 

Vkwce.  La  Sacra  Bibbia  giusta  la  quinta  edizione  del  signor 
Drach,  con  atlante  e  carte  iconografiche,  corredarla  di 
nuove  illustrazioni  ermeneutiche  e  scientifiche  per  cura 
del  professor  Bartolommeo  Catena.  Fascicoli  111  di  testo, 
7  fascicoh  d'  Atlante.  Milano.  In  tutto  V  opera  costa.    .     .  422 


AGRICOLTURA,  ARTI  E  MESTIERI. 

A I.BÈRI  (Eugenio).  Una  visita  alla  manifattura  di  Porcellane 
di  Doccia  (fabbrica  Ginori).  In-8.  Firenze,  1840  .... 

liOMEivi.  Raccolta  di  opuscoli  e  varietà  agrarie,  economiche 
e  tecnologiche.  3  voi.  in-8.  Milano,  1834-35 

Mannaie  dello  Smacchiatore  e  Lustratore;  ossia  l'arte  di 
cavar  le  macchie,  pulire  abiti,  stoffe,  libri  e  mobili  d'ogni 
genere  :  di  ristabilire  i  colori  alterati  o  distrutti,  d' im- 
biancare i  casimirri,  i  merinos  ec,  di  rendere  il  lustro,  e 
l'apparecchio  al  raso  bianco,  alla  lana,  ai  veli,  alla  seta, 
al  velluto  ec.  Nuova  traduzione  dal  francese  sotto  la  di- 
rezione del  signor  Buy  et,  e  sull'  ultima  edizione  di  Parigi. 
1  voi.  in-16,  con  una  tavola  in  rame.  Firenze,  1844    .     . 

del  Tintore.  Traduzione  italiana  sull'  ultima  edizione 

parigina,  ed  eseguita  sotto  la  direzione  del  signor  Buyet. 
i  voi.  in-16,  con  una  tavola  in  rame.  Firenze,  1844     .     . 
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M aiiaale  del  Profumiere, e  Ricettario  domestico  indispensa- 
bile per  la  cura  della  salute,  per  1'  abbellimento  della  pelle, 
e  per  la  nettezza  del  corpo.  Versione  dal  francese  di  F.  M. 
con  copiosissime  agg.  1  voi.  in-16.  Firenze,  1844.       Paoli    7  1/2 

dell' Orologiaro;  ovvero  Giuda  degli  Artefici  che  si  occu- 
pano della  costruzione  delle  macchine  atte  a  misurare  il 
tempo,  compilato  dal  signor  Seb.  Le  Normand.  Prima  tra- 
duzione italiana  rivista  da  abili  Orologiari  fiorentini.  1  voi. 
in-16,  con  grandi  tavole  incise  in  rame  rappresentanti 
un  gran  numero  di  figure.  Firenze,  1846 6 

Ricci  (Jacopo).  Catechismo  Agrario  per  uso  dei  contadini  e 
dei  giovani  agenti  di  campagna.  Seconda  edizione  con  ag- 
giunte e  note  considerabili.  2  voi.  in-12.  Firenze,  1832  .     9 


TEATRO. 

AivnREiNi  (Gio.  Batt.).  L'Adamo.  Sacra  rappresentazione. 

Seconda  edizione.  1  voi.  in-16.  Lugano,  1834 2  1/2 

AiiFiERi.  Tragedie.  Volume  unico.  In-8  a  2  colonne.  Fi- 
renze, 1835 36 

Battaoi^ia  (Giacinto).  Luisa  Strozzi.  Dramma  storico.  1 

voi.  in-12.  Milano,  1839 i  V^ 

Barbieri  (Gaetano).  Repertorio  scelto  ad  uso  dei  teatri 
italiani.  8  voi.  in-16,  con  figure  miniate.  Milano,  1823-24.  48 

Biblioteca  drammatica  diretta  da  Amilcare  Belotti. 
11  fascicoli  in-16.  Spoleto,  1849 22 

Boiv  (Augusto).  Commedie  edite  ed  inedite.  10  voi.  in-16. 
Milano,  1830-32 33 

Briaivo  (Giorgio).  Cristoforo  Colombo.  Dramma.  Parte  pri- 
ma rappresentata  per  la  prima  volta  in  Torino  dalla 
Drammatica  Compagnia  Reale  le  sere  del  24,  25  e  26  gen- 
naio 1842.  1  voi.  in-8 4 

Capranica  (Domenico).  Una  Commedia  e  due  Drammi.  1 
voi.  in-16.  Milano,  1843 4 

Cioivi  FoRTiJiVA  (G.  B.).  Suir  indole,  sui  destini  e  su  i  bi- 
sogni dell'Arte  Drammatica  in  Italia.  Idee  generali  diret- 
tive. In-16.  Firenze,  1842 1 
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He  Attei^IìIS  (Orazio,  marchese  di  Sant'  Angelo).  Riego, 
Tragedia  in  5  atti.  Seconda  edizione.  Genova,  1849.  Paoli     3 

Be  Boni  (Filippo).  Domenico  Veneziano  e  Andrea  del  Ca- 
stagno. Dramma.  1  voi.  in-8.  Firenze,  1844    3  Va 

BEi^AVieivE.  I  Figli  di  Edoardo.  Dramma  tragico  in  3  atti. 
Versione  italiana  del  professor  Gaetano  Buttafuoco.  1  voi. 
in-32.  Milano,  1835 ^ 

DeIìATI«)«e  (Casimirro)  e  De  ViexY  (Alfredo).  Teatro. 
1  voi.  in-8.  Milano,  1839 I'? 

Questo  volume  contiene  quanto  appresso: 

Teatro  di  Delavigne. 

Don  Giovanni  d'  Austria.  Commedia. 

Marino  Faliero.  Dramma. 

Luigi  XI.  Dramma. 

La  Principessa  Aurelia.  Commedia. 

La  Scuola  dei  Vecchi.  Commedia. 

Teatro  di  De  Vigny. 

Chatterton.  Dramma. 

La  Marescialla  d'Ancre.  Dramma. 

Uscirne  netto  con  la  paura.  Proverbio. 

Otello.  Tragedia  imitata  da  Shaspkeare. 

■-  ■'  ? 

EiJRiPioE.  Tragedie  tradotte  in  prosa  italiana  con  osserva- 
zioni e  note  da  Giovanni  Zucconi.  3  voi.  in-8.  Firenze,  1836.  30 

FofiCoi.o  (Ugo).  Tragedie,  succedute  da  un  cenno  biogra- 
fico sull'autore.  1  voi.  in-1 8.  Lugano,  1829    5 

Galleria  teatrale^  ossia  Collezione  di  Componimenti 
Drammatici.  Anno  I.  42  voi.  in-12.  Livorno,  1827   .     .     .   io 

Anno  IL  12  voi.  in-1 2.  Livorno,  1828 45 

GoETBE  (Volfango).  Ifigenia  in  Tauride.  Dramma  tradotto  in 
versi  italiani  da  Eduvige  de'  Battisti.^  vol.in-8. Verona, 1832.    4 

GoiiDONi  (Carlo).  Collezione  completa  delle  sue  Commedie. 
32  voi.  in-16,  con  vignette,  compresi  due  volumi  delle  sue 
Memorie.  Firenze,  1827-32 160 

Iluoo  (Vittore).  Angelo  tiranno  di  Padova.  1  voi.  in-24.  Mi- 
lano, 1836 2  14 

Lo  stesso.  1  voi.  in-16.  Palermo,  1837.    ......    2 
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HOCiO  (Vittore).  I  Burgravi.  Trilogia.  Versione  di  L.  Masieri. 

-1  voi.  in-i 2.  Milano,  1843 Paoli    2  V2 

Ruy  Blas.  Dramma.  Versione  di  Masieri.  1  voi.  in-18. 

Milano,  1839 ^  V% 

EéCgnano,  ovvero  il  Trionfo  della  Lega  Lombarda.  Scene 

storiche.  1  voi.  in-1 6.  Lugano,  1835  . 2  Va 

Queste  scene  storiche,  svolte  in  forma  drammatica,  sono  del  Pi- 
stoiese Luigi  Tonti  rapito  così  presto  alle  lettere  ed  agli  amici. 

liORK^zi^i  (Carlo).  Gli  Amici  di  Casa.  Dramma  in  2  atti.        > 

In-12.  Firenze,  1856 2 

Martl-va  (Gio.)  Gli  Grazi  e  Guriazi.  Tragedia.  Milano,  1826.    3 
]|lE'«Ec:aEzzi  (Ferdinando).  Commedie  edite  ed  inedite.  Se- 
conda ediz.  riveduta  ed  aumentata.  3  voi.  in-18.  Milano.  12 
Mkmici  (prof.  Ranieri).  Adalgiso  ultimo  re  dei  Longobardi. 

Tragedia.  1  voi.  in-8.  Pisa,  1844 3 

IIetastasio  (Pietro).  Drammi.  10  voi.  in-32.  Firenze,  1826.  30 
MoMTi  (Vincenzo).  Aristodemo.  Tragedia.  1  voi.  in-1 8.  Firen- 
ze, 1826 1  t4 

Miccoi.i:«i  (Gio.  Batt.).  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro.  Tra- 
gedia. 1  voi.  in-1 6.  Capolago,  1833 2 

Nabucco.  Tragedia.  1  voi.  in-8.  Londra,  1819  .     .     .     .     5 

^  La  slessa.  1  voi 3 

Mota  (Alberto).  Commedie.  7  voi.  in-12.  Firenze    ....  35 
Ortoi.a^i  (Pietro).  La  Rassegnazione.  Commedia  in  5  atti. 

In-8.  Firenze,  1846 1  '/2 

Pei.i.e€;ri:vi  (Giuseppe).  Tragedie.  —  Giovanna  di  Napoli. 

—  Deceòa^o.  1  voi.  in-18.  Firenze,  1837 2 

PEI.I.ICO.  (Silvio).  Opere.  1  voi.  Firenze 4  ^i 

Tommaso  Moro.  Tragedia.  1  voi.  in-18.  Firenze,  1834  .     1  Y^ 

Retere  (Giuseppe).  Lorenzino  de' Medici.  Dramma.  1   voi. 

in-1  G.  Milano,  1839 7 

Recii.<s  (Celestino).  Gilbert,  ossia  Genio  e  Sventura.  Dramma 

in  5  epoche.  1  voi.  in-1 6.  Torino,  1844 2  1/^ 

RoiiiAivEi>i.i  (Luigi).  Melodrammi  colP  aggiunta  d'altre  poe- 
sie e  prose.  8  voi.  in-8.  Milano,  1832 25 

Sas;»!  comici  di  un  anonimo  dell'  alta  Italia.  1  voi.  in-18. 

Firenze,  1842  .....     .  .     .  3H 
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ScBfiiii.ER.  Wallenslein.  Poema  Drammatico  in  3  parti,  tra- 
duzione del  cavalier  Andrea  Maffei.  %  voi.  in-8  grande,  con 
due  rami.  Milano,  4  845 Paoli  %\ 

Semele,  e  la  Sposa  di  Messina.  Traduzione  del  cavalier 

Andrea  Maffei.  \  voi.  in-16.  Milano,  1837 5 

Guglielmo  Teli.  Traduzione  del  cavalier  Andrea  Maffei. 

i  voi.  in-i  6.  Milano,  1835 5 

Lo  stesso.  \  voi.  in-8  grande,  con  un  rame.  Milano .     .     9 

Scribi:  (Eugenio).  Teatro,  tradotto  dal  francese.  31  voi.  di- 
visi in  62  fascicoli,  in-16.  Milano,  1832  .     .     .     .     .     .     126  V^ 

SIhak.spi:are.  Opere  tradotte  da  Giunìo  Bazzoni  e  Gia- 
como Sorniani.  2  voi  in-8.  Milano,  1830 'IO  1/4 

Il  volume  primo  contiene  :  L'  Otello  e  La  Tempesta. 
Il  volume  secondo  :  Macbetto  e  il  Re  Lear. 

Otello.  Tragedia  recata  in  italiano  da  Ignazio  Valletta. 

1  voi.  in-8.  Firenze,  1830 5 

Coriolano.  Tragedia  recata  in  italiano  da  Ignazio  Valletta. 

1  voi.  in-8.  Firenze,  1834 o 

Giulio  Cesare.  Tragedia  recata  in  italiano   da  Ignazio 

Fa/Ze«a.  1  voi.  in-8.  Firenze,  1834 5 

iSoivzo«Mo  (Lorenzo).  Benvenuto  Cellini.  Dramma  storico. 
1  voi.  in-16.  Milano,  1839 3 

TkraIìDI  Fores  (Carlo).  I  Fieschì  e  i  Doria.  Tragedia  islo- 
rica.  1  voi.  in-8.  Milano,  1829 6 

ZaivoIìIivi  (avvocato  Antonio).  Il  Dissoluto  geloso.  Comme- 
dia di  carattere,  con  alcune  prose  critiche.  1  voi.  in-12. 
Lugano,  1829 4 

Zs€noKH.E  (Enrico).  Abellino,  o  il  Bandito  in  Venezia.  Tra- 
gedia in  5  Atti,  ed  in  prosa,  voltata  in  italiano  da  Carlo 
Ercole  Colla.  1  voi.  in-32.  Milano,  1834 2 


ELENCO 

DEI 

LIBRETTI  D'  opere   TEATRALI  DI  ESCLUSIVA  PROPRIETÀ 

RICORDI. 

Ogni  libretto  costa  4  Franco. 


Altavilla.  I  Pirati  di  Baratteria 
Apolloiii.  L' Ebreo 

—  Adelchi 

—  Lida  di  Granata  (L'Ebreo) 
Aspa.  Un  Travestimento 
Auber.  La  Muta  di  Portici 
Balfe.  Pittore  e  Duca 
Baroni.  Ricciarda 
Bona.  Don  Carlo 

Bra^a.  Estella  di  San  Germano 

—  Il  Ritratto 

Butera.  Elena  Castriotta 
Buzzi.  Aroldo  il  Sassone  (Er- 

mengarda) 

—  Ermengarda 

—  Saul 

Bazzolia.  Amleto 
Cagnoni.  Amori  e  trappole 

—  Don  Bucefalo 

—  La  Fioraja 

—  Il  Testamento  di  Figaro 
Canipiani.  Taldo 
Chàaronioute.    Caterina    di 

Cleves 
Coppola.  L'Orfana  Guelfa 
Balla  Baratta.  Il  Cuoco  di 

Parigi 
Bonizetti.  Caterina  Cornaro 

—  Don  Pasquale 

—  Don  Sebastiano 

—  Elisabetta 

—  La  Figlia  del  Reggimento 

—  Linda  di  Chamounix 


Donfzetti.  Maria  Padilla 

—  Paolina  e  Poliuto  (I  Martiri) 
Ferrari.  Ultimi  giorni  di  Suli 
ft<'ioraYanti  ed  altri.    Don 

Procopio 
Fioravanti.  La  Figlia  del  fab- 
bro 

—  Il  Notajo  d'Ubeda 

—  I  Zingari 

Flotoiv.  Alessandro  Stradella 

—  Il  Boscajuolo  0  L'Anima  della 
tradita  [Lame  en  peine] 

Foroni.CristinaRegina  di  Sve- 
zia 
Gabrielli.  Il  Gemello 
Galli.  Giovanna  dei  Cortuso 
Ganibini.  Cristoforo  Colombo 
Halevy.  L'  Ebrea 
Maillart.  Gastibelza 
Mercadante.  Orazj  e  Curiazj 

—  La  Schiava  Saracena 

—  11  Vascello  di  Gama 
Meyerbeer.  I  Guelfi  e  i  Ghi- 
bellini (Gli  Ugonotti) 

—  Gli  Ugonotti  (nuova  traduz.) 

—  Il  Profeta 

Muzio.  Giovanna  la  Pazza 

—  Claudia 

Paelni.  La  Fidanzata  Corsa 

—  Malvina  di  Scozia 

—  Merope 

—  La  Regina  di  Cipro 

—  Stella  di  Napoli 
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Pedrotti.  Fiorìna 

—  Il    Parrucchiere   della    Reg- 
genza 

—  Romea  di  Monfort 

—  Tutti  in  maschera 

Pcf  rodili.  La  Duchessa  de  la 

Vallière 
Pistilli.  Rodolfo  da  Rrienza 
Plataiiia.  Matilde  Bentivoglio 
Poaaintoii'skl.  Bonifazio  dei 

Geremeì 
Ricci  F.  Estella 

—  Il  Marito  e  l'Anìante 
Ricci   (fratelli).   Crispino  e  la 

Comare 
Rossi  liAnro.  Il  Dominò  Nero 

—  La  Figlia  di  Figaro 
Rossini.  Roberto  Bruce 
fl^aiielli.  Il  Fornaretto 

—  Gennaro  Anne.se 

—  Gusmano 

—  Luisa  Strozzi 

—  Piero  di  Vasco  (il  Fornaretto) 

—  La  Tradita 
Torriaiii.  Carlo  Magno 


Vaccaj.  Virginia 
%'eriii.  Alzira 

—  Aroldo 

—  L'Assedio  di  Arlem 

—  I  Due  Foscari 

—  Emani 

—  Gerusalemme 

—  Giovanna  d'Arco 

—  Giovanna  de  Guzman 

—  Gugl.  Wellingrode  (Sliffelio) 

—  I  Lombardi 

—  Luisa  Miller 

—  Macbeth 

—  Nabucodònosor 

—  Orietta  di  Lesbo  (Giovanna 
d'Arco) 

—  Rigoletto 

—  Simon  Boccanegra 

—  Stiffelio 

—  La  Traviata 

—  Il  Trovatore 

—  Violetta  (la  Traviata) 

—  Viscardello  (Rigoletto) 
Villaiìis.  Giuditta  di  Kent 


ALTRI  LIBRETTI  PUBBLICATI  DAL   SUDDETTO  EDITORE. 


Rattista.  Anna  la  Prie 
Rellini.  Beatrice  di  Tenda 
--  Norma 

—  I  Puritani  e  i  Cavalieri 

—  La  Sonnambula 
RoRiixctti.  Anna  Bolena 

—  Il  Campanello 

—  Detto,  con  prosa 

—  L'Elisir  d'  amore 

—  Gemma  di  Vergy 

—  Lucia  di  Lammermoor 

—  Lucrezia  Borgia 

—  Maria  di  Rohan  (colContralto) 

—  Idem  (senza  Contralto) 

—  Marino  Fallerò 

—  Roberto  Devereux 
Slercadaiite.  Il  Bravo 


Mercadante.  Il  Giuramento 

—  La  Vestale 

llleyerlieer. Roberto  il  Diavolo 
Pnciiii.  Satl'o 

Ricci  F.  Corrado  d'Altamura 
(come  fu  scritto  per  Milano) 

—  Idem  (come  fu  scritto  per  Pa- 
rigi) 

—  Le  prigioni  di  Edimburgo 
Ricci  IL.  I  Due  Sergenti 

—  Un'Avventuradi  Scaramuccia 
Rossini.  Il  Barbiere  di  Siviglia 

—  L' Italiana  in  Algeri 

—  Mosè 
-—  Guglielmo  Teli 

—  Otello 
Verdi.  Il  Finto  Stanislao 
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ROMANS  FRANgAIS. 

Abraivtès  (Mad™*  La  Duchesse).  Hedwige,  Reine  de  Polo- 

gne.  1  voi.  in-18.  Bruxelles,  1838 Paoli    6 

Bianche.  2  voi.  ìn-1 8.  Bruxelles,  1839. 14 

La  Vallèe  des  Pyrénées.  1  voi.  in-18.  Bruxelles,  1839  .     7 

BAI.ZAC.  La  Femme  supérieure.  1    voi.  in-i8.  Bruxelles, 

1837 6 

Les  Chouans,  ou  la  Bretagne  en  1799.  Deuxième  édition 

enlièrement  refondue.  1  voi.  in-18.  Bruxelles,  1834.     .    .14 

L'Israélile.  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1840 14 

Gambara,   suivi   de   le  Cure  de  Village.  1   voi.  in-18. 

Bruxelles,  1839 5 

Véronique,  suite  du  Cure  de  Village.  1  voi.  in-18.  Bru- 
xelles, 1839 5 

La  Vieille  Fille.  Scènes  de  la  Vie  de  Province.  1  voi. 

in-18.  Bruxelles,  1836 7 

Les  Rivalités  en  Province.  1  voi.  in-18.  Bruxelles,  1838.     7 

Bo!V!%'E«OY-PÉRic!%o!v  (Mad"^).  Un  Mariage  d'inclination. 

2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1837.     . 6 

Bacoot  (Alphonse).  Deux  Années  d'illusion.  2  voi.  in-18. 
Bruxelles,  1839 14 

Bavchery  (Roland).  Un  Héritage  de  Famille.  2  voi.  in-18. 
Bruxelles,  1837 6 

C'ORKiÉRE  (Édouard).  Le  Banian.  Roman  Maritime.  2  voi. 
in-18.  Bruxelles,  1837 7 

Tribord  et  Babord.  Roman.  Maritime.  2  voi  in-18.  Bru- 
xelles, 1840 14 

Les  Jlols  de  Martin-Vaz.  Roman  Maritime.  2  voi.  in-18. 

Bruxelles,  1842 14 

Les  Aspirans  de  Marine.  2  voL  in-18.  Bruxelles,  1835  .  10 

CAI.TIHOIVT.  La  Folle  Vie.  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1839.     .  14 

Cavchrraij».  Pélerinage  d'une  Jeune  Fille,  du   Canton 

d'Unterwalden  à  Jerusalem  dans  les  années  1829  à  1831. 

2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1838 14 
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Cent  (les)  et-iine  IVouvelles,  IVouvelleis  des  dent- 

et-un.  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1833 Paoli  14 

Desivoyers  (Louis).  Les  Aventures  de  Jean-Paul  Ghoppart, 
ou  les  illusions  maternelles;  recueillies  et  racontées  k  ses 
jeunes  amis,  et  ornées  de  4  jolies  vigneltes  dessinées  au 

pinceau.  1  voi.  in-18.  Bruxelles,  1837 5 

IIA.VID  (Jules).  Le  Dernier  Marquis.  2  voi.  in-18.  Bruxelles, 

1838 U 

— ■-—  Les  Protecteurs.  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1840  .     .     .     .14 

La  Bande  Noire.  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1837  .     .     .     .12 

Drovimeav  (Gustave).  Les  Ombrages.  Conles  spiritualìstes. 

1  voi.  in-18.  Bruxelles,  1833 7 

L'Ironie.  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1834 14 

DiCKEivs  (Charles).  Nicolas  Nickleby,   traduit   de  l'anglais, 

par  De  La  Bédollierre.  4  voi.  in-18.  Bruxelles,  1840 .     .     .28 

DiCKEMs  (Charles).  Olivier  Tw^ist,  ou  l'Orphelin  du  Dépot 
de  Mendicité;  traduit  de  l'anglais  par  Ludovic  Bénard. 
3  voi.  in-18.  Bruxelles,  1841 20* 

£iiima,  par  l'auteur  de  Tryvelyan,  de  Doverston  etc.  2  voi. 
Bruxelles,  1839 14 

Ei.i.i§(  (Lord).  Aventures  d'un  Gentilhomme  parisien.  2  voi. 
in-18.  Bruxelles,  1837 14 

FoucDER  (Paul).  Une  Réputation  de  Jeune  Fille.  2  voi.  in-18. 
Bruxelles,  1837 11 

GonzAMs  (Emmanuel).  Le  Livre  d'Amour.  1  voi.  in-18. 
Bruxelles,  1841 5 

OiìwLis  (Mad"®).  Laurette  et  Julia,  ou  l'inimitié  Corse.  1  voi. 
in-18.  Bruxelles,  1836 7 

Jacob  le  Bibliophile  (Paul  Lacroix).  Une  Femme 
Malheureuse.  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1836 li 

La  Folle  d'Orléans.  Histoire  du  temps  de  Louis  XIV. 

2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1836 14 

Les  Aventures  du  Grand  Balzac.  Histoire  Comique  du 

temps  de  Louis  XIIL  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1839  .    .    .14 

La  Danse  Macabre.  Histoire  fantastique  du  quinzième 

siècle.  1  voi.  in-18.  Bruxelles 6 
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Jacob  le  Bil»li4»p1iile  (Paul  Lacroìx).  Les  Francs  Tau- 
pins!  3  voi.  in-1 8.  Bruxelles.     .     .     .     .     .     .     .       Paoli  ^\ 

Vertu  et  Tempérament.  Histoire  du   tenips  de  la  Re- 

slauration,  1818-1820-1832 14 

Le  Roi  des  Ribauds.  Hlstoìre  du  temps  de  Louis  XIL 

2  voi.  in-1 8.  Bruxelles,  1831. 14 

La  S(Bur  du  Maugrabin.  Histoire  du  temps  de  Henri  IV 

(1606).  2  voi.  in-18.'^Bruxelles,  1838 12 

De  Près  et  de  Loin.  Roman  Conjugal.  2  voi.  in-1 8.  Bru- 
xelles. 1837 10 

Le  Singe.  Histoire  du  temps  de  Louis  XIV.  2  voi.  in-1 8. 

Bruxelles,  1842 12 

Pignérol.  Histoire  du  temps  de  Louis  XIV  (1680).  2  voi 

in-1 8.  Bruxelles,  1836 li 

Médianoches.  1  voi.  in-1 8.  Bruxelles,  1835   .....    7 

Les  Deux  Fòus.  Histoire  du  temps  de  Francois  I  (1524). 

1  voi.  in-1 8.  Bruxelles,  1830 7 

Amante  et  Mère.  2  voi.  in-1 8.  Bruxelles,  1839.     .     .    .14 

Le  Bon  vieux  temps;  suite  de  Soirées  de  Walter  Scott. 

2  voi.  in-1 8.  Bruxelles,  1835 14 

La  Marquise  de  Chatillard.  2  voi.  in-1 8.  Bruxelles,  1839.  14 

Le.Marchand  du.Havre.  Histoire  Contemporaine.  1  voL 

in-1 8.  Bruxelles,  1839 5 

jANiiv  (Jules).  Comes,  fantastiques.  2  voi.  in-1 8.  Bruxelles, 
i832 14 


Mo.%EiJSE(Mad'»^Tullie).  Regina. 2  vol.in-18.Bruxelles,1838.  14 

IIURET  (Théodore).  Mademoiselle  de  Montpensier.  Histoire 
du  temps  de  la  Fronde  (1652).  2  voi.  in-1 8.  Bruxelles,  1836.  14 

llARRYAT.  Jacob  Fidèle,  ou  les-Marins  d'eau  douce  ;  tra- 
duit  de  l'anglais,  par  Defauconpret.  2  voi.  in-1 8,  Bruxel- 
les, 1836 ^4 

Newton  Forster  ;  tràdùit  de  l'anglais,  par  Defauconpret. 

2  voi.  in-1 8.  Bruxelles,  1837 12 

IMvsKAiJ  (Prince  Puckler).  Tutti  Frutti.  Tire  des  papiers  da 
defunt,  et  traduit  de  l'ouvrage  allemand,  par  Jean  Cohen. 
2  voi.  in-1 8.  Bruxelles,  1834 .14 
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Meswar»  (Ernest).  Le  Champ  des  Martyrs.  2  voi.  in-18. 
Bruxelles,  1837 Paoli  12 

MussET  (Paul).  Denise,  suivi  de  Mademoiselle  De  Lespi- 
nasse  et  de  Madame  De  la  Guette.  1  voi.  in-18.  Bruxelles, 
1841 6 

Masso*  (Michel).  Eugène-Auguste.  1  voi.  in-18.  Bruxel- 
les, 1838 7 

Albertine.  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1838 12 

IVuiis  (les)  de  Berlin,  par  lauleur  des  Souvenirs  de  la 

Marquise  de  Créqvy.  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1838     .     .     .14 
PelBinm,  on  les  Aventures  d'un  Genlilhomme  anglais.  Tra- 
duit  librement  de  l'anglais,  par  Jean  Cohen.  2  voi.  in-18. 

Bruxelles,  1837    ... 14 

Rav^mom»  (Michel).  Mensonge.  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1837.  14 

Les  Intimes.  2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1832 14 

Le  Puritain  de  Seine-et-Marne.  1  voi.  in-18.  Bruxel- 
les, 1832 7 

Le  Boudoir  et  la  Mansarde.  2  voi,  in-18.  Bruxelles,  1838.  14 

Sano  (Georges).  Simon.  1  voi.  in-18.  Bruxelles,  1836.    ,    .  7 

Pauline.  1  voi.  in-18.  Bruxelles,  1840 5 

André.  1  voi.  in-18.  Bruxelles,  1837 7 

Saiut-Aubim  (Horace).  L'Excommuniè.  Roman  posthume. 
2  voi.  in-18.  Bruxelles,  1837 14 

SÉTERiii  Paui.  (Michel  Raymond).  Le  Bouquet  de  Mariage. 
Révélations  sur  les  Moeurs  du  Siede.  2  voi.  in-18.  Bru- 
xelles, 1838 14 

{SpikcìeIì  (Henri).  Vanite,  ou  l'Amour  dans  un  Salon.  1  voi. 
in-18.  Bruxelles,  1837 7 

Saint-Vai.ry.  Madame  de  Mably,  precede  d'un  mot  sur 
l'ouvrage  par  M.  Charles  Nodier.  2  voi.  in-18.  Bruxel- 
les, 1837 10 
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